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V EDITORE^ * 

kJl i creiHto di far cosa grata al pubblica' m, 
ristampare i» un solo tomo le due lettere de* sig^ 
idi. Tiraboschi , e Bettinelli contro il Saggio storico 
Apolc^etico della tcttcratura Spagnuola del sig. 
ab. Lampillas » insieme con le due t{isposte del me^ 
desimo ; il che fari un giusto tomo come gli altri 
della medesima opera . $iuesto bramano molti per 
quel motivo principulmente , che assai pochi sona 
quelli^ che Ijan potuto ^ sopra tutto ne"" paesi lon^ 
toni da Modena , vedere le Lettere di que* dfie ele^ 
ganti scrittori awersar} dell' ab. Lampillas , mas^ 
simamente la seconda , perche stampata solo nel 
giornale di Modena t e ogni uam saggjlo e impar* 
ziale^ ama sentire ambedue le parti , e confrontare 
la Bjsposta con lUmpugnasaone . T^ ciò deve rius* 
cir disaggradevée agli autori delle due Ietterei 9 
e delle due risposte : a quelli ^jperehè credono ben 
fondate le loro accuse ; 'all'apologista , perchè sti^ 
mera questa ristampa come sua giustificamne^ • 
wrf che si aggiugne che né le dette impugnaziom^ 
né le risposte si sono stampate nel medesimo ses-- 
to dell' opera dell' ab. Lampillas ; ansd ancor ques^ 
te hanno il sesto tra toro diverso , sicché non pon^ 
no legarsi insieme in un tomo^ né formar scrii e 
corpo eguale con gli altri di quell'opera , qualfor^ 
wer4 qticsto della presente edizione t^^manastam^ 
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poto €ol medesìniò earattere , e nel medesimo ses^ 
tù^ e ton carta ancor pia Manca e fina de^li al^ 
tri stampati in Genova • 

Iri questa ristampa ^i ^ corretto sì nelle due' 
Ietterete sì nelle ^j sposte , qualche sbaglio 6c^ 
torso nella prima stampa » é qualche leggìer faU 
lo di ma lèttera , d ^ un pronome relativo ^ o di 
ftmili minuzie^ T^elle citazioni delle pagine deU 
le Xettere poste nelle Sjsposte si è aggiunta la^ 
citazione delle pagine corrispondenti in questa edU 
none\ acciocché possano qtà riscontrarsi prestp ^ 
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DBll ABATE CIROtAMO tlRAfiOSpHf' 

Bibliotecario del Serenìssimo Duca dìModeria ''"^' 

Al jSlO. AB» N. N.' ' • . •_' 

Intorno, d Sa^io Storico-^polt^etictì - . 
della Letteratura Spagjamld ,'■ 

DEH.' AB./D. SAVERIO lAMPILlAS*' ^- 

HO letto il primo Tomo ( * ) sàinho in 
due parti 'dASag^o Storico-Jtpabfgeti:, 
tico della letteratura Spagimola, del sig. 
ab. D..Saverio Lampillas stampato, in Genova nel 
corrente anno 1778* i che voi mi avet& trasmes- 
so, perchè, io ve nediail mio seo?inw.nto. Voi 
sapete , che non vi ha cosa alcuna , chVip vi so^ 
glia tener nascosta ; tanta è V amichevole confi- 
denza , che sempre è stata tra noi ^ Ma questa^ 
■ ■ a 3 . voi- 

► • •• r-' I , im 

• f^^n^ Dovrebbe piuttosto dire : .la prima Parte divisa 
m due Tomi ronde nelle sue citazioni della F, I. , e PJI; 
intendasi Tomo I. , e T, II. deìì% I. Parte • 
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volta ^ ancorché voi non mi foste quelP intimo 
amico 9 che pur mi siete , vi scoprirei V animo 
mio, perchè desidero , che i miei sentimenti si 
faccian palesi , affinchè tutti conoscano , quanto 
sian diversi da queUi , che il sig. ab. Lampiilas 
mi attribuisce • 

^ Non vi è ignota la costante mia risoluzione 
di noi! fare alcuna risposta alle critiche , che con- 
tro la mia storia della Letteratura Italiana venga- 
no a luce • La bontà , con cui II pubblico P ha^ 
accolta 9 ha fatto , che pochi avversar] , e in co« 
se di poco momento ha ella avuto finora • Io non 
ho replicato alle loro cenfure , e ho lasciato , che i 
saggi 9 e gli eruditi decìdessero tm me , e loro • 
A quelli 9 che mi hanno amichevolmente avver^ 
tito di qualche fallo , in cui io era caduto , ho at< 
testata la nfia riconoscenza « e le giunte , e ìe^ 
correzioni , che pubblicherò al fin della storia , 
faranno conoscere , quanto io sia facile a ritrat- 
tare 9 e a corriere ciò che ho scritti» • 

Lo stesso metodo avrei io Volentieri tenuto 
col sig* ab» Lampiilas ; e s' ei non avesse fatto 
altro 9 che confutare le mie opinioni s io o avrei 
cambiato parere 9 s' ei mi avesse convinto 9 o 9 
se avessi creduto di aver per me la ragione 9 pa- 
go di ciò avrei Jàsciato 9 che il pubblico ne deci- 
, desse . Né a farmi rompere il mio silenzio avreb- 
bero avuta forza bastante le maniere non troppo 
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amickévoU » e dolci , tfJ&t «loali ^ml.lUi^HMf;» 
lito*\ ■..•.■.' •,.•.■■>•• 

Ma il tig;^ ab» Lapipiilatiiop mfl^iifip ^ cqo^ 
bàttere le mie opinioni • cofnÌMtt^ ancora kiiun 
i^iputazioae j e il mio bupn iigme > £gll nq rajiii 
presenta a>n|« U9 dicttiarato nimico del|iì lett^xih 
tara.SpagnMola;i cbe altro, non ^.rca.ch«;.(Ù;5crei» 
ditatla , «|ii$, PJ^^coglie sfM4io9peBte tutto 46 ^ 
che po$sa reiMler. ri4icoli.glÌY Autori Sj^gìauoll^^^ 
chfi (iissimula tuttp ciò , ^i^:) tora;^:^^ lor glpT^^ 
che pare in soidma » che abbianQpsQ a «cci^erl* 
Storia della Letteratura Italiana «olp^^p^rbiafiijiat 
la Spagnuola • Eccovi alcuni tratti: dell'I Opera dd 
£%• ab; Lampillas 4 Leggeteli:» e decidete.^ a^i» 
poteva eller dipinto can pii^* uteri «iolori • ^ ; 

// sìg. ab* TiraboscU ^ dice egli (P.^L p« 
^^. ) ba^ forò déito luogo , parla degli Autori 9p^ 
gnuoli 4 ntlla Storia leititjqtia £ Itdià per aprirti 
la strada a tiasimarli.» £ pocoappoeflo ( p^f«*>t 
Udcttata dalVab. Tiraèòsc}^ U sftMHVolo prtvah 
tsiont coloro i cHtM SpagmoU » ohe fiorirono i« 
ì{oma dopo la morte d^^kguao ^M'sognofoafair com^ 
parire nel pia orrido aspetto' la deeadjtnta d^a^ 
Letteratura ^gmona ìm ^l skcolo ^ Vedo, ben^h 
( P« 39* ) qnamo premeva al^ abate Tiratòsebi H 
trovar al^mw della Famiglia (/è^ Seneea aceennato 
tra" Corruttori deW Eloquenza ^^ Coà qutst" ^uto^ 
re (parla di me p. izjf^) trova facilmente ragion 

a4 ni 



Irf 7*1* terfite'èW^^ »e«;i?«rt èi si 

turatene , aUorcU vuol espùrre ^lU nnsta ì difet^ 
ti diili sctrhi>rt ^fkgn*oW. ìgii dU^'à non tro^^ 
^t^nssìùni i- ihé sìmotf^ti a sufficienza . 1^^ 
Ulpèrhnì , *idh scusa , mlta'dhsintnlai àntd M^ 
opposto si prevale de^pii "nati frif^i per fomat 
fììi^vMdè quH^ftrkm j che hi "nette mani ^ lof 
fjfrjpifrttòift •( P»^!L p; 50.) che se Batko^fossc^ 
nnìiiif^i^ìteP' setole- èopùri/éi^s^ dwehbè d^uto Iwh 
gain deità éùHi'i^c^me Zitti Sfàgnùóli , concio^ 
Uaihè vMendO'M'éétrè autore Spinto quel seco^ 
lo, comémtàtorB'delVd f^ma Littleltaturiu » 
htsognava f^ithnln^yiarHn Spagm^ , -di quéi ai^os^ 
me la tanta diitiUtorrmèU i Aia nel secol.d' 
ero 9 nel moh Mèam fftsto^ introdurr uno Spa^, 
g^t^odi^meritoJ.Cìynm'^sp^^ 
da un autore t il ^al: fosse prima spogliato aga$^ 
io d^ pregiudizi, 'àntispagnuùli , e tak cerfatnente 
non era /' ak^cprabo^chi retare scrisse la sto-- 
ria di iqnel suolo ^ ^ Il soie titolo ( p. 40* ) di 
Spagnuòlo b/t priwta'lgino del mritato posto tra 
TteleM scrittoni del secol d'oro^ Tremew tro^ 
pò d detto auMte .(. parla dt toc p. 4i* . .€ .vedett 
CÒA quàl gentilezza !> rie non comparisse in I{p^ 
ma\neiseùol d^ ora imo ^pagnuolo ^ il quale fra i 
t,etterati limoni fosse' stato prescelta da jjlugusr 
tOi ^ cui afjiàaty la cura deW Imperiai Biblìàte^. 
ed; temendo foric non fow per perder moltg neU 

\. la 
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Uanhme'esfiniastfoneHl posto , eh* egli degnamene* 

U ctcUpa^ se si sapesse ,'ck fin nel seeot d*^i^ 
gusto fu ottenuto da uno Spagnuolo -^ Tutti quei 
Spagnuoli ( p. 6%. ) , i quali ha stimato H suddet^ 
$0 storico di dofoersi lodare meritevolmente , ven^ 
gono da Im pret4si Itìdiani , quasiché non potesse 
€ombinarsi miì^e V essere Spagnuolo , e V esser 
Letferato di inerite -^ Ciò ben sapeva V abate Ti^ 
raboschi (p* 5jO e credeva troppo ingiusto il non 
entrar ànch^egli nel numero de' Tanegfrlsti di ^n- 

tiliano Dover però confessare , che Spagnuo* 

lo fu l* aiitore d' una delle più pregevoli opere di 
tutta t* anti€hiti ! •«•••• era questo un imba-^ 
razìzo^ M qmSe non credette potersene sbrigare ^ 
se non col mettere in dubbio ^ che St^intiliano fosn 
se Spagnuolo ^ T^n coìti V autore della storiai 
-Lettetatia d' Italia i ( p* 78») anzi dissimulando , 
che detti Principi { Trajano , Adriano , e teodo^ 
bio ) fossero SpagnuM ,• priva la nostra natìone^ 
di quella stima , che ispirerebbe ne* suoi leggitori 
il sapere ^ che fu la Spagna Madre di così illustri 
Sovrani % Iti ^esta guisa (p. ^j. ) pensa il sud*' 
detto storico di trovare fin dove^ion v' è , quello che 
può recar poco onore agli Spagnuoli , e non trova 
€iò j <he trovano altri men pregiudicati alletto van- 
taggio ^ ^ vista (p. 193* ) di quanto abbiami 
detto in questo ^^ porri incredibile ; che il Betti-* 
netti e H Tìraboschi. passino per ^uestj-^poca^ ^ 



JSscorrendù minutamente detta Tóesia Trùvenzale t 
:ìenza che scuoprano il menomo vestilo di Spagna^ 
e di Governo Spagnmlo . oinzi per iscàneellamc^ 
vieppii ogni memoria , sfigurano strana$nente il co^ 
gnome de^ nostri Trincipi , . senza che mai da loro 
vengano chiamati Conti di Barcellona^ titolo che^ 
gli darebbe a conoscere per ^ Ispagnuotì — V aba^ 
te Tiraboschi (p* 2o8* ) ha stimato di aver ra^ 
gione di poter condannare V intiera-T^azione Spa* 
gnuola ad esser per una fatai forza di clima por^ 
tata al cattivo gusto • 

Qjiesti sono i leggiadri colori , co' quali mi 
dipinge r abate LampQlas » non sol ne' passi da.^ 
me allegati , ma in moltissimi altri ^ eh' io tra- 
lascio per brevità , e non contento di questi trat- 
ti qua e là sparsi , sul fine della sua opera fa un 
Bpilogo della mia storia » e pretende di dimostra- 
re, cAe tutto lo studio io abbia posto nelP oscu- 
rare la gloria Spagmiola » e niello screditare gli 
autori di quella nazione. 

Qiiesto è ciò, di che io dolgomi col sig. ab- 
bate Lampillas, e me ne dolgo in faccia a tutti 
gli uomini letterati, cioè ch'ei voglia attribuir** 
mi una rea intenzione, indegna d'uom saggio ed 
onesto , qual è quella di screditare , riguardo aj- 
la letteratura , la nazione Spagnuol'^ , per la qua» 
le io serbo , e in diversi passi della mia atoria^ 
ho mostrato quel sincero rispetto » di cui ella è 

me* 
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meritevole • Io mi appello olia testimoiuanza yos> 
tra , e di tutti quelli , dà' quali ho V oaore di e»» 
sere conosciuto • Voi sapete , e sanno essi fmre « 
se sia* questa la maniera mia di pensare , e se io 
soglia prescrìvere aUe letterarie mie fatiche fini 
si bassi e si sconvenienti , quali il sig. ab* Lam^^ 
(nllas suppone* 

Io confesso , che ho creduto ed ho scrittoi^ 
che gli Spagnuoli abbiano avuta non poca parte 
nelU corruzione del gusto cosi ne' tempi delta de: 
cadenza della Romana letteratura , come nella de* 
cadenza , che scrffriron tra noi le lettere net se* 
colo precedente • Ed eccovi tutto il passo « in cui 
ho propósta e spiegata la iiiia opinione ; passo che 
meglio avrebbe fatto il sig. ab. Lampillas a recar 
per intero , invece di recarne or un membro òr 
un altro, e ripéterio più e più volte e indiver* 
se manière , talché sembra , eh' io altro non fàC» 
eia nella mia storia , che declamar contro la Spa» 
gna» ^ciòcwcwrst , dico io parlando del secolo 
XVII. ( T. II. p- ai. ) ancona , come osserva wu 
€olt& t ingegnoso moderno scrittore , il ionAniòcht 
gii Spagnuoli éLvevoM allora in Itéia . Sbatta in^ 
gegnosa na:&ane , che sembra « direi qMsi , per 
effetto di clima portata naturalmente aUe mtigHtZ'- 
ze , e che perciò ha a^uti tanti famosi S€olasticiy 
e si pòchi ceiiòri Orat&ri e Toeti , signoregffava^ 
ne attom ma gran parte ; i loro tiki si sparge* 

n^a^ 
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'Wano fadlmente ; il loro gusto si comunicava ; cj 
€(me sembra ^ che i sudditi facilmente si vestano 
.delle inclinaàoni e de^ costumi decoro Signori , g/l 
Italiani divennero per così dire Spagnuoli • ^ con^ 
fermare un tal sentimento io aggiugnerò una rijles* 
9Ìone , che parrà farse aver alquanto dì sottiglies> 
za , ma che è certamente fondata su un vero fot'* 
to. la< Toscana , che era pia Imtana dagli Sta'- 
ti e di Tsfapoli e di Lombardia da essi dominati ^ 
fu la men soggetta a queste dtìr azioni , come se 
M contacio andasse perdendo la sua forza , quan^ 
to pia allqntanavasi dalla sorgente , onde traev:^ 
/* origine • TS(on potrebbesi egli ancor dire , W;c-f 
..€iò concorresse non meno al primo dicadimento 4eU 
4e lettere dopo la morte d^ augusto 7^ Marziale^ 
bucano , e i Seneca fi/iron certamente quelli , che 
all^ Eloquenza e alla Toesia recaron maggior dafh 
no ; ed essi ancora erano Spagnuoli ; e il clima f 
sotto cui eran nati , congiunto alle cagìonimora^ 
li , , ch^ abbiam recato , potè contribuire assai a^ 
condurgli al cattivo gfisto , che in essi veggìamo • 
In otto Tomi della mia storia , quanti a questf 
ora ne json venuti a . luce , qu(?sto è il sol pas^O^ 
in cui io parli generalmente dell' influenza , che ^ 
a mio parere , gli Spagnuoli hanno avuta nelliu» 
corruzione del bupn gu$to ; e io pr^o il sig. ab* 
Lampillas a citare , se, può , solo un'altra paror 
la in tuW.la mia storia, cbe a ciò si riferisca. 

Ed 



Ed e! nondiméno paria in tal modo , come 9tji 
altro io non facessi in tutto il decoiso di essa ^ 
che screditare la sua nazione • * ^ 

Non è qui tempo né luogo di tornar sali* 
'esame di questa opinione , né di ricercare i se il 
sig. ab. Lampillas P abbia a. ragion combattu-» 
ta« Lo scopo di questa mia lettera non è -il di-» 
fender ciò ch^io ho scritto , ma di ribatter le zo 
tiise, e, mi sia lécito il dirlo» le ree calunnie , 
ch'egli mi ha apposte. 

Io chieggo in primo luogo a chiunque non è 
del tutto sfornito del senso comune , se questa mia 
opinione poteva esporsi con maggior modestia e ri- 
serbo di quel ch^ ia ho fatto • Io non dico , come 
mi accusa di aver detto V ab. Lampillas , che la^ 
decadenza della Letteratura debbasi al dominio Spa« 
gnuolo, dico , che a dòcmcùrse , -dico che il cli<« 
ma sotto cui nacquero Lucano , Marziale &c*- 
potè conuribkire a condwtgli al caitìvo gusto ,' 
espressione , come ognun vede , assai modera** 
ta , e molto più che vi si aggiugne il clima con^ 
punto die cagioni morali . lo riferisco ancora^ 
quest*opim*one » come già sostenuta da altK, e 
in fatti da non pochi ella é stata sostenuta : con- 
fesso , che la ragione , eh* io reco per confer- 
marla parrà forfè aver alquanto di fottigliezza • 
Se iodico, che la nazione Spagnuola ha avuti po- 
poli celebri Oratori e Poeti , dico ancora che ha. 
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èrtiti tttti famosi Scolastici • In scimma io espoiì* 
go il Olio $entime0jto « quale esso è veramente » 
0ia lo espongo in qael modo , in cui vorrei , che 
il sig* ab* Lampillas avesse esposto il suo • 

Se egli non avesse fatto altro , che impugna- 
la la mia opinione , io farci plauso al suo ingegno, 
e al fuo amor patriottico • Ma ch^ egli mi attri« 
buisca intenzioni , ch^ io non ho avute giammai « 
questo è ciò eh' egli non potrà mai né giustificar 
oè saisare • 

£ veramente qual maniera di scrìvere è miai 
questa ? Se io dico , che i Seneca, hanno recato 
gran danno alla Romana Eloquenza , ciò è , per- 
chè i Senecsi sono Spagnuoli • Se accuso Seneca 
il Filosofo di empietà e d' ipocrisia , io il fo , per* 
che egli è di nazione Spagnuolo • Perchè sono Spa- 
gnuoli 9 io affermo che Lucano e Marziale hanno 
corrota la Poesia Latina • Io non parlo di Come- 
fio Balbo , né di Igino , perchè sono Spagnuoli » 
Perchè Qiiintiliano è uòmo di raro merito , io muo^» 
vo dubbio intorno alla sua patria « e vorrei far- 
lo credere nato in Italia • Io aiitipot^o nel carat* 
tere morale Plinio a Seneca , perchè Plinio è Ita- 
liailo t Seneca è Spagnuolo • Trajano , Adriano , 
e Teodosio , furono Imperadorì degni di molta 
lode , e perciò io dissimulo , eh' essi fossero Spa-* 
gnuoli • Ma di grazia , stg. ab. Lampillas , come 
«a ella 9 che io abbia operato per questi fini? £' 



€lla un Dio t iche vede V interno de' cuori ? O 
è ella un Profeta , che dal cielo è scorto a co« 
noscer le cose pia occulte ? Io nego solennemen- 
te di aver avuto un si basso motivo nel mio scri- 
vere , e protesto in faccia a tutto il mondo , che 
non è mai stata questa la mia intenzione* O El« 
la pruovi 9 ch^ io l' ho avuta ; o io iio diritto di 
esigere soddisfazione del torto , che mi vien.^ 
fatto . 

Io posso bensì aflPermare con pia ragione , 
che il sig ab. Lampillas non ha usato nel suo scri« 
vere- quella buona fede^ che dagli uomini onest- 
iti* non deesi mai dimen^ticare : U perchè egli mi 
fa dir cose^ ch'aio non ho dette; II. perchè mi 
accusa di aver dissimulate cose « eh' io non ho in 
alcun modo dissimulate : IIL perchè dissimula ^It 
stesso pili cose 9 che fanno in mio favore , e^ 
che distmggon* le accuse , eh' ei mi ha intentate • 

Dico in prhno luogo , eh' egli mi fa dir co- 
se , eh' io non ho dette • Egli reca ( P. L p. 15«) 
come da me scritte le seguenti parole : La itomi* 
nante mantme Spagnutda porta seco il contagio di 
tditiva gusto in genere di letteratnra ; e cita la 
dissertazióne preliminare innanzi al Tomo IL del- 
la mia stòria ^ cioè' il passo da m^ recato 'poc'^.an- 
21 . Ma ^bve sono eMeha ctttai parole ? Legga e 
rilegg;& il ng. 2b. Lampillas quel passo, e ve le 
thiovi 9 i* cgU è da-tanto . W veto 9 che da ciò » 
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ch6 ivi dfco , sembra potérsi taceoglieré ciò th? 
egli mi attribuisce • Ma quanto diversamente « e 
quanto più dolcemente liò io esppsto il mk> sen* 
timento , con qual cautela , e . con qual mitìgazio** 
ne?, E* egli lecito dunque 'il cambiar le j parole^ 
di uno scrittore 9 e V alterarne in qualche modp 
il senso ; e citare come precise par(de da lui u^a^ 
te quelle, ch^ egli mai non ha usate ^Pocp ap* 
presso egli altera ancora e travolge un^altra mis^ 
{)roposizione • Io dico : MarzialjBli IiUcano « e Scr 
ni^ca furon cerPamente. qutlH ^ che dl^ Sloquenr 
za^ e dia 'PoesU itcarmo .maggior d^nw^^^ ed es^ 
si ancera erano ipagnudlm £d. ei cita^ come d(v# 
me -scritte quefie parole: Uopo U f^orted^ %Ai^ 
gusto furono gli Spagnùoli quH 9 t^e recarano mag- 
gior danno air. Eloquenza ed dia Toesia; ^ con 
ciò rendendo universale h proppsizionp , ch^ io 
faa ristretta a que' tre ^oliameiite , ]a rende anco» 
ra pi£L odiosa , e non pago di. ciò un^ altr^ volta 
ripete (pi, ó^*.) questa proposizione , ^e dj^nuor 
vo la altera e la travi$a* attribuendomi q(ieste^ 
parole: Spagnùoli cerfaminte furono, quelli ^ che^ 
tondoni jal cattiijo gusto. daUa fornui, del^ climax ^ 
jfotto di fui éran nati ^ tccofono in ^qnesti jempi 
maggior danno dì^ Eloqmt^a e alla Poesia , . ove;^ 
-ci mi fa dir francamente quelle parole f^ask^q^i dd-i 
la fùrza djel elima 9 mentre io ho detto splp^ che; 
il elim4% spt^i (ui €t*ti .n0l,xottgjiù«tQ die can 
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giani morali , pùtè cùntriiHire ec. E' ella dunque 

questa U fedeltà , e. la scrupolosa esattezza , con 
cui si debbon recar le parole degli autori » quan« 
do si vogliono impugnare ? 

Un' altra ancor più graue infedeltà io deb- 
bo rimproverare al sig. ab. Lampillas. Ecco le^ 
parole , eh' egli in altro luogo mi attribuisce^ : 
( P. L p., 2ip« ) Lucano e Marziale , come chia^ 
ramente si vede « vogliono andare innanid a Catd^ 
lo e Virgilio , e il loro esempio fu ciecamente se-» 
gmto ; e dice , che ciò io ho scritto per conser^ 
vare all^ IPalia il privilegio di non corromper là 
Toesia; e per mostrare chi furono gli autori del 
fatate cangiamento nella Bimana Voesia • Or leg'« 
gasi quel tratto nella mia dissertazione prelimina?- 
re|]( p. ai. ) Io mi studio di provare in quel iuq- 
go , che la decadenza dell' amena letteratura nas- 
ce dal voler superare coloro , che l' hanno cpn«- 
dotta alla sua perfezione /Itx io dimostro con^ 
rammentare ciò, che accadde dopo U»ortc di 
Cicerone , e nell' età susseguentet^l. 3ecoIa detto 
d' Augusto • Dico , che Asinio PoUione « e poi 
ì due Seneca col raffinar l' Eloquenza, affine di su- 
perar Ciceronfc ta renderon peggiore ,. che . Vellejo . 
Patercolo e Tacito cadderq in molti difetti.^ per? 
che voHero superare Livio, Cesare, e Sallustio, 
e venendo poi a' Poeti i Lucano , io dico , Sene- 
tè il Tragi€9 » U»tsìMlt\ StasAo , Tersio , e Gìa^ 
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binale , vogjiìcno tome chiaramente sì vede da^ 2#« 
to versi , andare innanzi a yirgiiio , a Catidlo ^ 
ad Orazio te. Ove è qui ^ sig. abate mio stima- 
tissimo 9 la buoiìa fede ? Io unisco insieme senza 
alcuna (diversità Spitgnuoli e ^ Italiani^ e con Lu- 
cano e con Marziale nomino Stazio , Persio , e^ 
Giovenale • £d ella troncando il testo mi fa no- 
minar blamente due Poeti Spagnuoli ^ per per- 
:SQadere a' kttori , che tutta io ato-ilmisco agli 
Spagnubli la colpa della comizion del buon gus*- 
to • £ a questa infedeltà è somigliante quelP al- 
tra t in cui ^H citando quel mio passo medesi« 
mo , dice eh • io confesso .» che Lucano <e Marzia** 
le fvffton^ i mgUorì Toeti del Jm tempo ; cosa^ 
eh' io ho detta geReralmente di tutti i già nomi- 
nati Poeti ^ e. non de' due isoli Spagnuoli « 

Più anttor ini ha commosso jun' altra infedéU 
tì , che a mio riguardo ha usata il sig. ab. Lam* 
pìUas ( P. I;!p. 'K47* ) • Dopo aver lungamente 
ìmfMjgnato* ( ^ è ^ui luogo a cercare con qual 
sorta di pruove) il carattere, ch'io ho forma- 
to, di Seneca il Filosofo , dice , eh' io passando^ 
da esso a Plinb il Vecchio uso queste parole^ t 
msai diverso fu il carattere « e il tenore ii-'^a 
4i Ca}o Plinio Seeoniù i detto if fiprdb/a w -^ ques- 
te :son veràm^te mie paroIe>''li(a^che '^ Il sig. 
^ate Lampltlas stisdegna ^per èsi» imeco , e jqam 
«niaccim 4il tribusaie idell^ltiquisizione • Dmm^ 



rfd io , dice egVi 9 può dirsi utile ed oppùHim «♦ 
tempi nostri il cercar tutte le congetture per far 
credere , che fu un mnq bruttato di tutti i vizi tm 
filosofo , che scrisse alt^rneìfte della Divinità ejf 
della Tro^idenza , qual fu Seneca ; e in confròn^ 
to suo voler far credere d' m carattere^onestissl^ 
TUO e virtuoso \ Un derisore della lavina Trovri^ 
denza , un combattitore delP infm<^Palfti dell' ani* 
ma , ^ fu C. Tlìnìo ? Ma i\ grazi* ove mai ho 
io scritto , che Plinio il vecchio fotte uomo J& un 
carattere' pnestissimo e vinuoso ? Legga e rilega 
il sig. ab. Lampillas tutto il passo ^ in cui io ne 
ragiono ; fi s' ei vi trova queste o somiglianti pa- 
role , ip mi (io vinto • Io dico , è vero , che Pìi* 
niò fii di carattere , ed ebbe un tenor di viti^ 
assai diverso da quel di Seneta ; ed è vero , eh' 
io ho creduto , e qredo tuttora » che Seneca fo»« 
se un uomo vizioso, $ un solenne ipòcrita* Ma 
ne siegue ^ti perciò , che se Ph'nio fu di carat* 
tere assai diverso da Seneca , fosse uomo di carata' 
ter e onestissimo e virtuoso ? Non fk>^son forse tro- 
varsi due o più uomini tutti viziosi « e tutti di ca- 
rattere V un dall' altro diverso ? Se Seneca fu un 
ipocrita , se Plinio fu un Ateo libertino \ non fu- 
ron essi di carattere assai diverso ? E il carattere 
saoìt abbraccia forse ugualmente e P indole nattt«* 
rale , e il tenor di vita , e il talento , e Io sto* 
(lio 9 e Icostiimi » e più altre relazioni ? Con qual 
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fondaiWÈBto dunque afifcrma.il sig.ab.XatnpIHas, 
eh* io dipingo Plinio ^jl vecchio .conie uorao di m- 
T4ftere onestissimo , e virtuoso ? 
r Dico in secondo Juo^o , che il sig. ab. Lampil • 
las mi accusa di aver dissimalate cose , eh' io noa 
ho Jn alcun mododissiniulate . Udite , come ei mi 
rimprovera di aver troppo aspramente trattato Lu- 
cano ( P. I. p* 254. ) Se Lucano awsse avuta loj^ 
sorte dì nascere sotto il. cielo privilegiato d' Ita^ 
tia ^ trovata avrebbe l* abate Tir aboschi nella gìo^ 
vine 'eti , in cui compose la Farsalia , ragion pò-- 
untissima , onde scusare i difetti , che si scuopro^ 
no in questo Toema , ed ammirare le molte belleZ'- 
ze , che gli imparziali vi ammirano • Voi crede- 
rete., ch'io non abbia punto accennata la giova- 
bile eOtà di Xucano , e i pregi , dì cui questo Poe* 
4a'fu adotìie . Ma aprite, di grazia, la mia storia-ji 
(T..IIi*p^S^. )e leggete 8 7^ voglio già io ne^ 
gare , che ' lucano fosse "Poeta di grande ingegno ; 
•the anzi ne* iifettì ,. che noi veggiamo in lui , non 
cade , se non chi -abbia ingegno vivace e fervida 
•fantasia. Ma dtrecchè egli era in età grovanilc^ 
troppo e immatura per ordire e condurre f eli cerne n^ 
te un 'Poema , avvenne a lui prima che ad ogni 4/- 
tro (incela che è Toema Epico ) quello che avve^ 
nir suole a^ Toeti ec. Poteva io toccare più chia- 
ramente ciò che il sig. ab. Lampillas si duole eh' io 
uon abbia toccato ? Equi di passaggio osservate , 
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eh* egli "mena un gran rumore , perchè io ho 
detco , che Lucano fu il primo a distogliersi dal 
. buon sentiero , e noti bada , o finge di non aver 
badato alla spiegazione , che di * queste parole ho 
data nel passo sopra recato, cioè , irt ciò che è 
Toema Epico. 

Mi accusa inoltre il sig. ab. Lampillas , per^ 
che io non ho dato luogo nella mia storia ad al- 
cuni doni Spagnuoli , che vissero lungamente iir 
Roma a* tempi di Augufto , e nelle etk ^susse- 
guenti« E primieramente ei si duole, ch'io non 
abbia nominato Cornelio Balbo ( P* p. 29. ) , ed 
è vero , eh* io non ne ho fatta menzione , come 
pure tanti altri anche Italiani ho passati sotto si- 
lenzio , perchè non ci è rimasta alcuna loro ope- 
ra . Ma non cosi mi può egli rimproverare , eh* 
io abbia dimenticato Igino . Al leggere ciò cho 
ne dice il sig. ab. Lampillas , par cji* io non ab- 
bialo pur liotfiinato . f>ovta certamente , dice egli 
( P. IL p.'jR. ) sperar tutt* altro un Bibliotecaria 
d* augusto , che 'vedersi difhenticato in una storia 
de^ Letterati di ^uel secolo . . • . . Triwllo però 
di questo onore il paese , in cui nacque , conie^ 
già aveva reso indégno il gran Cornelio Inalbo • • • • v 
il detto atawt^ crido non dover nemmeno far meth 
rione d^ Igino ^'perchè ei fu Spagnuolo •••*.. co* 
me mal non erede fh( sia a lui lecito il far men* 
^(/ne i^ Igino ? e cosi ^egue ripetendo pia volte 
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stucthevolmente la stcssz cosa • Ma non ne ho 
io forse parlato « é non in un solo , ma in due 
passi della mia Storia ? Vidersi anche , cosi io jiì'^ 
co parlando de' Gramatici ( T* L p« lyS* &€• ) 
éicutti di essi sottesati à motevùli impieghi , ro- 
me Cf^o Gitdio Igino ^ e Cajo Melisso ^ a' quali 
fu da augusto data la cura delU sue Bitìioteche • 
Ove vudsi di passaggio aiwertite \ che le opere t 
che àbbiafn iotto il nome dì Igino , gli són suppose 
te 9 (cùhte ttmitnéWiente si crede 4 £ altrove par« 
landò de' Bibliotecaifi d' Auguisto ( p. Ip8* ) t Jl 
secondò è Cajg Giulia ìgtnò Liberto d^ iAugufio ^ 
ftomo nette %AnHthitì versati sstmó ^ di cui pur di-» 
cèSveiòntoi che fu "Prefetto della "Palatina Biblio* 
teca h £^ vero ^ che dopo le parole del primo 
tratto poc^ ai32i recate , io soggiùngo i è ancoir^ 
che fossero da ìm scritte i^ non è qui a farne men^ 
ziont i poiché secondo alcuni ti fu Spàgnuido \ 
secóndo altri Ulessandrino ; Ma ciò è conforme 
al metodo da me prescrittofioi ^ cioè di non fa« 
gfonare se non di passaggio degli Stfanieriii che 
vissero in Roma, trattine alcutii pochi.^ de' qua- 
li è piik chiara la fama * Perchè dunijne menar 
tanto i'tìmofe « come se io per odiò alla nazione 
Spagnuola avessi taciuto il nome è^, tgjno ^ 

Piacevole poi è 1^ accu^ ^ ^he mi dà il iug* 
ab. Latnpillas ( P. II. p« 77. &Cé. ) rimprove- 
jrgndomii chMo non dlcoi che fosseiP Spagnuo» 
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Il gP' Imperadori Traiano , Adriano , e Teodo» ^ 
sio , e dissimulo con ciò la gloria' « che alla Spa« 
gna verrebbe dall'essere stata Madre di €osì illusa- 
tri Swrani • Che dite amico mio di una tal fan- ' 
ciuliaggine ? che con altro nooje non saprei io 
chiamarla • Io sto a veder , che gli abitanti dell^ 
antica Pannonia si dorranno di me » perchè io non 
ho detto , che delle lor contrade fo& natio l'Im* 
perador Valentìniano L di cui pure ho parlato con 
lode • Il più leggiadro si è » eh' ei passa poscia a 
difendere Adriano da alcune taccie » eh' io gli ho 
date 9 e a mostrare che Teodosio fu più bene- 
merito delle Lettere , eh' io non ho detto • Ma 
almeno perchè i|on sapermi grado t se » non vo* 
lendo io lodar molto que' due Imperadori » -ho dis- 
simulato per gloria della nazione t eh' essi fossero 
Spagnuoli ? Se però è ridicola l' accusa « eh' eg^t 
mi dà di aver io dissimulata la patria di que' tre 
Imperadori , almeno ella è vera • Ma che egli po- 
scia soggiunga iV istasa condma si osserva dal 
detto autore , dovf parla del graude alfonso l^e 
di T^apoli : come può egli scusarlo ? Lo stesso no* 
me di ^Alfonso d^ Magona , con coi io l' appello 
( T. VL P* L p* 33* ) non pniova abbastanza , eh' 
egli era Spagnuolo ? £ non l' ho io detto altrove 
( Ivi p« 8* ) anclie più chiaramente jilfoaso ^c d* 
'dragona f £ i grandi encom j ^ eh' b ho fatto di 
quell* illustre Sovrano , non bastano essi a mos« 

b^ tra- 



trare i cV io sono ben lungi da que' pnerili pre- 
giudizi , che il sig. ab. Lampillas mi attribuisce ^ 
Qjianto più si avan:;a nella sua opera il sig. ab. 
Lampillas, tanto più sembra che gli si annebbi- 
no gli occhi per non vedere nella mia storia ciò 
che pur si legge da chiunque sa leggere • £gli do- 
po aver confutate le pmove , colle quali io ho 
procurato di dimostrare , che Gherardo Filosofo 
del secolo XII. fu Italiano , e non già Spagnuo* 
lo ( né è qui luogo idi esaminare , s' ei le confuti 
a ragione ) arreca diversi tratti , ne^ quali io ra« 
gipno del sapere di esso » e quindi conchiude^ 
( P. II. p# itfj. ) Chi non crederà leggènda questi 
bei tratti della storia letteraria ^ che,- il gran Ghc" 
tardo fosse un celebre Filosofo Italiano ^ che arric^ 
chito in Italia con ogni genere di Filos<rfiche cogni^ 
sioni , passò in Ispagna a far conoscere il suo va^ 
lare , e che spargendo copiosi lumi di dottrina dis- 
sipò le tenebre ^ che per molti secoli aveano in^ 
gombrato quel Hegno ? Eppure bisogna sapere » 
che Gherardo nel caso , che sia stato Cremonese » 
fu un Italiano , che sul principio del secolo XII.^ 
desideroso di coltivare gli studj Filosofici , e ve^^ 
dendo che questi giacevano dimenticati in Italia^ 
per la mancanza de* libri degli antichi filosofi , 
t sapendo , che fra gli mdrabi di Spagna già deu» 
tre secoli fiorivano felicemente la Filosofia , la Ma-, 
tematica^ la Medicina % e che là trovatami ifu 
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gran copia i libri pia pregevoli di queste scien^ 
ze , recossi a Toledo , dove fatto discepolo de' maes^ 
tri Spagnuolt , ed appresa la lìngua arabica , che 
in que' tempi era la lingua Filosofica ^ recò in ta^ 
tino molti libri degli Spagnuoli , ed altri de' Gre-' 
ci , che gli Spagnuoli recato aveano nella lor Un-- 
gtta^ Tutto il valore di Gherardo si fé conoscere 
in queste traduzioni^ senza che composta egli ab* 
Ma opera alcuna appartenente a dette scienze^ . 
Chi non crederà ,' dirò io pure, leggendo ques- 
to tratto del sig. ab. Lampillas , eh* io nulla ab- 
bia detto di tutto ciò , eh' ei va qui raccontan- 
do in lode della sua Spagna ? Eppure bisogna sa^ 
pere , eh* io P ho scritto e stampato quasi colle 
stesse parole , che qui egli usa • I primi stndj non- 
dimeno , io dico ( T. IH. p. 395. ) furon da Ghe-- 
rardo fatti. in Italia , come abbiamo udito affermarsi 
da Francesco Tipino , ma avendo egli osservato , 
che jissai rari erano in queste provincie i libri de^ 
gli antichi Filosofi e Matematici , e sapendo che 
presso gli oirabi delle Spagne ve n' avea gran co* 
pia , recossi a Toledo , e appresa la lingua ^ra-* 
hica\ si accinse al faticoso esercizio di recare da 
quella lingua nella, latina e^r. E poco prima io 
avea affermato, che Gherardo dovette verisimile 
mente in gran partt a Toledo i suoi studf e il suo 
tapere. Poteva io dire piCf chiaramente ciò, eh* 
mi accusa di avere dissimilJato ? 
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Né solo egli non vcd€ ciò » che vede ognu- 
no nella mia scoria « ma dimenticandosi di ciò , 
che ha letto , dopo aver affermato , eh* io dis- 
simiilo in essa qualche gloria Letteraria degli Spa- 
gnuoli , reca egli stesso le mie parole , con cui 
loro volentieri P attribuisco • Udite dt grazia^ : 
7er quanto , ei dice ( P. IL p» i;5a# ) si mostri 
prevenuto contro la Spagnuola letteratura il sig^ 
abate Bettinelli , non perciò dissimula qualunque^ 
vantaggio recato dalla Spagna alla letteratura Ita-^ 
liana , come fa il sig. abate Tiraboscbi h In fatti 
dove si tratta degli studj dì filosofia , di Mate* 
matica , di Medicina dopo il mille confessa /' a^ 
tate Bettinelli » doverli /' Italia agli Spagnuoti ; 
non così l' abate Tfrabosclu^ anzi dispone in ma* 
niera la sua storia , che comparisca h Italia la^ 
ristoratrice di tali studi /» Europa , ed anche il-^ 
lun^inatrice della Spagna • Qtiindi passa a n^io* 
Dar lunga metn te degli éthà) , e delle opere degli. 
\Arabi Spagnuoli ^ per dimostrare quanto tutto il 
ipondo debba a quella nazione : Ma il crederei* 
te voi mai ? Per dimosjtrarlo , oltre i passi dell' 
ab. Bettinelli , ei reca ancora diversi passi di qnelP 
abate Tiraboschi , che dissimula qualunque van^ 
faggio recato dalla Spagna alla letteratura Italia* 
na^ e che dispone in marnerà ia spa storia ^ che 
comparisca V Italia illuminatrice della Spagna • E 
cita le parole ( p» 1^5?»), nelle quali io confes» 
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SQ , che a quc* tempi era tra noi sconosciuta 
dimenticata Ja Filosofia , e eh* ella fioriva felice- 
mente tra gli Arabi della Spagna • Se io affermo 
lai cose , come chiaramente le affermo per tes- 
timonianza del signor abate Lampillas , come può 
egli accusarmi t ch'io abbia in quésto punto me- 
desimo dissimulate le glorie letterarie de' suoi A** 
rabi Spagnuoli? 

Io lascio in disparte la ridi^rola accula , eh' 
egli mi dà ( P. II. p. iptf« ) di non aver detto , 
che S. Domenico fosse Spagnuolo • Chi v' ha^ 
che noi sappia ? Oltre di che io ho iFatto un breve 
elogio 9 ma tale y di cui spero eh' esA non akmo 
mal soddisfatti , de' due Ordini de' Predicatori « 
e de' Minori ( T- IV. p. 85* ) f e l'elogio degli' 
Ordini ridonda in lode de' lor Fondatori • Io non 
dfco ^ che & Domenico fosse Spagnuolo ; ma di«» 
co forse » che S» Francesco fosse Italiano ? Ami 
ivi io non nomino pure que' due Santi , perchè- 
parto di cosa nota perfino alla^più ignobile fUe^ 
be • Chi mai avrebbe creduto , che dovesse ero» 
varsi un abate Lampillas , che di ciò mi facesse 
im reato i^ 

Ma questa non è finalmente che una puern 
lità 9 in cui mi vergogno di trattenermi • Noil^ 
cosi un' altra accusa » ch'egli mi dà , di non a« 
ver fatta menzione nella mia storia del celebre^ 
cardinale Albornoz Spagnuolo , e del molto , che 

«lui 
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a luì dee V Italia ; perciocché qui di nuovo-ib deb- 
bo lamentarmi della mala fede del sig. ab. Lam« 
pillas , e farne solenne doglianza in faccia a tutto 
il mondo • In questo luogo , dice ( P. IL p. 302.) 
non posso non fare un amorevot lamento coli* ab. 
Tiraboschi , e molto pia coli' ab. Bettinelli ; f m- 
perciocché dove ci dipingono lo stato dell* Italia^ 
nel secolo 14. oppresso e tiranneggiato da tafiti 
'Prepotenti ^^non si' degnano nemmeno di nominare 
il gjran cafdinale Egidio d* ^Ibornoz , che a costo 
d'immense fatiche liberò gran parte d' essa d^l* 
cppressione di quei Tiranni , ed assicurò alla J\(h 
tnana Chiesa l* antico Tatrimomo • Qiiindi dopo a«« 
vere rammentate le grandi imprese di quel cele- 
bre Cardinale , e. ripetuto più volte , eh' io do- 
vea pure farne menzione , e dopo aver detto , 
che da me è stata dimenticata la memoria del ce^ 
lebre ^Ibomoz , conchiude ( p. 206* ) ^icsta dis^ 
grazia però è comune al nostro Cardinale con tant* 
altri celebri Spagnuoll benemeriti dell' It4iana^ 
Letteratura , i quali , come abbiam 'visto , evengo- 
no dimenticati dall' aut/ore della Storia Letteraria^ 
mentre aieano tutto ifl diritto alla più onorevole^ 
memoria . S' io qui levassi alto la voce , e chie- 
dessi soddisfazione contro la calunnia , che mi si 
tppone 9 npn ne avrei io tutto il diritto ? Come? 
Io non mi son degnato di nominare il cardinale^ 
Albornbz ? Io ne ho dimenticata la memoria ? Ma 

non 



non hio io impiegata quasi una pagina ( T. V. p« 

47* ) in ragionarne ? Non ho io detto , che ad 

accrescer vìe, maggiormente la fama dell' Vnìver» 

sita di Bologna dovette giovar non poco la fonda^ 

zione del collegio degli Spagnmli , che in qtuUa 

cittì tuttavia sussiste , ordinata nel suo testamene 

to dal cardinal Egidio ijilbarnaz ? Non ho io poi 

narrata più a lungo la fondazione di quel cotle^ 

gio , e la ixiagnificenza , con cui essa fu fatta f 

Non ho io recato il bellissiipo elogio che di quel 

cardinale ci. ha lasciato V antica Cronaca di Bo« 

logna co] dire : Fece. comunemente adorni uomo dì 

Bologna gran male della sua morte ^ imperciocché 

esso era stato un grati prudente utmo , savio c^ 

grande amico degli uomini di Bologna^ e fu que^ 

gli ^ che ci cavò dalle mani dì quello dì Milano 

con gran sudore e fatica . £ per certo non si p9é 

irebbe scrivere 'a pieno quello^ che meriterebbe^ 

l' onor suo ? Non ho io conchiuso it passo , in^ 

cui ragiono del Collegio da lui fondaco conques* 

to elogio della Nazione Spagnuola 7 Così alla ?{ff- 

^ióne Spagnuola ^ che fin dal secolo precedente tf- 

*vea a questa università inviati alunni e Trofes* 

:Sorì di non ordinaria fama , sì agevolò sempre iwc- 

glio la via per frequentare questue celebri scuole ? 

E dopo ciò poteva io aspettarmi di vedermi ci^ 

tato in giudizio per aver dimenticato il card. AI- 

horiioz ? 

Di- 
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Dico in terza luogo , che il s^« ab. tim^ 

pilbs dittininli più cose , che fanno in mio hr 
roK 9 e diftr^gpn 1^ accusa , eh' ei mi ha in* 
teoiat? 9 si perchè egli tutto intento a raccoglie - 
K 9 ciò eh' IO ho scrìtto contro alcuni autori Spa-- 
ffocii « non riflette , che colla medesima libertà 
io ho scrìtto contro alooni autori Italiani , si per» 
che ei non si'compiaoe di rìlevare non pochi trat- 
ti della mia storìa , che alla Sps^na , e agli scrit* 
lori Spagnuoli sono assai onorevoli p 

Ho biasimato lo stil di Lucano , e ciò ^ sc^ 
condo 1' ab. Lampillas « perchè Lucano fu Spagnno» 
Io» e per lo stesso fine io ho p^ato mal di Man» 
alale • Ma son essi forse i soli Poeti , de' quali 
io abbia ripreso lo stOe ? Io ho pur detto , par« 
landò di Valerio Fiacco Itdiano ( T. IL p* 59* ) 
che a tÌHtmque ddU lettura di Vkfflio fassa a 
quella it Faleriù Flocco sembra di passare da sm 
aalto e ameno pardìno a uno sterile e arenoso de* 
fserto ; anzi ^ io ho antiposto Lucano allo stesso 
Valerio Fiacco , soggiungendo : T^i io penso che 
questo Toeta debba aver Imgp tra quegli , che^ 
per volersi spinger troppo oltre\ abusarono del lo^ 
fo ingegno ^ come Lucano ^ ma si tra quegli » che 
a dispetto della natura vollero esser Tqeti « Io ho 
pur detto di Stazio , che ( ivi p. tf a. ) glganteg* 
già egli pure # e di ogni piccola arena formai ^ 
per così dire^ un dtissimo monte. .Affetto 9 ^04^ 



n^tà^ dolcezza^ $(m pregi a lui ignoti; tmp è 
stragrande presso dì lui e mostruoso ^ oltre il di^ 
fetto di aver seguito il metodo di narratore antà-^ 
che di Toeta « Io ho pur detto ( ivi p. 54* ) che 
in Silio (il quale dal sig. abate Lampillas si dice 
francamente Sp^gnuolo ( P. L p. 24$. ) senza eh* 
ei neppure si degni di accennar le contrarie ra- 
gioni , per le quali io 1' ho creduto Italiano ) ve^ 
desi una languidézza spossata^ e un continuo mu 
impotente sforzo a levarsi in alto . Io ho pur det- 
to (ivi p. 71.)^ che Persto è viziosamente osm 
'Curo . Perchè dusque accusarmi di avere per foi^ 
za di «pregiudizi ripreso Io stile di Lucano e di 
Marziale ^ |)erchè furono Spagnuoli , mentre col- 
Ja medesima libertà ho biasimato lo stile di que- 
gli Italiani ., che mi son sembrati ^egni di biasi- 
mo ? 

Non ho parlato nella mia storia dì alcuni scrit- 
tori Spagnuoli ^ che vissero per alcun tempo ìti^ 
Italia / Ma 'ho anche Jasciato di parlare per ia.^ 
«tessa ragione dì molti Francesi ^ o dì altre na- 
zioni . Ho procurato di dimostrare , che alcuni 
scrittori , i quali id^li Spagnuoli sono.antioveratì 
tra* loro^ furon veramente Italiani* Io non vo- 
glio ora rientcare in .disputa , né esaminare , se 
^ mie ragioni sian ipiù forti delle contrarie , che 
adduce il ;sig. ab. Lampillas . Ma perchè mi accu- 
sa egli di aver ciò fatto per <)dio contro la Spa- ' 

gna ? 
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gna ? S' éi dicesse , ch^ io mi mostro in ciò trop« 

pò parzial per i^ Italia , direbbe cosa , di cui io 
non potrei offendermi ragionevolmente • Ma con 
qual fondamento mi accusa egli di avversióne al 
nome Spagnuolo ? Non son io venuto a contesa 
cogli scrittori Francesi , e singolarmente co' dot- 
ti Maurini, e coIi'ab« Longchamps , assai più spes- 
so che cogli Spagnuoii, per rivendicare air Italia 
molti uomini dotci , ch'essi cercato. aveano di ra- 
pirle f Non ho io mostrato che Plozio Gallo ( T.I. 
Pref. pag. XIV- , e pag. 28a. ) , Cornelio Gallo 
( ivi p« 149* ) » Giulio Montano e Senzio Aùgur 
rino •( T» II. p. 7^. ) , Germanico ( ivi p. 4^. ) 
Frontone Cornelio ( ivi p. %j^2» ) , Giulio Tizia- 
no j( ivi p.2^6. ) , il Retore Palladio ( ivi p^i^i*)^ 
e più altri sono .stati senza buona ragione anno* 
verati da' Francesi tra' loro scrittori ? Perchè dun- 
.que attribuirmi uno sfavorevole pregiudizio a ri- 
guardo degli Spagnuoli , ove tutta la condotta e 
la serie della mia storia chiaramente dimostra , 
^ch' io non ho altro fine , che di sostenere la glo* 
ria del nome Italiano contro coloro ,. chiunqqe e 
di qualunque nazione essi siano , che ^e né mos^ 
trano invidiósi o nimici 

Ma che dirò io del di^imulare che fa il sig« 
ab. Lampillas le molte cose) eh' io ho scritte^ 
in lode di alcuni autori Spagnuoli ? Io son certo , 
che un saggio ed imparzlal giudice si stupirà » co- 
me 
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me abbia egli potuto accusarmi qual dichiarato ni- 

toico della gloria della sua tia^ione ì Io ho ripro* 
so Io stil dì Seneca , io P ho annoverato tra^ piit 
dannosi corroi^pitori dell' Eloquenza , io V ho an- 
che descritto come un ipocrita e un impostore » 
Ma non ho io ancor detto , che qualunque fosse 
C T. II. p. I J2. ) /' animo e il costume di Seneca 
egli è certo , che le opere Morali , che di lui al^ 
biamo son piene di sanissimi ed utilissimi ammaes^ 
tramenti ^ e tali in gran parte , che anche a Ctis^ 
tiano Scrittore non mal converrebbono i fi non ho 
io fatto un magnifico elogio del molto saper di 
Seneca nelle Quìstioni di Fisica ? ,Pernifertetemi 
ch^ io vi rechi qui questo passo , perche veggia- 
te , quanto io mi sia steso nelle lodi di questo Fi- 
losofo . 7s(é la Morale soltanto , così io dico poca 
dopo le citate parole , ma la Fisica ancora dee mol- 
to a Seneca • In molte occasioni reggiamo , cV egli 
col penetrante ingegno , di c«| fu certamente rfa- 
tato , e col lungo studio era giunto a vedere « (//• 
rei quasi , da lungi quelle writà medesime , che 
ì moderni tilosofi hanno poscia pia chiaramente 
scopèrte , e confermate colle sperieme • Co5Ì egli 
ragiona della graviti dell' aria e della forza , che 
noi or diciamo elastica , con cui ess^ or sì adden* 
sa , or si dirada . Ex his gravitatem aeris fieri . • • 
habet ergo aliquam yim t^lem aisr, & ideo mo- 
do spissat se , modo ezpandic » & purgat , alias 

e con-* 
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feontrahit , alias diducit , ac differt . Cod pmmn^^ 

ti egli reca la cagion ^era de' tfmuoti ^ ciok % 
fuochi sotterranei , che accendonsi , e facendo forza 
4 dilatarsi ^ se trovan contrasto , ttrtano impetuo* 
samente 9 e scuotono ogni cosa^ Con ancora egli 
spiega per ^ual laniera T acqua del mare insf^ 
fiuanthsi pet occulte vìe sotterra , sì purga , e si 
raddolcisce )^ e forma i fonti ed i fiumi l Così molte 
altre quìstioni di Fisica e di .Astronomia si wgr 
gon da Seneca ^ se non rischiarate « adombrate al*^ 
meno pet tal maniera ^ che si conosce , eh' egli fin 
d' allora in più cose o conohbe , o fu poco lun- 
gi dal eonoscer il ^ero * Ma bello è singolarmen^ 
te V udir Seneca ^ we rapona delle Comete , i 
stabilisce ehiaramente , tV esse hanno un certo f 
determinato corso t^ e ebe a tempi fissi si fanno 
vedere in Cielo , e Svaniscono ^ e ritornan poscia 
con infallibili leggi ; e pedice insieme ^ che ver^ 
fa m tempo ^ in cm queste cose medesime % ch^ 
egli non pub che oscuramente accennare , sì porr 
fanno in pia chiara luce i e che i posteri si stu^ 
pir annoi, che i lor maggiori non abbian conosciu- 
to case tafito eviùnti . Sulle quali Fìsiche cogni'^ 
fdoni di Seneca veggasi singolarmente l' Opera da 
noi altre volte lodata di M* Dutens . Or dittiti Ì| 
per vostra fède, ianzi ini dica lo stesso abate 
Lampillas » se vi è Scrittore Spagtiiioio , cho 
tanto abbia esaltato P erudizione di Seneta in^ 

qucs- 
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questa materia « quanto ho fatto io , nimico , fe« 
Gondo lui , dellt glorie Letterarie di quella nazio**^ 
ne • S' io fossi qi^el malizioso oscuratore dello^ 
Letteratura Spagnuola « qual mi finge il sig# ab* 
LampilIaSs mi 6arei io steso tanto in queste lo- 
di di Seneca ? E lion è ella questa una pruovs^^ 
evidente ^ ch^ io sono scrittor sincero ^ che lodo 
e biasimo in chiunque ciò che mi par degno d'es^ 
ser iodato e biasimato; e che forse in tali giudi- 
z j caderò in errore per tnancanza di buon gusto , 
e di fino discernimento ^ ma non certo per alca* 
na rea premedicata intenzione t 

Scorrete^ di grazia, i tomi delia mia storia ^ 
e vedete con quanta lode io parli di altri SpagBUi>- 
li , de* quali ho creduto , che dovessi fare in es- 
sa menzione . Vedrete , che parlando di Pompo- 
nio Mela Spagnuolo ( T. II. p. 171. ) dico, che^ 
lo stile di esso è terso td elegante forst sopr^ tut* 
ti gli altri scrittati di questo secolo . Vedrete $ 
eh* io parlo assai lungamente , e con molta lode 
di Antonio Giuliano Retore Spagnuolo famoso in 
Roma . ( Ivi p. 241 • eCé ) Vedrete , che di Clau- 
dio vescovo di Torino , ^ e Spagnuolo di nascita.^ 
ho. parlato non brevemente ( T. III. p. 152. ec.)t 
e se ne ho biasimati, come era dovere, gli -er- 
róri , ne ho lodata 1* erudizione • Vedrete , ch'io 
ho attribuito agli Arabi lo scoprimento della pro<« 
prietà ddl* ago calamitato di volgersi al Poio 

e a (T.1V. 



3» 
( T.-IV. p* itfi. ) $ e che a quelP occasione ho 

altamente lodati' gli studj de' fifosofi Arabo-Ispa- 
' ni. Vedrete, che ho mentovata ( ivi p. aj4*, ) 
la raccolta de' Canoni fatta da Bernardo di Com- 
postclla % Vedrete , eh' io fo grandi elogi del sa- 
pere e degli studi di S* Raimondo di Pcnnafort 
( ivi p. 235* &c. ) , e piacciavi qui di riflettei^e^ 
all' ingegnosa censura ^ che fa l' ab. Lampiilas di 
questo passo • Io dico , che tra noi 9 cioè neW 
Vnvversità di Bologna 9 ri sì fornì di quel sapere 
&c. Or che risponde il nostro' Cenfore ? Sebben 
sia certo ( P. IL p* ipy. ) che il nostro Raimondo 
fece i suoi studj del diritto in Bottina « non è pe^ 
rè certo 9 che agli Italiani debba il suo sapere , 
giacché 9 come dice il Sarti 9 non sappiamo chifos*' 
/ ' se il suo maestro • E chi ha detto 9 eh' egli il 

debba agli Italiani? Io ho detto ch'egli tra noi ^ 
cioè nell' Vniursità di Bologna sì fornì del sape^ 
re ; non ho mai detto eh' ei fosse scolaro di al- 
cun Italiano*. Ma torniamo al nostro argomento • 
Vedrete 9 che tra' Professori della defta Univer- 
sità di Bologna io ho nominati Lorenzo ( T. IVé 
p. 241. ) Vincenzo 9 Giovanni di Dio 9 Garzia 9 
, e Martino ( ivi p. 244» ) tutti Spagntioli 9 com^ 

io medesimo ivi affermo . Vedrete 9 che al Re Al- 
fonso a. ho dato il nome dì splendido Ttotetto* 
re de^ dotti ( ivi p. 287. ) Aggiungete a tutto ciò 
le cose poc' anzi accennate, cioè I^ onofevol men- 

zio- 
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«one 9 cV iQ ho httz d' Igino , h lodi da m^ 

date agli studj degli Arabi, 1* elogio cJiMo ho for- 
mato del card. AIbor;ioz , e di Alfonso d' Ara- 
gona Re dì Napoli., e quello ancora che l* ab» 
LampilUs non ha potuto vedere prima di stam« 
pare fi suo libra, eh* io ho fatto del Marchesa 
del Vasto ( T. VII. P. L p. 67. ec, ) , la cui fa- 
miglia ho espressamente notato , eh* em orionda 
dalla Spagna ; e pcM ditemi , se questi siano indi-* 
cj di animo per prevenzbne ay\rer$o al nome Spa« 
gnuolo* 

Io credo anzi di certa ^ che chiunque leggo* 
f^ attentamente la mia storia della Letteratura^ 
Italiana , dovrà confessare , che traile nazioni stra^, 
niere alP Italia non v' ha alcuna «* a cui lode Cam 
te cose io abbia 19 essa inserite , quante alta Spa^ 
gauola ; e che se la mia storia desse ragionevol 
motivo a qualche doglianza , il che per alteo ìq 
mi lusingo che non* sia , as»i maggior diritto &^ 
farla avrebbono i Francesi , che gli $pagquoli s 
perciocché la rivalità , che è ^sempre stata traila 
nostra e la lor nazione , e i| disprezzo , con cui 
alcuni Branqesi parlano degli Italij^m f^ mi ha Qak 
volta animata a prendere cofr^^uàahe calore Icjt 
nostre difese • Ma non avrei mai <ireduto , cheji 
potesse essere preso di mjm 9 come ; nimico del 
fìOBie -e della' gloria Spagnuola • 

Meglio dunqueavcebbe fatto il 8ig# th. Lam* 

e j pil- 
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pillas 9 se' avesse . seguito P esempio di un «Irrci 

Tilloroso Spagnuolo « cioi del 3ig* ab* D* Groran*- 
m fiiiìà:é$ • Spìacque a hii pore ciò 9 eh' io avo» 
va scritto intorno alla parte., che gli Spagimoli 
av'eano avuta oel corrompimento del gusto in^ 
Staila, e ciò chi prima di me avea scritto ^lo 
atesso aiigoménto i) celebre sig* ab# Bettinelli m 
Frese egli adoDqii6:la penda in difesa della sua^ 
nàtìone, e fin da^ ijyi* pubblicò su ciò in Gre* 
mona una. iaa< lettera al sig* Commendatore Va« 
lenti* Voi certo P avrete Ietta; e avrete vcdu* 
to; I con qual forza insieme e con quale modes^ 
tia ribatte 1^ accusa, data ai^ letterati Spagnuoli ^ 
eùti qùal rispetto * parìa de^ suoi avversar] !, con^ 
(pai sobria ettidizione v4 rammentando le glorile 
della ktteratura Spagnuola « figli non ha mai so« 
giKitd ^^ eh^ io potessi ^vere nella mia storia quel* 
ìé ree e bqsse inten^ni , di cui mi ha creduto 
capace )* iib^l^ampillos • £gli ha mostrato ii buon 
gusto V 'di éuJ I fornito ^ col non accingersi a fai 
ré fJdiedéi dpolidgie di certi antichi scrittori Spa^ 
gftiioli y che' wn Vi fiosson' difendere , se non d« 
chi' è -lor3«mi|l tante-;; egli non bu già avanaatia 
§u^]Ie gigàméscbe proposizioni d^jl* ab. LampiUto*^ 
td tt0fsm4 (tMls \$tr^^nT^ nimom ( tolt4ne.lé Ótt^ 

quanto alla nazione iSpagnuolu ( P, IL pu ^ ):Jil# 
itf4ffi4 fmno (plti^atf ie artlit: le jcictòe prh 
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«4 cbe in ìtdìa ( ivi p<, ^.). in nessun tempo, 

ffotè J(oif4i abiifmar òartara la Spagna ; poti bcnA. 

jnesta per molti secoli cUamnar barbar^, J^owa ( ivi 

p. X2. ) • La lingua iatina debbo agli Spagunoìli t* 

essersi eonseroata men rozza nel secolo d*\4agns-^, 

to. ( ivi p. 47* ) Li'ab. Andrés era troppo ^gioi 

e prudente per lasciarsi trasportare a tai paradQS«> 

si • Ei difende ia sua nazione con armi molto min 

gliorì ; ^ ne i pruova la stessa modestia,^ con cui 

egli scrive , che suol essei^ tanto maggiom neilc 

letterarie contese, quanta più dotto è il combat^ 

tente • Io non vo' dire con ciò ,'xke 1* 2^ /km 

drés nù abbia convinto ; dico, die la csasander 

gii Spagnudi non potea difendersi meglio dijquetr 

eh* egli ha fatto , e che • 

j - Si Vergamà iexer^ 
De fendi possént ..i.^hae [defensa fnis^ni i. ( > j 
Dico i che vàie assai pia la^ lettera, dett^ ab. Aim 
drés , che tutti i due t(Mi dell^ ab. LampHlas. w 
Dico , the s^ io allora avesslav&to agia;^.rispoa4 
dere , i* avrei fatto volentieri , perchè Aon^ vj è 
cosat che più giovi % rischiarai^ le scienze e ht 
lettere , quanto una onestà 4 amkfaévoi contesa^ 
con un dotto e ragiofietndlè' avversario. Ma ioa« 
yea allor risoluto di non distogliermi in alcun mo* 
do dalki continuazion della mia storta » e ft ques- 
to mio fermo proponimentc^ io debbo il piacere 9 
(he or provo df vedermene! ornai giunto ai fine* 

e 4 Se 
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Se fi sig. ab. L^mpilias avesse tenuta Io stes- 
so metodo , io farei *.\n(^efitiéri' appUusQ. ai suo ta- 
lentò , e al suo amor por Jà .patria/. E forse « or 
ctie. la mia scoria coinindà ad accG^iVi^kimi qualche 
riposo, impiegherei: di :buon.;aniino aicum giorni 
m. rispoiijdergli . M4'ji{pni^«|}o^o |o.ri^ojYen;ni ' ad 
emram m battaglia (C0Q^ul¥3t scrittore, >:he l^ge 
«ella: mia.storia ci^ cfe* iiotiWa fcp Wi «;ritto; , 
che inqn.vijtrov:a.':QÌà.<l9i$tiim9erd]i ^SAVno^ cke 
abbia oochj inri^onite^.vLsi.piiò tì:!Qv^ijie;; eleg- 
g^4^'^£suzilmente:, che [mi .attribuisce inteittioiri e 
fiiir^ <jEfa^ io :.non.ho>aviiti giammai «. che isi. mos- 
tra;' iKcSomma i^y^ùuto rper:.tal;^mankirti k rich^rjr. 
riofìpèiisperabile, che:.'pd!^sa.ióai e8l^ri;cottvmto ? 

Per altra parte il saggiai cb^ioviihò dato 
finora della Imona'fede j.KJOJi cui egli procede me- 
co Jtì«^é«\af.'eua;;.Qpfir*«.YÌ può .^los^rarc abbas- 
tatàa.dl \iÙ£ perni ^IdjVquM vjaUÒre. essa sia^ • 

haoljBogn0iTdtifal5eciaf^. ». di rfroó^iafe V: 4?rt5avo]ge- 
à ivdindisiimularei 1^, paróle;, e- itswfioieptj del. 
sua;ayMers«rio;, icpM^IJPiih^ dimos^ratO;^ .j;he. jia 
fattali sig. ab« XampiU?;^.» ^Chi:]^sg;jdi t^li .artifi-* 
ci cidàii v^fer co^^/a4Ift^9 j ;fhf glicPpij^nfs^fi^ifO. 
BC:T3gÌQnira:^Ìf§fld6?Sl:^ ::,r: ^ <::/:.. i ^.; ; ;_, 
'3-:jpMat;è,teippo «JiPfi'Jo :p««ga; fine.^^questaj^. 
jaia lutìg^; lettera ,t,|e,a?ssi.o^ ^ 

\QX:. che. .conos(j€tfi,-,l%),mia .iii4i^ewpat4jnilj[ne 



pacifica 9 pzvA forse che io v' abbia scrìtto con 
calore e con forza maggiore delP u^ata • Né io il 
negò ; anzi vi prego a volérmene per questa vola- 
ta accor<ia(:e U pèrdono . Già vel dissi ,* e' i] Fi« 
peto* Se il $ig. ab. Latnprlias mi avesse additati 
i mfei,errorf^,jo gliene: saprei grado. Ma: ài ve* 
dere iogiu^lamemé attaccato il mio buon Qonle',' 
e al vedèCn^i prestate inicii9Ìoni e fihi.ad uomo 
onesto mal convenienti*, i quali io so di ndh avé^ 
re avuti giammai , non ho saputo contenermi en- 
tro gli usati confini, e spero , che voi mi perdo- 
nerete questo innocente sfogo , o anzi quella gius- 
ta e ragionevoi difesa del mio onore • Continua- 
te ad amarmi &c- 

Modena 23. Luglio iJjH» 

P. S. Io non credo , che il sig* ab. Lampillas 
farà alcuna risposta a questa mia lettera • £ che 
può egli rispondere ? Io cito le sue precise pa- 
role senza punto alterarle , come egli ha altera- 
te le mie • Alle sue parole io oppongo le mie to- 
talmente diverse da ciò , eh' egli afferma • Uu^ 
nica risposta , cV egli può fare , si è il confessa- 
re , che il soverchio amor delta patria lo ha ac- 
ciecato , e gii ha fatto legger nella mia storia^ 
ciò che niun altro vi ha letto , e non gli ha per- 
messo di leggervi ciò che gli altri tutti vi leggo- 
no • Che se nondimeno a forza di cavillazioni ^ 

e di 
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e di stimcchiàtùrci ci si sforzasse di farmi qual*^ 
che risposta , o colle solite arti ci facesse inse« 
tire in qualclie prezzolato foglia periodica riflet* 
sioni e crìtiche su questa mia, lettera , io vi pre« 
vengo , che non aspettiate da me alcuna replica • 
Io mi appello al giudizio imparziale de' dotti c^ 
de' saggi • Se essi mi condannano , io cedo « e mi 
do vinto • Se essi mi son favorevoli 9 io mi rido^ 
di qualunque risposta mi venga fatta % 
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K ' S T OS T Ji 

Mt SIC ABATE Di SATERIO LAUPILLAS 

%AUa precedente Lettera 

jWSt SIC. ABATE 'CIROIAMO TlRABOSCHt . 

m 

Appena pubblicato il mio Saggio Apologe- 
tico intorno alla Letteratura di Spagna « 
;mi trovai amichevolmente minacciato in 
una jgc;itilìssima Lettera , che mi sarebbe risposa 
lo cori una forza , jtte io non aspettava ; A dir 
jl Vero non credei ^ che potesse giammai 'avve- 
rarsi questo vaticinio*, giacché per tjuanto grand* 
^lla si fosse la forta, con Cui mi venisse ^i^pos- 
co , non sarebb*' ella certamente sopferiòre i quel- 
la , eh* io m* spettava dal singoiar valore de* 
«riet Avversar?. Bisogiia- però ^confessare, che.^ 
chf .mi scrisse còsi , Ja indovinò da Profeta ; im- 
IJerciocchè una forza tutta ingiusti jamcnti , de* 
j:1«nìuiiòn{ , .ed ingiufie ; una forza , che si per- 
Al.e 5lietroii tutt'' altri) , che allo scioglimento del- 
le 
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le proposte obbiezioni , non era certamente <ku» 

aspettarsi dal sig. ab. Tiraboschi degnissimo Bi- 
bliotecario del Serenissimo Duca di Modena • As- 
pettava io bensì , e meco aspettava impaziente il 
Pubblico una non men erudita 9 che efficace ris<- 
posta , in cui con sodi argomenti , e scelta eru« 
dizione venissero valorosamente ribattute le ra« 
gioni , con cui. io pretesi gonv^ncqre di falsità le 
pregiudicate opinioni del détto sig. abate contra 
la letteratura Spalgnuòla . Quésti fòr^a però inva- 
no si cerca nella sua lettera ultimamente pubbli«% 

cata in Modena. 

La controversia letteraria proposta da me 
nel Saggio Apologetico , vedcsi . in cs3J^ lettera 
ridotta ad un litigio personale , in cui pretende 
difendersi il sig. ab. col ricolmarmi di. strane ac- 
cuse, le quali eziandio se vere fodero ,. non, sa? 
rebbero atte a giustificarlo , quanto meno Io sa* 
ranno essendo false del tptto ? Lascia da parte 
le ingiurose , dispregianti 3 ed insultanti manie- 
re, con cui vengo onorato^ dal sig. ab« 9 le quali 
quanto pii^ son sicuro di non essermi meritato , 
tanto più saranno riguardate dai Pubblico come 
un eiFetto della bontà , e della gentilezza di lui 
singolare • Non aspetti però , che da m^ resa 
gli venga la pariglia • Siamo noi Spagnuoli , di>> 
rei qiMJii per effetto di clima idearsi assai di sififatr 
ti complimenti 9 dei quali per quanto scrive U 

sig* 
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$ig« ab. (tom. I. Pref. pag* 17* ) gP Italiani 

iotìo farse non ingiuspamenie ripresi di esserne^ 
troppo liberali co* suoi jivversofj • Io stimerei 
di mancar ai pij!i sacri doveri della giustizia 9 
€ della gratitudine , ^e mi sottoscrivessi ad una 
opinione cotanto ingiuriosa alla nazione Italiana, 
la quale ho sempre provata verso di me piena 
d' urbanità » e cortesia ; e in particolar maniera , 
dopo che per mia sorte soggiorno In Genova. 

Io dunque Del mio Saggio Apologètico non 
ebbi altra mira, che il vendicare i diritti , che 
ha la Spagna ad essere annoverata fra le nazio« 
ni pilli benemerite della letteratura , e difendere 
i nostri Scrittori dalle ingiuste accuse , con cui 
vien of&scato non poco il loro merito • Pretest 
altresì , che i due moderni Scrittori Italiani aves* 
sero co^ lóro scritti violati Questi diritti dello^ • 
nostra nazione , e oscurata la gloria de^ nostri au- 
tori • Questa condotta di tali Scrittori V ho chia« 
mata sempre pregiudizj , preoccupazioni , pregiu^ 
dicate opinioni , osservando in tutta la mia Opera 
la conveniente urbanità . e riguardo dovuto al Io* 
ro carattere , Mi era questo tanto a cuore , che 
per assicurarmene , prima di pubblicarlo mostrai 
il mio Saggio a parecchie persone dotte , e pru* 
denti , tra le quali ve n^ erano anzichenò , delle 
parziali al sig. ab. Tiraboschi , e tutte unanime- 
mente rilevarono nel mio Saggio questa dote di 
moderazione t e di urbanità. . Coa« 
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Conforme al giudizio di dette persone è sti'« 
to il 'Sentimento di moltissimi altri dotti, e rag* 
guardevoli Sc^getti si Spagnuoli , come Italiani, 
i quali nelle loro graziosissime lettere di congra- 
tulazione della mia Opera , con che cortesemen* 
te mi hanno onorato , tutti , senza eccettuarne 
pur uno , determinatamente f e con magnifiche 
espressioni la mia Apologia di moderata % e mo* 
desta hanno lodata ; lode , che certamente non le 
avrebbero mai data , se trovata P avessero ( quale 
veramente vuol farsi comparire \ti detta lettera) 
un indegno libello infamatorio • Non si è confor*- 
inato col giudizio di tanti savj, e prudenti uomt« 
ni quello del sig* ab« Tiraboschi ; anzi credendo* 
la un ingiurioso , e calunnioso scritto contro del 
suo buon nome , e riputazione , ha intrapreso <t 
difendersi con una lettera si poco propria di quél 
grand^ uomo eh* egli è , che io la considero sca- 
gliata piuttosto da qualche anticipata opinione « 
che da un attento intelletto meditata « 

A quattro capi di accusa contro di me si rn 
duce la lettera • Nel L mi accusa di avergli attrì« 
buito ree fntenzioni , eh' e^'H giammai non ha^ 
avute • Nel II. che io gli fo dir cose , ch^ egli 
non ha dette ; nel III , che io l' accuso di avere 
dissimulate cose , ch^ egli non ha in alcun modo 
dissimulate t nel IV , che io dissimulo più cose , 
che fanno fn di lui favore , e che distmggon le 
accuse , ch^ io gli ho intentate • £ 
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JE che può rìsponderc il sig. ai. lampillas ì 

tgli risponde , ' che tutte quattro dette accnse so« 

PO falsissime » e che ciò spera provarlo con si so* 

de ragioni» che se 1^ istesso sig. abi Tiraboschi si 

degnerà considerarle con animo sgombro di qual- 

sivc^Iia pfeoctupazione , e con tranquillo cuore « 

si persuade $ che il suo amore per la verità glie* 

le farà confessar per tali« 

«Aggiunge ancora di più P ab* Larapillf^ » che 
dissiperà queste accuse in maniera , che dalle sue 
prove resti il f ig* ab. Tiraboschi convinto di a<- 
ver esso ìiella sua lettera : !• fatto dire all^ ab« 
Lampillas più cose , eh' egli non ha dette t IL ao 
cusatolo di aver dissimulate cose , ch'egli non ha 
dissimulate : IIL di aver dissimulate più cose che 
fanno in di lui favore., e che distruggon le ae* 
cuse , eh' ei gli ha intentate , 

La causa sì tratta innanaì il tribunale de' sag« 
gì e dotti , ilove non può aver luogo né parzia* 
lità , né soborìiamento • La difesa si presenta^ 
jnon in qualche foglio prezzolato , nu in uno scrit- 
to autenticato col proprio nome « La sentenza^ 
che da Tribunale cotanto rispettabile venga fiil« 
minata, protesto^. che da canto mio sarà nguar« 
data come senza appellazione « ne stancherò I^u» 
sofferenza de' giusti , ed imparziali |;!udici coiuj 
nuovi ricorsi • 

PRI- 
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P It I M A ACCUSA 

V aJ%. lawpillas attribuisce aW ah. Tirabòschì ree 
intenzioni , ch^ egli giammai non ba-ai^ute . 



I 



N primo luogo mi accusa d* avergli falsamen- 
te attribuite ree intenzioni , rappresentandolo co?» 
me un dichiarato nemico iella Letteratura Spàgnuó^ 
là , cV altro non cerca che di screditarla , che rac^ 
coglie tuttociò che possa render ridicoli gli auto^ 
ri Spagnuoli , che dissimula tutto ciò che tornai 
in lor gloria ; che pare in somma eh' abbia presa 
a scrivere la storia della letteratura Italiana solo 
per inasimar la Spagnuola , ( lett. p. 4. e 5. qui 
in questa edizione p. 7. ) aggiungendo poi per ben 
tre .pagine tutto quanto ho io detto in manifes- 
tazione di queste pretese ree intenzioni • £ ques- 
to è a parer suo un intaccare il suo buon nome » 
« vulnerar la sua riputazione ; in maniera che non 
possa egli a meno di non perder la pace , e si 
veda costretto ad interrompere i gravi suoi stu- 
di , cotanto utili al pubblico ,per iscrivere una.^ 
sanguinosa lettera ; e tralasciando per un poco lo 
storico farla da declamatore • 

Convien però dire , che tutto il male sia , 
o per averlo scritto io , o per averlo scritto in 
Italiano. Due anni prima della pubblicazione del 

mio Saggio *4p(dogetico fu già dal sig. ab. Serra- 
no 
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no scoperta questa condotta del Tirabosc. ^antà 

(scrive il Serrano pagi iS») ubi dar* fUstoricus 
( Tiraboschi ) hoc Hispanla omnt avo lUterarìi gus^ 
tus corruptricis quasi sistema animo informasset^ dr 
illud Hi storia su£ pramittere decr^visset , nsces^ 
se €i erat , ut omnid , qua in hac parte scriheretj 
sistemati suo conformaret ; cum autem essent bene 
multa , qua , saha historia veritate , in hujus'^ 
modi sistema non convenirent , arte erat . opus , itf 
ea ipsa^ vel invita & relucfantia^ &'obtorto^ 
ut dicunt^ collo in illud traherentur . Spiega poi 
il Serrano quest* arte adoprata da? Tirab. con-«> 
espressioni niente più dolci di quelle che nc^ mio 
Saggio tanto hanno commosso il dotto sig. ab. 

Questo stesso gli avea già rinfacciato il Ser- 
rano n<::lla pag. 2i. , dove manifesta la poco gius- 
ta maniera u^ata dal dotto Storico nel parlare che 
fa degli autori Spagnuoli col fine di non oscurare 
la gloria degli Italiani . Hinc ( scrìve il Serrano ) . 
quafh mirus est in iltorum( degli Spagnuoli ) vi-^- 
tiis detegendis , & exaggerandis , in virtutibus 
minuendi s , & extenuandis ! ut ego sape ditere 
soleam , qui Hispanorum vitia velit addiscere , Ci. 

Tiraboschii Historiam legat , qui vero eorundem^ 
virtutes nosse desideret , alibi eas quarat . E per- 
che mai dunque a vista di queste accuse non ha 
stimato necessario il sig. ab. Tirab* il pubblicar 
egli una vigorosa difesa, per salvare la sua- ripa^ 
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tazione , e buon nome ? Credette forse che ab* 
bisognasse volgarizzare gli scritti latini perche fos- 
sero Ietti nel tribunale degli uomini dotti , o che 
a quei saggi giudici dovesser far maggior impres- 
sione le mie ridicole Jipologii , che le elegantis* 
sime lettere del Serrano? 

Chi legge nella lettera del sig. ab* Tirab. 
la presente accusiyontro di me resterà senz' al» 
tro persuaso , che opposta affatto sia la eondot* 
ta da lui tenuta nella sua Storia letteraria* Ma 
legga , e giudichi • Parla nel tom. III. pag* jjo» 
del ch.Uezio, e dice di questo eruditissimo scrit- 
tore che si è lasciato ciecamente condurre o dalla 
brama di esaltare la gloria della sua nazione , o 
da una troppo sfavore*vole premendone contro l^ 
Italia. Dimando io adesso al sig. ab. Tirab. : il 
lasciarsi un autore ciecamente condurre da unsi 
prevenzione ingiusta , o da una brama immode- 
rata ; è forse argomento di qualche rea intenzio* 
ne , e di mal nata passione , o può tutto ciò a« 
ver la sorgente in qualche innocente pregiudizio ? 
Se al primo s' attiene : dunque non h men mal- 
menato il ch« Uezia dal sig. ab* Tirab nella sua 
Storia di quello eh' egli pretende esserlo stato da 
Hie nel mio Saggio • In me è un irremissibile de» 
iitto , sarà nel sig* ab. un tratto innocente ì Se 
già non gode lo Storico della Italiana letteratura 
gualche pajrcicoUr iprivikgio di trattar a sua fan- 
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tasta gli autori , o che Monitg. 4' Auraoges abn 
bia minor diritto alla sua riputs^zione , e buon nof 
me^. Che se poi tutta quella troppo sfavorevole 
prevenzione , tutta quella eccessiva brama » tut« 
ta quella cieca condotta niente intaccano le inteo« 
zbni , come può egli mai accusarmi d' averlo iiw 
giuriato attribuendogli ree intenzioni , quando io 
non altro pretesi dire^ se noii che ( e cosi k> 
scrissi tom. L pàg. 17; ) si lasciò ciecamente 
condurre o dalla bram^ di esaltare la sua nazione « 
o da una troppo sfavorevole prevenzione contro 
la Spagna f 

Più forti ancora sono le espressioni , con cui 
parla V ab^ Tiraboschi contro il sig. di S. March» 
Scrive egli parlando di questo autore, ch^iunj» 
nomo , che ha talvolta abusato del suo ingegno per 
oscurare la fama de* pia celebri personaggi cotu 
gettar dubbia risvegliar sospetti^ ch'altro fon>f 
damento non hanno ( mi si permetta il dirlo ) che 
un animo mal prevenuto e troppo facile a credei 
re il male ove avrebbe piacere di trovarlo ( tom% 
ILpag.XV.) 

Se a questo passo il sig* di S» March alzasse h 
voce contro V abate Tiraboschi- , e con mono pa« 
letico gli dicesse t «t i ^11^ un Dio , che vede-> 
M V inferno de' cuori ? o è ella un Profeta » che 
^ dal cielo è scórto a conoscere le cose più oc« 
9, colte ì Io ne||;o Solennemente t di aver avuto 
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i, un sì basso motivo nello scrivere , qual è I* * 

„ oscurar la fama de* più celebri personaggi . Io 
5, nego solennemente che abbia piacere di tro- 
„ vare il male dove mi credo non senza fonda- 
mento di trovarlo : prova evidente ne sia il- 
dire che fo parlando della morte di Amala- 
sunta : che mi fa pena una cotal nuvola sulla 
vita di Cassi odoro . O ella dunque , sig. abate 
Tiraboschi , provi ch^ io ho avuta siffatta in- 
tenzione , e che ho provato un si reo piace- - 
re ; o io ho diritto di esigere soddisfazione_^ 
del torto che mi vien fatto „. Se cosi par- 
lasse il sfg. di Si March , cosa mai risponderebbe 
1^ ab. Tiraboschi ? Ben vede egli su quanto più 
giusto motivo sieno fondati questi lamenti , che 
non quelli , eh* egli fa contro di me . 

Ma valga il vero : né il sig. ab. Tirab. pup 
giustamente dirsi reo di aver intaccata la ripu- 
tazione , e buon nome delP Illustrissimo Uezio , 
o del sig. di S. March , né io d* aver pregiudi- 
cata quella del detto sig. ab. ; poiché non v' è 
chi non sappia che cosa significhino somiglianti 
espressióni negli scrittori , e di esse pieni sono i 
libri , massimamente apologetici . Apransi , c^ 
troveransi anche nei più moderati espressioni mol- 
to più forti che non sono le mie . Il eh* March. 
Orsi ha creduto forse mancare all' onestà , ed ur- 
banità del commendevole suo carattere » metten» 

do 
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do' in bpcca di Gelaste ( DiaL 6^ né i. ) che la 

parzialità everso la propria nazione spinge ( Ra- 
pi n ) a cercar di deprimere con suo gfan piacere 
gli autori Italiani ; e poi in bocca di Filalete : 
questa sua prevenzione , siasi solamente in favor 
de' suoi nazionali , o siasi estèsa a pregiudizio 
degli stranieri autori , è stata cagione unicamen- 
te che quel , per altro sapiente , critico non si è 
più che tanto appagato del Tasso ? 

Bastava P esempio di tanti autori , e dell* 
istesso ab. Tirab. a dimostrar T insussistenza di 
questa accusa. Ma v* è ancora qualche cosa di 
più a mia giustificazione ; e tale ^ che al conside-^ 
rarlaj non posso non istupirmi, che il sig* ab. 
Tirab. abbia avuto coraggio d* intentarmi quest* 
accusa • Se qucst* onesto scrttore in vece dì em- 
pir la sua lettera con ingiusti lamenti contro dì 
me , quasi eh* io con detestabile infedeltà dissi- 
mulate avessi più cose che fanno in di lui favo- 
re , non avesse egli stesso dissimulate tant' altre, 
che distruggon quest* accusa , Ch* ei mi ha in- 
tentata p vedrebbe forse più a coperto la sua ri- 
putazione , ed onore di quello che possa lusingar- 
si di aver conseguito colla pretesa difesa • 

Io nella mia opera mi sono dimostrato som- 
mamente premuroso di salvar la retta intenzione 
di lui in tutto ciò , eh* egli contro la letteratu- 
ra Spagnuola scrive nella sua storia.» e sin dal 
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bel principio io stesso bo prèveiitt\raàiefìte ad« 
dotti ai^omenti a suo favore taiìt' opportuni , ed 
efficaci , che quando questi non bastino a ripara- 
re il suo buon nome , non potrà egli .certamen- 
te colla sua lettera ripararlo » • ^ 

Già nella stes^ prefazione al primo tomo 
( P* 5* ) I^arlahdo dei sigg« Tirab. e Bettinelli 
scrivo : per fare gìustiida all^ onestissima lor in- 
dote posso ben dire che sono questi scrittori lon^ 
Uni ai sai da ogni avversione alla nazione Spa* 
gnuola , ni vorranno inai contrastarle quella glo^ 
fia « che troveranno appoggiata a sodi argomen^ 
tì^ e ragioni ; quindi mi figuro di. essi che sieno 
per dire con Tullio : tantum abest ^ ut scribi con» 
tra nos nolimus , «r id etiam. maxime optemus . 
In altro luogo poi ( p« i6^ ) non è dunque da^ 
maravigliarsi , se, tanfi letterati Spagnuoli come 
oggidì sono in Italia , e non hanno avuto il va9-> 
taggìo cV ebV io « di conoscere dappresso la m« 
bile ìndole onesta di codesti auto/ri « non possono 
senza stomacarsi leggere somiglianti opere ^ e cre^ 
dono affettata ignoranza quelle cV io chiamo pre^ 
giudic{^e opinioni . 

Né contentandomi di aver formalmente di- 
chiarata la mia giusta opinione intorno alla ones- 
tissima indole de^ due eruditi scrittori da me im« 
pugnati , riyolsi seriamente il pensiero a rintrac- 
ciar le sorgenti onde trassero P orìgine siffatti 
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pregiudizi antispagnuoli , e eiò col fine di trarre 
allo stesso mio sentimento i miei leggitori » e^ 
di dissipare dalle loro menci ogni sospetto , che 
potesse ili essi nascere intorno alla condotta de* 
gli accennati scrittori verso la letteratura di Spa* 
gna , e suoi letterati ; condotta che doveva da 
me necessariamente manifestarsi . Ma vengono 
forse tra le annoverate sorgenti prodotte da me 
Je ree intenzioni , il livore , Io sdegno contro la 
nazione Spagnuola ? 

La prima sorgènte ip la trovo nell* esempio 
d* altri autori , che hanno scritto svantaggiosa* 
mente della Spagna . „ So ben io , dico , dxt 
non soli questi Italiani scrivono cosi della Spa-» 
gnuola letteratura , anzi non e difficile a cre- 
„ dersi , che abhian . succhiati questi pregiudizi 
,, dalle opere d* altri stranieri ( p. 31. ) 

V altra sorgente da me divisata i la colpe- 
vole ignoranza delle notizie letterarie di Spagna ; 
dove distesamente affermo $ che non avrebbero 
giammai questi dotti scrittori parlato ^osii svan- 
taggiosamente della nostra letteratura 9 se avute 
avessero quelle notizie » che su quésto punto po- 
tevano illuminarli • 

Aggiungaci ^ che i loro detti poco onore vo* 
li alla letteratura Spagnuola vengono sempte mai 
chiamati da me pregi ttdizj , e pregi fidkate opi^ 
nioni \ senza che ncmmen una volta sieno da-^ 
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me qualificati con altre odiose espressioni , col- 
le quali nella sua lettela dipinge costantemente 
il sig. abate Tiraboschi i miei sentimenti . Pos- 
sono forse addursi più valevoli scuse a salvare^ 
la riputazione ed onore di questi scrittori ? 

In fatti con' queste sole non ha stimato il 
5Ìg. abate Bettinelli mettersi a coperto di qua- 
lunque svantaggiosa idea , che formar si potesse 
contro la sua onest' indole , mentre ali* istesso 
tempo manifesta il sommo piacere , che prova 
nel vedere illustrate le .nostre lettere ; mostran- 
do con^ ciò non meno la giusta stima che ha-j 
della letteratura Spagnuola , che 1' amore since- 
ro della verità ? 11 sig, abate Tiraboschi pare , / 
che non abbia stimato degno di se il seguir ques- 
to esempio ; e per giustificarsi ha creduto .piii 
opportuno il distendere una lettera niente più o. 
norevole al buon nome della nostra letteratura,.* 
di quello « che lo sia la sua storia • 

Se sia poi pregiudiziale anche alla propruu» 
riputazione del sig. ab. Tiraboschi lo decidano gli 
uomini imparziali ,. e modesti • Creilo che io as- 
sicuro è , che essa nulla serve a cancellare l'im- 
pressione , che nel Pubblico ha fatto il mio Sag- 
gio Apologetico ; poiché essa non è contro il di 
luì carattere morale , ma bensì forse non poco 
contro il -di lui carattere letterario , cioè , di pre- 
giudizi mal fondati , di critica poco esatta in^o 
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iJcu^i punti , e di mancanza di buon ordine m 

qualche parte della storia letteraria • Su questi 
punti aspetta in>paziente il Pubblico la risposta , 
mentre riguarda come inutile , ed importuna la 
pubblicata* 

SECONDA ACCUSA 

V abate Lampillas fa dir all^ abate Tiraboschi 
cose , eh* egli non ha dette • 

JLZ« Cco.la prima di quelle tre gravissime accu- 
se , con cui il sigi abate Tiraboschi con buonis*- 
sima intenzione pretende far credere al Pubbli- 
co , che P ab. Lampillas non ha usata nel suo 
scrìvere quella buona fede , che dagli uomini cr 
nesii non deesì mai dimenticare ( lett* pag. 13 • 
qui.pag. !%• ) • L' ab. Lampillas , egli dice , mi fa 
dir cose , eh* io non ho dette ; e ne reca in pro- 
va le seguenti, parole da me scritte ( tom. i. 
psg* 15*): ^^ dominante nazione Spagnuola por-» 
ta seco il contagio del cattivo gusto in genere^ 
di letteratura \ le quali pretende , che sieno da 
me recate come formali , e precise parola del 
s\g. abate Tiraboschi • A vista di questa pretesa 
infedeltà non può^a meno di non perder la pa-. 
ce il sig. abate » e d^ esclamare : ma dove sono 
-elleno cotai parole ? Legga , e rilegga il sig. ahx^ 
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^te Lampillas « quel passo ^ e ve le trùvi , scegli 
è da tanto. L^ abate Lampillas senza punto per* 
der la su^ pace , risponde : legga , e rilegga il 
sig. abate Tiraboschi il precitato passo del Sag- 
gio Apologetico , e trovi s' egli è da tanto , che 

' siensi citate le dette parole come formali del Ti» 
raboschi , e come precise parole da lui usate . 
Troverà bensì , che in qii^l luogo sono da rae-> 
recate quelle parole come uno de^ pregiudizi an- 
ti-spagnuoli , de' quali prendo ad abbozzare il ri« 
tratto , e che metto come tante tesi , che poi 
ttel decorso dell'opera debbono da me combat* 
tersi , e servono f ome titoli alle dissertazioni e 
paragrafi • 

Qiianto poi diversa cosa sia lo spiegare in 
una semplice proposizione il pregiudizio , ch<L> 
credo di trovare in qualche passo d' un autore, 
dal dire , che tale proposizione sia con formali 
parole scritta dall' autore , ognun, lo vede • fi 
che maggior pmova di ciò che il vedere , che 
di quanti pregiudizi sono da me in quel passo 
raccolti , appena ve n' è uno espresso con pre» 
cise, e fprmali parole d'alcuno di questi scrit- 
tori ? Il primo pregiudizio da me accennato è 
del sig. ab. Bettinelli , e vien da me divisato 
con queste parole : // carattere universale degli 
autori Spagnuoli è il sottilizzare , o cianciare^ ; 
parole non mai scritte dall' ab. Bettinelli • Ma 
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forse questo saggio , e prudente scrittore stime 

difendersi con accusarmi d' infedeltà f Era egli 
troppo perspicace per non avvedersi della insus* 
sistenza di tale accusa • Sapeva ben egli , che^ 
nel luogo del ^uo Risorgimento da me citato , 
dov^ egli divisa i diversi, caratteri degli scritto» 
ri 9 e si protesta parlkre universalmente dellc^ 
singole nazioni , avea Witto t lo Spagnuolo fou 
tilizza 9 wver eia ucia • A vista di ciò , non^ 
poteva meno di distinguere , eh' io con la mag« 
gior fedeltà avea ricavato da quel suo passo , 
essere un pregiudizio del Bettinelli , che il ca-- 
rattere miversale degli autori Spdgnuoli è il sot^ 
iili zzare ^ o ci anelare • 

Ma perchè « replica V abate Tiraboschi , ci- 
tare il passo dell'autore, e poi non recare le^ 
sue formali parole ? Cito il passo , perchè ognun 
possa da se certificar^] , se da quello venga da^ 
me giustamente ricavato il tal pregiudizio : non 
reco le formali parole , perchè non mi sono pre- 
fisso , come pretende far crdfere il sig. abate^ 
Tiraboschi , di recare le precise proposizioni de» 
gli autori , ma di abbozzare soltanto i loro pre- 
giudizi , come scrivo In detto luogo (pag. !$•) 

Che poi in ciò sia io lontanissimo da qua** 
lunque sospetto d' infedeltà , ne resterebbero 
tutti persuasa , se il sig« abate Tiraboschi nella 
sua lettera nqn avesse dissimulato ciò chc^ 
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distrugge questa accusa . Non sapeva questa 
perspicace autore , che dove prendo ad Ì0Lj- 
pugnare in particolare alcuno di questi prcj- 
giudizj , non mi contento d' esprimerlo colle 
parole , con cui venne prima da me. disegnato ; 
ma reco altresì con fedeltà , ed esattezza^ le pre- 
cise parole dell* autore , dalie quali ho ricavato 
tal pregiudizio ? Cosi a cagion d* esempio , do- 
ve impugno ( tom. ^. pag. 229. ) il pregiudizio 
del Bettinelli contro il carattere degli atvtori Spa- 
gnuoli reco formalmente P espressione di questo 
dotto autore , con cui egli spiega il suo v senti- 
mento ; e cosi negli altri • E potrà pretendere 
li sig. ab. Tirab. che ciò non possa farsi senza.^ 
taccia d* infedeltà ? Rilegga egli la pag. p.. (qui 
pag. II» ) della sua kttera . „ Io confesso ,. d^ 
ce , che ho creduto , ed ho scritto , che gli 
Spagnuoll abbiano avuta non poca parte nella 
„ corruzione del gusto cosi ne^ tempi della de- 
9» cadenza della Romana letteratura , come nella 
,, decadenza, ct^ soffrirono tra noi le lettere^ 
„ nel secolo antecedente „ . E dove mai sono 
state scritte dal sig. ab. cotali parole ? Legza^ , 
e rilegga gli otto tomi della sua storia lettera- 
ria , e ve le trovi s' egli è da tanto . Se io co- 
si declamassi , non alzerebbe la voce il sig. ab. 
stimatissimo ; e griderebbe : puerilità , fanciid^ 
laggini , stiracchiatura , cavillazioni ? Eppure il 

sig- 



99 

99 



€l 

sig. abate dice , hù scritto ; io però non dico harU' 
no scritto • 

Più giusta sarebbe V accusa , che m^ inten* 
ta , se io come egli pretende , spiegati avessi i 
suoi pregiudizi , alterandone in qualche modo il 
senso, e rendendoli ancora più odiosi . Casi pre- 
tende, eh' egli abbia esposto, il suo sentimento 
. intorno alla corruzione del buon gusto italianp 
diversamente, più dolcemente, con maggior cau« 
tela, e con maggior mitigazione di quello, che sia 
stato da me sposto con queste parole la Domi^ 
nanfe "fazione Spagnuola porta seco il contagio 
di cattivo gusto in genere di letteratura . E po- 
trà lusingarsi di ciò persuadere ai leggitori, men- 
tre lor mette davanti agli occhi le espressioni , 
con cui egli espone la sua riflessione ? " La Tgs- 
" cana, ( egli dice ) eh* era più lontana dagli 
** Stati e dì Napoli , e diXombardia da essi do* 
*' minati fu la men soggetta a queste alterazio- 
•' ni , come ^e il contagio andasse perdendo la 
sua forza , quanto più allontanavasi dalia sor- 
gente , onde traeva 1^ origine . " Io domando.: 
ognuno che abbia occhi in fronte non vede,, che 
la dominazione Spagnuola in tali espressioni vien 
detta la sorgente onde traeva V origiue il conta- 
gio del cattivo gusto ? Ed è questa la maniera 
di esporre più dolcemente , con maggior caute- 
h , « mitigazione il suo sentimento ? Non è mol- 
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io più odioso al dominio Sp9gnuoIo il dipingerlo 
qual soiigente del cattivo gusto , che il dirc^ , 
che porta, il cattivo gusto ? Chiunque viene ac- 
cusato di portare il contagio può almen discolpar** 
si col dire 9 che a lui è stato comunicato da aU 
tri : all' opposto esserne la sorgente è; lo stesso « 
che averlo da se . Or trattandosi della corruzio» 
ne del buon gusto non è questo secondo molto 
più odioso ? Non ^negano né il Tiraboscbi , né il 
Bettinelli , che V Italia non fosse iiel seicento 
infetta di questo contagio: fanno bensì tutti gli 
sforzi per pruovare , che non V ebbe dn sc^ , 
ma comunicato dagli Spagnuoli i sforzi , che mai 
non farebbero , se gik non fossero bqn persuasi, 
essere molto più odioso al buon nome dell' Ita^ 
lia il corrompere da se il buon gusto , e dicia-* 
mo essere la sorgente onde tragga l* origine que$^ 
ta corruzione , che non sia il portar questo con« 
t^io loro comunicato dagli Spagnuoli. Chi dun« 
que di noi due , sig. abate stimatissimo , espo<» 
ne il di lei sentimento intorno alla dominazione 
Spagnuola con maggior dolcezza , con maggior 
mitigazione, con maggior cautela? 

Non è men graziosa 1' altra alterazione di 
cui mi accusa • Sglidice: Marziale^ Lucano^ e 
Seneca furono certameme quelli , che all' eloqtien* 
za 9 ed alla poesia recarono maggior danno , ed 
€ssi oMcora etano Spagnuoli • Io sponendo i suoi 
^ prc« 



pregiudizi antispagnuolì ( non già citando le pa- 
role precise del sig. ab. Tiraboschi ) dico: dopo 
U morte di augusto furono gli Spagnuoli quei , 
che recarono maggior danno dia eloquenza , ed 
alla poesia . Eccovi ( esclama il sig. ab. Tirab. )<:he 
il sig. ab. Lampillas rendendo universale la propo- 
sizione cV io ho ristretta a quei tre solamente , la 
rende ai^cora pi£i odiosa • E dovremmo qui entrare 
in una disputa di dialettica, spiegando la vera no« 
zione delle proposizioni universali , e di quelle che 
dalla scuola si chiamano indefinite ? 

Basta dire , che non è piùi universale quella 
mia proposizione intorno agli Spagnuoli » di quel- 
lo , che sia universale quest' altra del sig. ab. 
(5tor. lettt pref. pag. 17. ) TS^oi Italiani siamo 
forse non ingiustamente ripresi d* esseme troppo 
liberali ( d^ ingiurie , e villanie ) coi nostri av^ 
versar} . Non mi persuado , che con quella es« 
pressione noi Italiani abbia egli preteso d* intac- 
care universalmente tutti quanti sono gli Apolo« 
gisti in Italia • 

Ma che giova voler gettar la polvere sugli 
occhi del Pubblico ? Non hanno forse T istessa^ 
.universalità tutte quante sono le proposizioni da 
lui scritte iq quel luogo ? II recare come cagio^ 
ni del corrotto gusto d' Italia il domimo , che gli 
Spagnuoli ci aveano dlora t= che i loro libri si 
spargevano facilmente =5 che gì* Italiani divent 

nc^ 



nero per così dire Spagnuolt ? Di pia , come ar- 
gomenta egli per provare che la stessa cagione 
( cioè gli Spagnuoli in Italia ) che corruppe jl 
gusto Italiano nel seicento, lo corruppe. ancors^» 
dopo Augusto ? .Ecco le due premesse : Marzia-^ 
le , Lucano , e i Seneca furono certamente quelli^ 
che alla eloquenza ed alla Toesia recarono mag- 
gior danno := essi ancora erano Spagnuoli ; dun- 
que Qiial è caro sig. ab. la conseguenza, 

che balza agli occhi di tutti , e eh* ella colla so- 
lita dolcezza y mitigazione ^ ^ cautela lascia che 
la ricavi il lettore anche men avveduto ? non al- 
tra certamente , che quella da me proposta co- 
me suo sentimento , cioè : dopo la morte d* ^u-» 
gusto furono gli Spagnuoli quelli , che all' elo- 
quenza , e poesìa recarono maggior danno . Sa- 
rebbe un far torto al Pubblico il distendermi di 
vantaggio in dileguar questa accusa s sebbene non 
nq troverà di più sode, e gravi in tutto questo 
processo.' v 

E che ? Forse più grave è quest' altra , che: 
si legge nella pag. ii. ( qui p. i j. ) dove preten- 
de , che sia da me stato spofto eoa maggior o- 
diositi quanto egli dice intorno ali* influsso del 
dominio di Spagna , e di quel clima al cattivo 
giista? Il sIg. abate Lampillas , dice egli ( pag. 
II. » qui p. 15. ) accusa I* abate Tiraboschi , di 

aver detto , che la decadenza della letteratura^ 
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debbaft al domìmo Spagnuolo : ( non so perchè 
non cita il luogo dove si leggano queste mie pre»* 
cise parole ) : mentre V ab. Tiraboschi solamen- 
te ha detto , che a ciò concùrse • Ma è ciò solo 
quello 9 che ha detto V Abate Tiraboschi ? Ri« 
leggasi quanto sopra abbiamo esposto intorno ai 
sentimenti del Tiraboschi • 

Cosi pur pretende il sig* ab. che in tomo ali* 

influsso del clima di Spagna solamente abbia det' 

tot „ che II clima satto cui nacquero Marziale ^ 
Lucano ec. potè contribuire a condurli al cattivo^ 
gusto , aggiungendo ,, espressione» come ognun 
vede 9 ass(d moderata ^^ (psg'H* qui p. 13. ) 
QyelP avverbio assai , sig* ab. stimatissimo , è 
saltato dal suo ìug^o • Lo metta ella dopo il veN 
bo contribuire , e cosi recherà con fedeltà la sua 
espressione 9 cioè poti contribuire assai al cattivo 
gusto • Cosi collocato quelP avverbio ella vedrà, 
che non manca dove lo ha mésso, cioè « prima 
della parola moderata \ anzi non sarà poco se il 
Pubblico crederà , che possa restar il moderata 
anche senza i* avverbio assai • Trovasi di nuova 
questo sbaglio nella pag* 15. (qui p* 17. ) dove 
il sig. ab* ristampando^ quel suo detto intorno al 
clima di Spagna , dopo il potè contribuire ha mes- 
so con troppa fretta V ec. prima di sci vere V assai • 
Nondimeno in quello stesso luc^o sclama contro 
di m^ i itila dunque questa la fedeltà ^ e la srcUf- 
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foiosa esattezza , con cut sì iehhon recare le pa^ 
rote degli autori , quando si* vogliono impugnar ef 
Io domando , se sia lecito il mancare alla fedel- 
tà 9 e alla scrupolosa es;itcezza nel recare le paro- 
le degli Autori quando si vogliono difendere ? 

Ora: in questo* stesso passo si osservi , ch^ 
egli mi accusa di aver dissimulate quelle parole: 
Congiunto alle cagioni morali ; ma à convincere 
il sig. ab. che io fono lontanissimo di voler dis- 
simulare in questo luogo dette parole » quasi che 
distruggano la caccia data da lui al nostro clinia, 
mi basta presentare a' suoi occhi la pag« iop# 
del Tomt 1. del mio saggio , ove a bella posta 
in^aprendo P impugnazione del suo pregmdizio 
intorno al clima di Spagna , e reco le sue paro- 
le colla bramata lor precisione , cioè : il clima 
Si^to cui eran nati ( Lucano e i Seneca ) con^^ 
giunto alle cagioni morali , che abbiam recato » 
poti contribuire assai et. 

Ma venghiamo ad un^ altra pretesa infedel- 
tà , creduta dsi sig. ab. più grave delle prece* 
denti , ed esposta da lui in questa guisa ( let. 
p. ij. qui p. 17. ) 9, Ecco le parole , eh* ^li 
5) in altro luogo m* attribuisce ( Tom. L p. iipO* 
», Lucano , e Marziale ; come chiaramente si ve^ 
,, de , vogliono andare innanzi a Catullo e Virgin 
„ Ho , e il loro esempio fa ciecameute seguito t 
,9 e dice , che ciò io ho sgrìtto , per conserva^ 
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9^ ré di* ìtdia U privilegio H non earrampercj^ 
t, la poesìa « e per mostrare chi furano gli aié>» 
,, tari del faide cangiamento nella Romana Toe^ 
9, sta „ • Or io pretendo , che in questo luogo 
il sig. ab. Tirab. mi fa dire quello eh* io non ho 
detto , e dissimula ciò , che distrugge la pretesai 
infedeltà nel essere stati om messi da me i nomi 
di Stazio , j^ersio « e Giovenale » 

£ valga il vero s s* egli non avesse dissimu** 
Iato qual sia il punto eh* io in quel luc^o prea* 
do a provare, vedrebbe certamente il Pubblico t 
quanto il sig. ab. mi rimproveri a torto la pre» 
tesa mancanza di fede . Io dunque in quel para- 
grafo , che è il primo della quarta Dissertazio-» 
ne , prendo a dimostrare , che Lucano , e Mar- 
ciale n(»i furono i Trimi corruttori della Rom^ 
na Poesìa ; ond'è, ch'io mi studio a dimostr»^ 
re , che fin dal tempo d* Augusto perdette non 
poco del suo lustro ìi Catulliano , e Virgiliano 
candore • Pretendo altresì t c^ 1* *b. Tirab. f» 
ttn salto da Catullo a Marziale i da\Vit^ilio a^ 
jAicano : e chq ne siegue da questo salto ? chc^ 
non incontrandosi con Persio anteriore a Luca-» 
ao , e Marziale , compariscano qi^ti due Spa« 
gnuoli comie i Trimi corruttori della Roinana-^ 
Poesia In prova di ciò reco ( p. ai9« ) <l^^^ 
]q parole del Tirab. : Lucano è il primo , cbcLj 
noi vediamo Jdit(^i9rri dal dritto senfiero » e^ 
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poi quelle altre » Lucano , e Marziale , cornea 
chiaramente si vede dai loro versi , vogliono arh 
dare innanzi a Catullo, e Virgilio , e il loro e* 
sempia fu 'ciecamente seguito . Tralascio di nomi- 
nare Stazio , Persio , e Giovenale , perchè in.»^ 
quel luogo non vengono rappresentati dall* ab. 
Tirab. come, i primi corruttori ; mentr* egli con- 
cede gentilissimamente quel primo posto ai tre 
Spagnuoli , benché Persio sia aitato anteriore a 
Lucano , e Marziale • 

Ciò si sarebbe visto pi& chiaramente , se 1' 
ab. Tirab. recate avesse con fedeltà le mie pre-* 
cise parole • Egli mi fa dire , che iU Tirab» ha^ 
scritto cosi per conservare all^ Italia il privilegio 
di non corrompere laVoesia : io però dico : f&* 
'egli ha abbracciato il partito di saltare da Cdtul" 
lo a Marziale ^ da Virgilio a Lucano ^ come ne-* 
cessario per conservare alP Italia il privilegio di 
non corromper da se la poesia ; immediatamente 
soggiungo s Lucano , scrive queOo autore » è il 
primo , che nt» vediamo distogliersi dal dritto sen- 
fiero , € poi lucano , e Marziale \ come chiara^ 
mente ec* 

Trovi qui ^ sigt ab. , eh' io abbia detto a- 
ver lei scritto queste ultime parole per conser^ 
var all^ Italiail pri'.egijo di non corrompere la 
Toesia» Qyelle parole sono dette da meprimiLjf 
di citare il suo teflimonio , e sono* relative al 
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salto da lei fatto dall^ epoca d' Augusto u queU 

la d! Lucano , e Marziale : e il sig. ab. con som^ 
ma fedeltà me le fa dire dopo recato il suo tes- 
timonio , aggiungendovi „ che io dico , essersi 
9, da lui scritte tali parole fer conservare all' 
,, Italia il privilegio di non corromper I^lm 
„ poesia „ pervertendo cosi intieramente tut- 
to quel passo , secondo, che a lui torna pia in 
acconcio « 

Ma almeno non avesse dissimulato in quelle 
mie parole ciò che piii mostra- ad evidenza il 
vero mio sentimento • Non dissi » eh* egli ab- 
bracciato avesse quel partito per conservare all' 
Italia il privilegio di non corromper la poesìa ; 
ma di non corrompere Dw/dt J£,cioè » di non«3 
essere stati gli Italiani i primi corruttori / e ciò 
egli lo salvava nonynando fra i corruttori in.^ 
•primo luogo i tre, Spagnuoji « berichè dietro^^a.-* 
costoro contro P ordine cronologico nominass^^ 
tre Italiani • Ciò scrissi espressamente nella pag* 
111. dove dico „ eh* egli pretende, che Luca- 
„ no, e Marziale sieno i primi , i quali volen- 
„ do essere superiori a Virgilio, e Catullo, ab- 
,,, bandonarono il dritto sentiero „ : non dico , 
eli* egli pretenda che furono i Soli , ma chc-f 
furono i primi • Cosi pure nella pag. 240. feri- 
vo: che V ab Tirab* trova in Versio il difetto 
di voler avvantaggiarsi sopra $ Toeti del secol 
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d' oro ; e soggiungo t perchè dunque non ìncolpé 

tostui^ €onie il primo ( notisi ben quel primo ) 
ibe recasse questo danno dia poesia , aggiungete 
do ; che il suo esempio fu ^ciecamente seguito da 
'Lucano f e conchiudo col dire : ma non lo ha fat" 
to perchè Lucano dovea essere il primo a disto^ 
gliersì dal dritto sentiero , ifolendo andare innan* 
ti a Virgilio . 

In vista di ciò^, come mai ha avuto ell&^ 
coraggio di scrivere , ch^ io troncando il testo 
gli fo nominar solamente due "Poeti Spagnudi per 
persuadere a' Lettori , che tutta ella attribuiste 
agli Spagnuoli la colpa della corrusione del buon 
gusto f £ non avrò io forse ragione di sclama* 
re t ove è qui sig. ab* stimatissimo la buona fé* 
de ! ^ vi sarebbe chi credesse giammài , che in 
cn passo dov' egli pretende^ convincermi di una 
grave infedeltà , se ne dovesse trovar un gruppo 
intiero da calcito suo, ora dissimulando ciò, ch^ 
io in quel passo prendo a provare; ora troncan* 
do i miei periodi , levandone ciò che dimostra 
la mia buona fede ; ora trasportando a diverso 
luogo le mie parole ; e finalmente mettendomi 
in bocca ciò , eh* egli non troverà giammai , 
benché legga , e rilegga il citato passo , e tutti 
gli altri del mio saggio ì 

A questa infedeltà ( sìcgue V ab. Tirab. jiagt 
Ì6. qui p. i80 ,, è somigliante quell* altra, ia 
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^ cui egli citando quel mio passo medesimo di« 

„ ce , eh* io confesso che Lucano , e Marziale 
,, fufwio t migliori poeti del suo tempo ^ cossuè 
„ eh* io ho detto generalmente di tutti i già no* 
,, minati poeti » e non de* due soli Spagnuoii • ,, 
Bea poteva io contentarmi di questo suo giudi- 
zio , ed accordare al sig. ab. , che questa infe- 
deltà è somigh'ante ali* altra ^ dimostrata da me 
falsa, ed insussistente • Io però pretendo difei^ 
dermi con sode ragioni , non già con stìracchia^ 
ture , e cawllazìoni • Confesso , che quella Jode 
comQ vien da me esposta è alquanto più espres*- 
.siva di quello che sia nell* opera del sig. ah. , e 
perciò^ prego i leggitori del mio saggio , che a 
quelle parole i migliori Toeti sostituiscano quei* 
te <f<r* migliori Toeti / 

Eccovi 1* ùnico sbaglio intorno ai detti del 
sig. ab. Tirab. di cui egli possa convincer P ab. 
Lampillas : e quale mai è questa mancanza di 
'fede ? E* forse l*avcr fatto dire ali* ab. Tirab. 
qualche cosa , eh* ei non ha detto contro 1% let- 
teratura Spagmiola ? W avjcre dissimulato ciò eh' 
egli ha detto in favore di essa ? £' aver dissi** 
mulato ciò che distrugge 1* accusa dì essere trop 
pò prevenuto contro i nostri autori ? Signori nò . 
Questa gran mancanza di fede consiste nell* aver 
io mes^ in bocca al sig. ab. una lode dei duc«> 
autori Spi^Quoli alq^antQ più eccedente di quel* 
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ab. Tiraboschi scrìve che Plinio il vecchio fosso 

un uomo di carattere onestissimo » e virtuoso* 

^^S^ * ^ ^il^ggf^ '' sìg* ^t). tutto il passo ia^ 
cui io di ciò ragiono ; e s** ei trova queste t o 
somiglianti parole » io mi dò vinto , Quando il 
sì^m ab. avesse provato che daj quella sua propo- 
sizione malamente s'argomentava ch'egli voles« 
se far credere di carattere onestissimo C* Plinio, 
avrebbe avuto tutto il diritto d' accusargli di cat? 
tivo ragionatore , non giammai d' uomo fiancan- 
te di fede. 

Calcerebbe contro mq quest' accusa » se ioi 
avessi scrìtto ciò che con iscrupulosa fede » e^ 
buonissima intenzioQje e! mi fa dire • Ma a dir il 
< vero 9 in questo passo non troverà il Pubblico 
men buona della mia dialettica la mia fede • In 
fatti, quando il sig« ab. Tirab. non pretenda d' 
essere inteso contro il senso comune » non otcei:- 
rà egli giammai , che le suddette parole suo » 
poste nel luogo e nelle circostanze « in cui da^ 
lui s' adoperano , non abbiano quella forza , c^ 
quel senso che da me viene loro dato . 

7{pn possono forse trovarsi , dice V ab. Ti- 
raboschi ( p. 17. qui p« ip. ) due ^ pia uomìm 
tasti viziosi , e tutti di carattere l* un dall' al^ 
tro diverso} Ma, sig.ab. stimatissimo, si ricor^ 
da ella , che siamo davanti al tribunale degli uo^ 
u^ini saggi , e dotti ì £ uon si fa ella coscienza 

di 
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di fa^ loro perdere i preziosi momenti de* loro 

^udj in ascoltare cotalì difese ? Meglio sarà, che 
lasciati in pace questi eruditi uomini ci presenti* 
tiamo al tribunale di chiunque non è sfornito di 
senso comune « e s' ella trova un solo , il quale 
non volendo tradire il proprio intimo senso « res- 
ti pago di questa sua difesa ^ io mi dò ^nto ; 
Pretendo dunque , che se taluno dqpo aver par* 
lato di Tizio dipingendolo di un carattere mora« 
le mancante d'ogni onestà, con bdividuare hin« 
gamente i pi(i neri vizj , de* quali fu macchia^ 
to tutto il tenore della vita di costui • immedia- 
tamente aggiunga : assd diverso fu il carattere^ 
€ il tenore di vita di Cajo , senza dir altro : quel 
tale y io pretendo , che voglia dar ad intende* 
re , che il carattere e renar di vita di Cajo fu 
onesto contraposto a quello di Tizio. 

E* vero , che il carattere abbraccia ibcse^ 
ugualmente P indole naturale , il tenor di vita « 
lo studio , i costumi , e più altre relazioni ; ma 
è vero altresì , che dal luogo , e circostanze in 
cui vien messa , resta determinata questa paro- 
la carattere a significare una di tali cose in par- 
ticolare • Ciò posto , io dico , che in quel luo- 
go , e circostanze , in cui vien da lei messa.^ 
quella parola carattere coh le altre tenor di vita^ 
non può secondo il senso naturale fignificar al- 
tro » se non che Plinio fu im uom* onesto . 



Finiamola con un altro esempio : S' elfc 
•ig» ab. sentisse taluno , che dopo pubblicata la 
sua lettera discorresse cosi : „ II sig« ab. Tirabos* 
,; chi risponde alP ab. Lampillas con maniera.^ 
„ dispreggiante , ed ingiuriosa ; manca alla con- 
M venienza» e alla urbanità ; manifesta un carat'- 
«9 tere poco degno d' uòmo letterato : assai di- 
„ versa è la maniera , ed il carattere dell' ab. 
t9 Lampillas. ,, Mi dica di grazia: Sarebbe ella 
mai cosi buona di darsi ad intendere , che quel 
tale non pretenda dire , che la maniera , ed il 
carattere deir ab. Lampillas sieno una manierju» 
piena d^ urbanità , e convenienza , e un caratte- 
re onesto ? 

TERZA ACCUSA, 

V ab. Lampillas fa dissimulare all' ab. Tìrab. 

cose ch\egli non ha iti alcun modo 

dissimulate • 
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Ice in terzo luogo V ab. Tirab. eh' io P ac* 
cuso d'aver dissimulate cose eh' edi non ha ifu 
ìJcun modo dissimulate ( lett. p. i8 qui p. 20.) 

In^ pruova di questa pretesa infedeltà reca 
queste mie parole del tom. 1. pag. 26^ Se Lo- 
cano avesse avuto la sorte di nascere sotto il cie^ 
lo prìviUgiato d^ Italia^ trovata awcbbc Tab. Ti^ 
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rabùschì mila giovine eti » in cui compose la Far* 

salta ragion potentissima , onde scusare i difetti 
che si scuoprono in questo Toema , ed ammirare 
le molte bellézze ^' che gì* imparziali vi ammira'^ > 
no . Aggiui^e poi parlando col suo corrispon- 
dente : Voi crederete , eh* io non abbia punto ac^ 
cennata la giovanile età di Lucano » e i pregi di 
cui questo "Poeta fu adorno • 

Io non so cosa sia per credersi il Metto sig* 
corrispondente • So per altro » che se vorrà fon* 
darsi sulle riferite mie parole , non sarà obbliga* 
to a credere » che il sig. ab. Tirab non abbia punto 
accennata la giovamle età di Lucano i ma^ crederà 
bensì, eh* egli non abbia trovata nell* età gio- 
vanile di Lucano ragion potentissima onde scu* 
Sare i difetti che si scuoprono nella Parsalia ^ 
ed ammirare le molte bellezze , che gì* imparziali 
vi ammirano Né altro crederà il lodato sig« ab. « 
benché apra la Storia delP ab. Tirab. » ed in es* 
sa legga ( tom. II. pag. $5. ) s né voglio gii io 
negare^ epe' Lucano fosse Toeta di grande ingegno^ 
che anzi ne* difetti , che noi vergiamo in lui ^ 
non €adé fé non chi abbia ingegno vivace , e fer^- 
Vida fantasia* Ma oltrecchè egli era in età giova» 
nile troppo « ed immatura per ordir e^ e condurr 
re felicemente un Toema , avvenne a lui prima 
€he ad ogni altro ( in dà eh* è Toema Epico ) quet^ 
U che avvenir suole 4* Toeti ec . Dopo queste pa* 
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role con invidiabile franchezza quasiechè dimo»> 

trata avesse la mia infedeltà , aggiunge ; Tatevé 
io toccare pia chiaramente eia che il sìg. abate 
Lamfillas sì duole cV io non abbia toccato ? ( pag« 
ip qui p. 21. ) • Ov' è qui « sig. ab. quella 
buona buona /ede , di cui ella mi accusa man** 
onte ? Dov^ è eh' io mi dolga « eh' ella toccata 
non abbia V età giovanile di Lucano ? Mi dol- 
go bensì nelle parole dà lei recate « eh' ella^ 
.non trovi nell' età giovanile di questo Poeta ro' 
gion potentissima , onde scusare i difètti , e ammi^ 
rare Te molte bellezze , che gli imparziali w am* 
mirano nella Farsalia ; e questsi è una verità , eh' 
ella viene a confessare colle parole stesse con cui 
pretende offuscarla • 

E valga il vero : il trovare nel!' età giova*- 
nik di Lucano ragion potentissima onde dichiarar- 
lo incapace' ad ordire , ^ condurre felicemente un 
Tcema^ sarà mai trovare nell' età giovanile di Lu- 
cano r^ion potentissima , onde scusare i difetti, 
e ammirare le molte bellezze , eh* altri vi am- 
mirano ? Tanto si mostra lontano da ciò preten- 
dere l'ab. Tiraboschi» ^he aazi' quasi si sdegna 
contro coloro, che dalla età giovanile di Lucano 
prendono motivo ad ammirare le sue^etiche^. 
virtù . Mr. Marmontel pretende , che nella Far^ 
salia debba ammirarsi il pia grande dei piritici 
mwmmentì rappresentato da un giovine con una 

maes" 
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maestà che imfme ^ e em un eef4ggb\cbe ca9h 

fmde . A vista di questo testimonio T ab. Tirab* 
soggiùnge 3 altri ferse direbbe con una gonfiezza 
che annoja , e con una presunzione che ribuna^ 
(tom. IL pag. 55* ) • Qpesta è la leggiadra^ 
maniera , con cai questo preteso entomiatore di 
Lucano trova nella età di lui giovanile ragion pou 
tentissima per iscusarne i difetti , ed ammirar- 
ne le virtù • 

Non è men graziosa la maniera , con cui «*• 
gli pretende , che il suo sig. corrispondente tro^ 
Vi nella storia letteraria accennati i pregi , di 
cui è adorno Lucano • In prova di ciò recA ques- 
te sue parole : t^è voglio gjià io negare ^ chc^ 
tucano fosse ^oeta di grand' ingegno , ehe anzi 
ne^ difetti \, che noi veggiamo in lui , non cade , 
se non chi abbia ingegno vivace ^ r fervida fan* 
tasta • Ma non vede il sig. abate , che se il suo 
corrispondente apre la storia , troverà » eh' ei 
scrive che in Lucano quasi ogni cesa è mastruù» 
sa , e sformala ^ che non sa portare se non3 
declama "^ non si descrivere se non esagera -^ 
che si trova una gonfiezza che anncja « e una^ 
presunsuone che ributta •— che vien comparato 
Lucano ad. un inesperto scultore, che a vistai 
d' una statua gfèca forma un colosso , ma senza 
proporzione* A vista di questi bei pregi decan- 
tati dal sig« abate , e replica ( egli di me di« 
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irebbe) stucchevolmente ^ poi A lusmgzrsì , che il 
5ig. abate suo corrispondente resti persuaso della 
sua imparzialità nel trattare di questo Poeta col 
trovare accennati da lui e il grande ingegno c^ 
la fervida fantasia ? 

In questo luogo fa osservare il sig/ab. Ti- 
rab», ch^io non ho badato , o finto di non bada- 
re a quella parentesi (in ciò eh* è Toema Epico) 
pretendendo trovarsi qui la spiegazione di quel 
suo detto : Lucano fu il primo a distogliersi dal buon 
sentiero-^ scritto da lui molto prima • Aprasi il 
tom. IL della storia letteraria nella pag* 5. , do* 
ve si comincia a. trattare della Poesia dopo il se- 
colo d' Augusto , e si vedrà che ivi si comincia 
col parlare di Germanico. Tutte le poesie, che 
5Ì accennano di quest* illustre Poeta sono com- 
medie greche , epigrammi latini , e gfeci , e la 
traduzione de* fenomeni , e dei pronostici ,di A- 
rato • Nessuna di .queste , come ognun vede, è 
componimento Epico . Aggiunge poi il sig» ab* 
Tirab» : nelle poesie di Germanico non vedesì an^, 
Cora quella vuota gonfiezza , e quel sottile raffio" 
namento ^ che comincia poscia a scoprirsi nei se* 
guenti Toeti ^ e perciò da molti egli è posto tra 
gli scrittori dell* età d^ oro , benché toccasse an^ 
cara il regno di Tiberio ; Lucano è il primo j che 
nói veggiamo distogliersi dal buon sentiero , c^ 
lusingarsi di andar innanzi ancora a Virgilio . 

En- 
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Entra poi a parlare di Lucano « oòminciando 
dalla patria ec. , senza che in un lungo tratto si 
trovi quella sua pretesa spiegazione • Io doman« 
do: chiunque legga questo passo della storia let^r 
teraria , crederà .mai , che Lucano sia statp il 
primo a distogliersi dal buon sentiero , per soli 
quei difetti , che riguardano il poema epico , C3 
non -piuttosto in generale per quelli » che nóìu 
n)eionsi nelle poesie ( non epiche ) dì Germamo ^ 
e si scruoprono ne^ seguenti Toeti ? Forse /^tj 
vuota gonfiezza , e il sottile raffinamento sono di* 
Fetti soltanto nelle -composizioni epiche^ e noa 
anzi in qualunque altro poetico componimento ? 
Kon sono certamente epici i componimenti di 
Persio 9 ripresi dal Rapin per la* gonfiezza nelle 
espressioni • Se dunque ov' egli parla di questi 
difetti, ivi è, che dice : Lucano fu it primo éu 
distogliersi dal buou sentiero i come naai preteiv* 
de , eh' io avverta^ eh' egli ristringeva quest' 
accusa a' soli difetti in ciò cV è poema epico- ì 
Q^iesta è la manieiia sig. abate di metter in chia« 
ro la verità i v ^ 

Pretende poi. il sig. abate Tiraboschì -, che 
gli venga da me rhnprov erato P aver dimenti- 
cato Igino; 'E in tjaesto kiogo , come in molti 
akri ài alle mie parole un senso diverso da quel* 
lo che tutti intendono , e cosi fa comparire qua- 
si false accuse ^ -t -puerili lamenta te vtrt ; cJ^ 
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code dc^Iianze 4 Cod dov' io mi dolgo d^ sig« 
ébate , perchè egli non di iiwgQ ^ perchè da^ 
hi vien dimenticato nella sua storia , perch' egli 
mm parla ^ non favella d' alcun attore Spagnuo- 
)o s pn^tende eh' io mi dolga , eh' egli non ab-* 
bla nominato il tale, ò il tal :dcro autore , e si 
crede ptéoamente giustificato .dalla mia accus^^ 
col dire ^ che lo ha nominato fino a due volte i e 
|30ii potrà diesi lesser queste di quelle eh' egU 
chiama stttàjcchianrt ? Se io stesso , dove mi 
Utoento « eh' egli non abbia datp luogo ad Igi« 
«Ot'9 e P6»deiì^i(>, dico eh' egli si scqsa dal dat 
loro luogo nt^Ua «u^ storia: , perch' essi furono 
Spagnuoii ^ fion ^ìco in ciò chiaramente « che^ 
^ lui. vefigQao.iiaminati? Nomina egli per beo 
jdiie volte Prud^ìiw, e nondimeno dice: che^ 
non debie :fa^eliare di Trudensfio pfnbè fu Spa^ 
fffMlo i dunque nom basta . nominar qualche as^ 
toee nella stia storia per (}ic:che di lui in essa 
te. favella •..!)'.'.•."•.. 
./ . M^ gìq ,è ; pef der^ il tempo In giuochi di 
parole • Venghiamo al vero senso della mia ; ac^ 
4:usa« Io mi do^o^ che nell^ stqria letteraria.^ 
venga dimenticato Igino in confronto^ di Teren* 
zio 'i che non >si^ dia ad Igino distinto posto , . co» 
jne s' è dato , 9 Terenzio ^ e pretendp , cìxt vi 
skflP-JV^f :/^: r;giooi perchè il «igt 4^ dove «q- 

ffim Igwo ^i(Sk ciò che di^ 4oy^ nomina Te* 
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nnzìo; cioè : non vut^si lolla sfuggita namiMre 
Terenzio • E crederà di aver risposto con solidi* 
ti.z questa obbiezione col dire » eh' egli ha no«< 
tato per ben due vofte Igino^ cosi alla sfuggita » 
che se ne sbrig;a in due righe » mentre impiega 
più pagine, in parlar di Terenzio ^ Pretendo al« 
tresl t cl)f^ l^' erudite opere d* Igino » di cui egli 
tralascia di far menzione perchè. fu Spagnuolo i^ 
erano moUo più» opportune a manifestare Io sta<f 
to dedla letcemtura del s^c* d^ Augusto » chc^. 
non le commedie di Terenzio ; come ne^ tempi 
venturi Io $anu)nQ> le enidjjcc fatiche de* bib!.io« 
tecarl Estendi a manifestare Io s;aco della let^e* 
radura in Italia in questa secolo molto piit ^he i 
componimenti teatrali dei .xnigliorì. poett • 

Né punto meno opportuna sarebbe stata e 
propria della storia lett.eraria la critica ricqrca^ 
intorno ajle vere » o supposte op^re d* Igino j 
né certoi minor utilità recata a.vrebbe alla repub- 
blica delle lettere di quelU » che. recar po/ss^no 
le molte pagine da lui impiegj^te 'm formare il 
processo contro il carattere morale di Seneca ^ è 
nell^ investigare lunghissimamente. il vera 'moti* 
vo de)l^ esilio d* Ovidio»* ed altre tal cose» del- 
le quali benché meno opportune in una storia^ 
letterata ^ ne ragiona il sig» ab» non alla sfuggi : 
ta » ma distesamente •. £, qui di passaggio puO^ 
Ciss^ryarsi ^ che avendo io similmente rimprove« 
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tato al sig. abate Tirab. il non aver favellato di 
Prudenzio , sembra , che non abbia ègU ^stimata 
ingiusta questa mia doglianza , poiché non si scu- 
sa col dire, che per ben due volte vien da. lui 
nominato • 

" Passa egli di poi ial luogo ove io mi dolgo 
del dissimulare che hti' fatto la patria degli loH 
^eradori Traiano , Adriano , Teodosio , e di Al- 
fóh^ :d* Aragona Re di Napoli . Eccovi ' uh al-, 
tfò pasSo dove quest'onestissimo accusatore dis^ 
simulaindo il vero' motivo della mia doglianza la 
fa comparire , e' la chiama una fatte iulUgffine^ 
^ {iag; 21. qui p. 23. ) Io dunque ner suddetta 
!uogc5 mi fameiita dell* ab. Tirab. ; imperciocché 
dov' egli crede d^ aver ragion di dire , che la-j 
nazióne Spagnuola fu Ia> corrutrice della lettera* 
tura Italiana, non dissimula, anzi' replicatamen-f 
te nomina gli Spagnuoli ; ali* oppòsto , giùnto «i^ 
qualch* epoca 1 in cui gli Spagnuoli recarono' 
sommi vantaggi alle Italiane lettere , non fa.^ 
grafia di nominare la nostra nazione • ^ - 
^ ' Ecco la mia riflessione : dove il Tirab. esa- 
mina le cagioni della corruzione del gusto nel sei» 
cento , e crede trovarne una nel dominio Spa- 
gnuolo in Italia , non si contenta di dire , che a 
ciò concorse il dominio \ che gli Spagnmìi anfeà* 
no di ora in italia ; ma^aggiunge a maggiore spie- 
gazione , che i loro libri ( degli Spagnuoli ) 51 



spargevano facilmente ; che il loro gusto si coé 
wu ni cava ; che gli Italiani divennero per cosìii* 
re Spagnuolì ; che la Toscana pia lontana dagli 
Stati da essi dominati fu la men soggetta a ques^ 
te alter assoni; come se il contagio andasse perden* 
do la sua forza quanto pia allontanatasi dalla sor-^ 
gente , onde traew l' origine . Qyanto però é dì- 
versa la condotta di questo storico dove giunge 
alle gloriose epoche del governo Spagnuolo sotto 
Traiano , i^driano , Teodosio , e Alfonso d^Ara* 
gona ? In vano si cercherà nella storia letteraria 
del Tirab. dove si tratta di questi Principi il no^ 
me di Spagna , di Spagnuolì , di dominio Spa^ 
gnuplo . Cresta è la mia doglianza ». 

Domandi adesso il sig. ab. Tirab. al suo cor^ 
rispondente : Che dite amico mio d* una tal fan* 
ciullaggine ? Ci dica adesso il sig« ab* se glj abif^ 
tanti della antica Tannòma hanno motivo a ta! 
lamenti ? . , ^ 

Di pii!i : è forse men noto aiP Italia , qhe 
Seneca , Lucano , e Marziale furono Spi^gn^oli 9 
di quello che sia noto » che Spagnuolr furQnQ t 
suddetti Principi ? £. perchè dunque dpvesi trat^ 
ta della eloquenza ^ e poesia corrotte dopo Au-* 
gusto, non si contenda con solo nominare Mar- 
ziale. , Lucano , e Seneca ? ma vi soggiunge^^ . » 
ed essi ancora erano Spagnuoli . 1^^ forse \)[ii no» 
to alla Italia che Traiano » Adriano 9 Teodosio 
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fossero Spagnuoli , di ciò che nota sia che fosse 
Francese Carlo Magno ? Ora perchè mai nell' e^ 
poca di questo Imperatore ìion si contenta il sig* 
ab. col raccontare i vantaggi recati da Carlo Mar 
gno alle lettere ? ma soggiunge s Se P Italia eb^ 
he allora la sorte dì avere un Trincìpe , che si 
adoperasse a farvi risorgere gli stud] , ella dee 
confessare sinceramente , che »* è debitrice oIIkl» 
Francia (tom. j. pag. 124* ) Si contenta bensì 
di nominare quei Principi Spagnuoli , che sor- 
passarono tutti gli altri in farvi risorgere le arci 
e le scienze senza confessar sinceramente , che 
di tai vantaggi ne sia V Italia debitrice alla Spa- 
gna . Questa è sig. ab. Tirab. quella grave , c^ 
giusta mia idògiiat}^ ^ ch^ella non sa chiamar con 
altro nome , ^e non con quello di fanciidlag-' 
iine. 

A tutte quei^te mie riflessioni vede bene il 
sig* ab. che non può soddisfarsi col dire , che^ 
da luì vien chiatnato Al fonso d*\/iragona • Sape- 
yz ben egli , ch^ essendo rimasto in Italia ques- 
to Regio cognome ad illustrare alcune nobilissi- 
toie famiglie, non efa già questo a' tempi nos« 
tri ifriTiion equivocò contrassegnò con cui mani- 
festare , che Alfonso fosse Spagnuòlo • Anzi non 
manca autore Italiano ben noto al sig. ab. Ti- 
rab. , il quale fn una sua opìera stampata nel 177$.^ 
dove discorre dtei Principi Italiani , che favorirono 
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gli studj in Italia nel secolo XV» nomioa Alfoa* 
80 Re di Napoli insieme coi Galeazi , Medici » 
Bftensi, Gonzaghi ec. ; e poi passa a discorrere. 
dei Principi forastieri , che favorirono i dotti Ita« 
liani • Ma di ciò parleremo più distintamente^ 
nella seconda parte del saggio Apologetico » 

Andiamo avanti • Dice gentilmente il sig* ab# 
Tirab. ( pag. 22. qui p* 24* ) che quanto pia s* 
avauza nella sua opera il sig. ch^ Lampillas ^ tan* 
io pia sembra che gli si annebbino gli occU ea 
L'ab. Lampillas dice, che sono cosi fosche le^ 
nuvole con cui il sig. ab. Tirab* si è studiato net- 
la sua lettera di o&scare la verità , che non-> 
senza fondamento ha tem^to qualche volta di a« 
vere annebbiati gli occhi; provando non poca.^ 
i^jca per mettere nel vero lume i passi del suo 
saggio trasformati nella lettera del sig. ab. , affin** 
che chiunque si leggere , possa leggerli quali da 
lui furono stampati ; mentre ciò solo basta ad una 
piena difesa • 

In questo luogo dunque P ab Tirab. scrive» 
„ eh' io dopo aver confutate te pruote , coti cui 
„ egli ha procurato di dimostrare , che Ghefar« 
„ do fìi Italiano , e non già Spaghudò , arreca 
,, diversi tratti ne' quah' egli ragiona del sapere 
,» di esso , e quindi conchiudo : chi non crederà leg^ 
9, gendo questi bei tratti della Stt>ri a letteraria^ 
»9 ^be il gran Gherardo fosse tm celebre Filosof9 
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^, ItaltMO 9 chi afrìchito in Italia d^ ogni genere 
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di cognizioni passò in Ispagna a far conoscere 
il suo valore » e che spargendo copiosi lumi di 
Dottrina dissipò le tenebere , che per molti secoli 
„ avevano ingombrato quel B^gno ec^ 

In qual diverso aspetto vien rappresentato 
questo tratto del mio Saggio da quello eh' io Io 
scrissi ! ykprasi il secondo mio tomo nella p« 147*^ 
-e vedrassi , che per tutto quel paragrafo quinto si 
tratta della Patria di Gherardo senza far motto 
di ciò di cui ragiona V ab. Tirab. in questo pas- 
so della sua lettera. Nella pag. i52. comincia il 
paragrafo secondo , il cui titolo è : Il risorgimene^ 
to degli studi di Filosofa ec. dopo il mille lo do* 
vette /' Italia agli SpagnuoU . QjjI rimprovero ali* 
%h* Tirab. il disporre eh' ei fa la sua Storia in 
maniera » che in tutte l'epoche comparisca V Ita- 
lia maestra , ed illuminatrice delle altre nazioni , 
e parlando del risorgimento degli studj di Filosofia 
dopo il mille la discorro cosi (pag. 154» ) 9« A di* 
49 svelare maggiormente la singoiar arte di quest' 
1^, Autore in esaltare la patria letteratura, servirà 
«9 non poco il riflettere la maniera con cui entra 
a, a parlare di Gherardo preteso Italiano • Dopo 
,9 aver detto » che gì' Italiani fecero risorgere 
9» la Filosofia in Fra ncia 9 e che in Costantinopoli * 
^9 le recarono nuovo lume 9 dice : che pia : an^- 
tt che alle Spagne si fé conoscere il valore degl' 
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«^ tulìmì nel tdHvmtnio iti Fihso/ici studf per 

opera del celebre Gherardo Cremonése ( tom. j» 
pag* api. ) ; quindi termina cosi la Storia di 
Gherardo : Jn tal maniera gl^ It^diani quasi ad 
ogni parte del mondo davano in questo tempo 
luminose pruove del loro sapere , e giovavano a 
^ dissipare le tenebre , che lo aveano da tanti se^ 
,t eoli ingovArato ( ivi pag« 2^7. ) \^ 
< ■ In seguito a questo passo del mio Saggio vie- 
ne quel tratto » che ristampa V. ab. Tirab. nelle 
p^^ 22. e 9 23* 9 ( qui p« 24. , e 25» ) ^ comincia: 
jCbi non crederà leggendo questi bei tratti della 
Storia letteraria <c. Q^ì può osservarsi la fedeltà 
con cui asserisce 1' ab. Tirab. , ch^ io dopo ar- 
recati diversi tratti ne^ quali egli ragiona del sa- 
pere di Gherardo conchiudo s chi non crederi ec. 
Q^ì ripiglia egli, e dice : chf non crederi , dirò io 
pure , leggendo questo tjratto del sig. ab. LampiU 
las^ eh' io nulla abbia detto di tutto ciò , eh' ei 
la qui r acontando in lode della sua Spagna:^ ? 
(P^g* 23. qui p. 25.) Io rispondo, che ciò ere- 
• derà chiunque non crede, com^ io non credeva, 
che ii bravo e vivace ^rico della letteratura Ita^ 
liana potesse tessere la Storia di qualche lette-. 
rato in guisa, che ciò che narra nel mezzo con- 
tradica a ciò che dà ad intendere sul principio, 
ed a ciò che conchiude sul fine. Legga chiun* 

que V esordio da me recato, con cui comincia 

il 
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a Tirab* a parlare di Gherardo t e !e psrote eoa 
CUI conchiudé la sua Storia » e mt dica , se ere-» 

duro avrebbe giammai, che parlasse il Tirab» d' un 
Italiano , che andò in Ispagna a coltivare la Filo» 
sofia , che giaceva dimenticata in Itatia » e che 
colà s' impiegò nella traduzione d* alcune opere 
filosofiche ? Eppure , come io stesso scrivo , noa 
può dir altro di Gherardo il Tiraboschi » 

Io non pretesi » che tìon aveàse detto dt Ghe«» 
fardo tutto dò eh* egli ha scritto j pretesi faetik 
sì , che dovendo lui ciò confessare » eh* -era di' 
non poco onore alla letteratura Spagnuola df qnet. 
tempi, e cheitovea cbiafamente mostrare, che 
furono gli SpagBuoti i maestri degl' ItatbnF nei fi^ 
losofict studi ;• egli a fiped* anmbbiare gli éccbi 
de* suor leggitori^ e far toro credere tutt* altro ^ 
cominciò con quel beli* evondfo : che fià i ambe 
alle Spagne si ff€e cttiroseere il vdere degli Ita^ 
liant nd tolth^amento dei fitasi^ci studi ; aggmii-» 
dovi la non mcn beila chiusati» tal marnerà gì* 
Italiani quali ad ogni jtartie del monda da'uanoin 
questi tempi luminose proFve del loro sapere ^ t^ 
gtwjawno a dissipare le tenebre y che /* avemto 
da tanti seeoli ingombrata m Questo è, sig. ab. 
stimatissimo ^ ciò .eh* io teggo in questi suoi bei 
tratti i e dà legge 'chiunque si leggere* 

Dopo ciò arreca i* ab* Tirab. le parole^ ^ 
con cui' egli nella sua storia asserisce , cbeGhet» 
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rardo recossi a Toledo , « là si accinse alla tra^ 
duzione di parecchi libri « e che dovette in graa 
parte i suoi studj a Toledo. Finisce poi col do« 
mandare : poteva io dire pia tbiaramente ciò , eh* 
ti Uff ACCUSA di avere dissimuli^ ? ( pag« 24. ) • 
Rispondo ^ eh' egli né chiaramente , joè confusa^- 
«mente ha detto ciò eh' io Tacaiso di aver dis* 
"simulato • Egli ha detto chiaramente « che Ght^ 
rardo dovette vefisimbneme iti gran paree a To* 
ledo i suoi studi ^ e il suo sapere : io però non 
l' accuso di aver ciò dissimulato , anzi al tom. II; 
pag^ 154. arreco queste stesse sue parole « Io k> 
accuso di aver disposto in mMiera questo tratto 
della sua storia « che comparisca l' Italia la risto- 
ratrice dei filosofici studj in Europa ; gloria , eh* 
io pretendo dovuta alla Spagna « e dissimulata.^ 
dal sig. abate ; e potrà egli dire « che ha detto 
eUaramente che si debba alla Spagna questo van- 
to ? Cresta però è la condotta osservata dal sig« 
ab. in tutto questo processo: fingere strane ac- 
cuse 9 eh' io non gì' intento ^ e dissimulare le so- 
de , e vere a cui non si trova in grado di ris« 
pondere • • 

Prosiegue egli nella pag. )4. ( qui p. ai$« ) » 
e pretende , eh' io stesso mi cont radica dove 
mentre l' accuso di aver dissimulata qualche glo» 
ria letteraria degli Spagnudi , ivi medesimo re- 
co le sue pacde % dalle quali chiaro si scorge il 
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contrario • Non pCk<:so se non che di nuovo am^ 
mirare il coraggio di questo mio accusatore^ ; 
giacche in tutto questo tratto del mio saggio pre^* 
tende che il pubblico legga tutt' altro , che ciò 
eh' io ho scritto , trasformando tutto 1' ordine^ 
del mio ragionare • Io dunque , come ho detto 
sopra , in tutto quel paragrafo sesto , che comin* 
eia alla pag. I62* mi lamento che P ab* Tirab» 
abbia disposta la sua storia in maniera , che com« 
parisca doversi all' Italia la gloria. di ristoratrlce 
degli studi dopo il mille , gloria , che a ragion si 
debbe alla Spagna. Cresta, e non altra è quel- 
la qualche gloria letteraria degli Spagnuolì , eh' 
io pretendo dissimulata dal Tirab* Dopo propos- 
to cosi V argomento che prendo a trattare , dice 
1* ab. Tirah. ( pag. 25. qui p. 25. ) che io passo 
4 ragionare lungamente degli study^ e delle ope- 
re degli ^rabi Spagnuoli 9 p^ dimostrare quanto 
tutto il mondo debba a quella Trazione ; e pure 
per molte pag. immediate alla suddetta mia pro- 
posta niente affatto discorro né degli studj degli 
Arabi , né di quanto tutto il mondo debba . sl^ 
quella nazione • Impiego bensì quelle pag. in di- 
mostrare la maniera con cui 11 Tirab. fa compa- 
rire V Italia ristoratrice degli ftudj in Europa^ • 
Arreco in primo luogo le parole con cui egli co- 
mincia a trattare della filosofia, e matematico^ 
dopo il mille ( tom. j.lib. 4. e. j. ) • Vs' ^«»- 
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pi pia antichi 9 egli scrive , col divtdgan T/fV 

tri d* tÀristotele , e cài ttcé^ iiellt loro lingue 
le ì>pìnìom , ed i sistemi de* pia illustri filosofi 4- 
beante accresciuto nuovo ornamento • Or nel de* 
cadimento , in cui ella era , gì* Italiani parimefs^ 
te furano i primi , che per così dire la richia^ 
tnassero a vita , ed aprissero la via non' sola a' 
lor nazionali , ma ad altre Trazioni ancora • 

Qtiindi arreco l' esordio con cui il Tirab« eor 
tra a discorrere della Medicina nel seguente ca- 
po : Come la Filosofia , e Matematica , ' dice , do^ 
pò df essere statt parecchi stedi quasi intieramen^ 
te neglette , cominciarono a questi tempi a risorgere 
In Italia ^ e da essa si sparsero poscia nelle vi^ 
€Ìne non meno , che nelle lontane Travincie : co* 
sì pure la Medicina nelV epoca di cui parliamo , 
^enne per opera degV Italiani singolarmente ìlè 
nuova luce • Dopo di ciò osservo la maniertu» 
con CUI comincia a parlare di Gherardo, cioè t 
rhe pia : anche die Spagne ec. 

In vista di quesc^ ordine del mio ragionare, 
che ognun che ha gli occhj in fronte , legge nel 
mio saggio, chi crederebbe giammai, che uiilj 
uomo 5 che mi accusa di mala fede , dopo reca* 
te quelle mie parole dóve lo incolpo di voler far 
comparire l*ÌtaKa ristoratricc degli studj in Eu- 
ropa , soggidngesse . ( pag. 15. qui p. 25. ) : quìn* 
Jd fassa a rcegionar lur^amént^. degli studi » 
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dette opere degli Ut di Spag^uùli per dimùstrar0 

quanto tutto il mtmdio debba a quella Trazione • 
Se la verità filosofica fosse stata la condoftiera deU 
la sua penna in questo liscio doveva piuttoseo 
dire :: „ quinci arreca parecchi tratti della, mia 
^, storia 9 co*^ quali dinrostra ad evidenza » ck* io 
,9 mi sono studiato di far comparire V Italia la 
prima rìstoratrìce delia Filosofia: , Matemati-^ 
ca » e Medicina » e la fortunata sorgente^,, oxi!^ 
de sì di&sero per V Eureka •> 

IKxnostrata co^ questa condotta del Jirab» 
passo a far vedere quanto fosser lontana V Italia 
in quei secoli da poter ristorare tai studi , e^ 
djss/p^re le tenebre , che ingpmfaravano V Euro- 
pa y e quanto all' opposta fosse la Spagna in is- 
tato dt poter recare questi vantaggr alle giacenti 
lettere •► Ciò provo coi testimoni e del BettioeU 
li , e de£ Tirab»». i quali coi^essano e. la somma 
^gnocanza , in cui giacea sepolta L' Italia a quei 
tempi ; e all*^ opposto il florido stato.,,Nn cui e* 
ranom Spagna gli stqdj^ 

Questo era il luogo dove il sig«. ab dove^* 
(vz dire at suo corrispondente t ma it credereste 
nun maiì ,» L'abate Lampillas- pier dimost^rare t^ 
,, che 1* Italia non potè essere la ri^toratricc^» 
^ della giacente Filosofia arreca ^parecchi: testir- 
,, moni dì queir abate Tiraboschi ,. che come voi 
f9 legg^e nella sua storia medesima^ francanten- 
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^ te €1 as$Ì€ura « che gP Italiani fìirona i primi 

,, a richiamar a vita ia Filosofia ^ ad aprire la^ 
,, via anche ad altre Nazioni , e che dalP Italia 
,, si sparse sino alle lontane provincie • 

Poteva aggiugnei^li ancora : «« voi crederete 
«9 che i' abate Lampilias abbia trovati quei testi« 
^, moQJ , con cui io confesso , che a questi tem* 
9t pi era tra gì' Italiani sconosciuta^ e dinienti« 
^9 cata la Fiiosbfia 9 e che ella fioriva felicemente 
•9 tra gli Arabi t <:re(ierete , dico ^ che gli abbila 
tt troratj dove io discorro del risQrgimento di sif- 
99 fatti studj dopo il mille : ma v^ ingannate^ » 
5» carp Amico « Niente di tuttociò si trova nei 
^ <tapi delia mia storia , cioè nel 5« e tf* del li<- 
t9 bi:o 4« del «qJo g* tomo « Ma air ab. Lampil- 
^, las^)S^hben sf gli annebbino ^i cccIh , gli è 
^9 riuscito di sciioprire iiel tooa* 4* , dove io dis-^ 
^9 corico dello st4tò di,,<questi stu4J nel specolo de- 
^ft cimo-terzo^ iltri passi,, che ipal si cenfanno,» 
^9 anzi distruggono tutta quella pretesa gloria dell' 
^9 Italia 9 4:h' io m' alEaticai a stabilire neltom.g., 
^9 sebben egli per ;$ua bootà non mi ha rinfaccia- 
^9 ta^iiesta xontradizi^ne « E €Tiiereste ^mai 9 
^» «he Jo )>otes$i pt^tendene d' accusarlo di con« 
^ Wi^ticione .9 àw' egli poteva convincermi d' 
^, ama delle più tnanifesiòe i 

In .fatti non lè tale il dipingerci 1^ Italia do- 
po A milk ^me oristcìratrice della iRtbs^fia ^ e tU 
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lumìnatrtce aiiche della Spagna , e poi ne! segoen* 
te tomo , dove si tratta della scoperta deir Ago 
talamitato scrivere : questa scoperta dovette farsi 
probabilmente nel decimo , o nelV nndecimo secala^ 
quando la Filosofia fra noi appena si conosceva^ 
di nome , e- fra gli .Arabi alt* opposto era assai 
coltivata ; e confessare , che fra gli iVrabi di Spa- 
gna si coltivavano con grande ardore nei bassi se- 
coli gli studi d'ogni maniera ('tom.4»p.ii^ u 152») 
£cco sig. ab« il fondamento della mia giusta do- 
glianza , cioè , la maniera con cur ella , dove m 
tratta de! risorgiménto degli studi dopo il mille ^ 
fa comparire gl'Italiani i primi ristoratori*; dissi- 
mulando il' doversi a ragione quésto vanta alln^ 
Spagna ; e poi in altro tomo dove sì tratta di 
tutt' altra,' che di questo risolvimento , aHifesr 
sar l' ignoranza deU' Italia dopo il mille , e Parr 
d^e con cui ih Ispagna sr coltivavano gli studj 
d' ogni maniera • Ecco come può con tutta ragion 
ne l' ab. Lampillas accusarlo ^ eh* egli abbia in^ 
questo punto medesimo dissinmlàJtèle girne de* suoi 
^rabi Spagnuoli ( p» 25. qui p* zj^ ) 

Or pregò il pubbHco a riflettere , che il Ti- 
rab. per dar qualche cobre dì verità alle accuse, 
eh' egli Ingiustamente m' intenta , non ha trova» 
ta altra maniera che il troncare , e trasfiorooart^ 
i pia ben ondhiati tratti del mio saggio • Io all' 
opposta a difendermi , non nii studiò che a rìor* 

di- 



dinari! , e metterli davanti quali in esso si ieg« 
gono. 

Io lascio in disparte , prosieguo il Tirabos- 
thi ( pag. 25. qui p. zy.yia ridicola accusa , cb* 
egli mi di di non an^er detto , che S. Domenico 
fosse Spagnuolo ; e cita il mio tom. IL p. iptf» 
Meglio avrebbe facto il sig. ab« Tirab. di trala« 
sciar del tutto quest'^accusa » e cosi si sarebbe rit- 
parmiato il .rossore di sentirsi rinfacciare la piik 
vergognosa falsità : leggasi la pag. ip5* del mio 
IL tom»; leggasi purè tutto quel §• 8« , dove^ 
io parlo di S. Domenico, e vedasi se in esso si 
trova una tale accusa ; .e non potranno, se non.^ 
che meravigliarsi i leggitori , che un uomo« il 
quale non pago di troncare , e travisare i mici 
detti 9 finge inoltre accuse del tutto ideali , e a|i« 
bia nondimeno il coraggio di dire : che piéà egli 
rispondere ? io cito le sue precise parole senziu 
punto alterarle ^ team' egli ha: alterate^ le micjf 
( P^g* 4^* qui p. 41. )• Né potranno guardar^^ 
^enza sdegno , che su questo falso fondamento 
venga io da lui trattato con la dispreggiante spres* 
sione : Chi mai avrebbe creduto i che dovesse tro^ 
varsi un abate Lampillas ecc* Espreissidne che^f 
il solo sentirsi rinfacciare dovea tingere di rosso^ 
re chiunque non affatto ignora i doveri dell' ur« 
banità. ^ . ^ 
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\ Ecoo b mia doglianza, contro il Tiraboschi 
in tutto quel passo • Io prendo a dimostrs^rc^ , 
' che \ sacri studi furono in quel ^colo promòssi, 
cid illustrati in Italia dagli SpagnuQli • Comincia 
con urio degli avvenimenti più vantaggiosi all^^ 
scienze sacre « quale fu la fondazione dell^ illus- 
tre Ordine de'. Predicatori . Affermo, che T Ita- 
lia sperimentò bene . questi vantaggi , e ni; reco 
In ipi^ova le parole istesse del Tirab* Tutto ciò si 
tvova' nella pag^ 1P5. del mio secondo tomo « 
Quindi rf-ipiglio pag* i^tf; ,, di tutti questi van- 
taggi , io chieggo , non è debitrice 1' luìk^^ 
V» sd gf'an^ S». Domenico , gloria , ed ornamento 
^ 4^1ta nazione Spgghuola ? Eppure nepimen si 
^ 'Vede .'nominato: dpve si tratta della nascita di . 
Vf -qvtQSt^ Ordine ; Io penso, che sarebbe qui più 
*^; opportuna aqueUa sincera confessione fatta dal 
si'Tirabl hi occasiona della venuta, di Carlo M^- 
Wg^o in Italia. ;. giacché con giusu ragion po- 
tttttìe dipe .3:: 5f i* jftgia j^kbfi a . q^ti .t^fii /^ 
is$rt£ di. MeK im Etqc santissimo ^ , che con tafon^ 
4MÌ^t à^ un, nuopo ordine si Offoprà a farvi ri^ 
49xgerM I sacrk^stH^ì^ « U ^kurò un perpetuQ 
Sentinam ii.gf/fi^di uonfinì , ella d^e confessar 
mt^mente che ne, ^debitrice dia Spingila • 
-; . 'Dpv- k <\fi\ ,: sig* ab- iSrimatl^imo t eh' io 
V accusi dì non aver detto che S. D mente fn 
Spagnuolo ? Dove sono le mie precise paride^ 
•1 ] ^ a* 
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citate senza pmtù alterarle ? In ijuesta guisa ella 

si studia di sfi<jurare le mie giuste accuse per far- 
le credere ridicole j mentre T accusa da me in- 
tentale in questa luogo » sola può chiamarsi ri-* 
dicola da òhi acciecata da qualche prevenzione-» 
pretenda > che furono maggiori i vantaggi recati 
da Carlo Magno agi* Italiani studi ♦ di quelli ^ 
de' quali e debitrice T Italia a tanti dottissimi Do- 
menicani » che l* hanno illustrata ^ e la illustrano 
per quast sei secoli •, 

Qyl si vede con quanta ragion poteva dire 
il Tirab, che si vergognaiva di trattenersi su qites-» 
to punto ^ Non mcn però dovea vergognarsi delP 
altra accusa» ci' egli m'intenta intorno al cele- 
bre Cardinale Albornoa % Scriv^egli a questa pro- 
posito ( pag. 26* qui p. 27. » e a8. > eh* io l' ac- 
cusa di non aver fatta menzione: nella sua storia 
del celebre Card^ Ulbomoz Spagnuolo ; e che qui 
di nuovo deve lamentarsi del sig^ ab^. Lampillas «. 
e farne solenni doglianze in faccia a tutta il mondo^ 

Anche in questo luogo ^ caro sig« ab» » ^- 
teva ella interpellare il suo corrispondente » t^ 
dirgli ,> ma it credereste voi maìì Pab. Lampil- 
„ las non mi ha fatta mai una tale accusa » la 
9, con buonissima fede assicuro a tutto il mondo,. 
9, eh' egli dice » eh' ia nella mia: storia non ho. 
,» fatta menzione del card, ./ilbomoz • Io aò be- 
%% ne » eh' egli ciò non ha detto ; e nondimena 
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,, colia solita franchezza mi lamento di lui iti^ 
,, faccia a tutto il mondo non per ciò eh* egli 
,, abbia detto , ma per ciò eh' io gli fo dire • 

In fatti vedasi il tomo secondo del mio sag- 
gio dalla pag. 201* fino alia pag. 206» dove io 
parlo di questo celebre card. , e se si trova , eh* 
io mi dolga assolutamente del Tirab. dì non avtr 
fatta nella sua storia menzione del card. ^Ibornoz 
mi confesso uomo mancante di buona fede ; se^ 
ciò non si trova , lascio al mondo intiero il giu- 
dizio 9 che dee farsi intorno alla fede dei Tirab» 
- Mettiamo nella vera luce questo fatto, che 
tanto basta a giustificarmi • Nel paragrafo 8* del- 
la dissertazion 6* prend' io a dimostrare di quan- 
to sia debitrice V Italia al card. Albornoz : ciò 
comincio a fare in fondo alla pag* 201. , dove 
in poche righe manifesto Io splendore recato da 
sì insigne cardinale all'università di Bologna col- 
la fondazione del magnifico collegio di S. Cle« 
mente degli Spagnuoli • Quindi passo a spiegare 
gli altri meriti del nostro Cardinale verso gran-_> 
parte dell' Italia e comincio cosi: „ In questo 
„ luogo non posso non fare un amore voi lamen- 
„ to coli' ab. Tlrab. e molto più coli' ab. Bet- 
„ tinelli , imperciocché dove ci dipingono Jo sta- 
,9 to dell'Italia nel secolo XIV. oppressa, e ti- 
( „ ranneggiata da tanti prepotenti non si degna- 
,, no nemmen di nominare il grand^ Egidio d' 
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9, Albornoz , che a costo d^ immense fatiche^ 
„ liberò gran parte di essa dall' oppressione di 
9» quei tiranni , ed assicurò alla Romana Chiesa 
9» 1^ a;3tico patrimonio . ,, 

Dov' è eh* io qui accusi 1* ab. Tirab. dì non 
aver fatta menzione nella sua storia del celebre^ 
€ard. ^Ibomoz } Il lamentarmi, ch*io giustamen- 
te fo, che il Tirab. dove ci dipinge lo stato dell* 
Italia nel secolo XIV. , oppressa , e tiranneggia^ 
ta da* Trepotenti non si degni nemmen di nomi* 
nate il grand* Egidio d*\Albornoz^ è lamentarmi 
che nella sua storia non abbia fatta menzione di 
detto Cardinale ? Qyl poteva io a ragion rinfaccia* 
re al sig. abate Tirab. eh' egli fa universale ««u» 
tutta la sua storia la proposizione da me ristret- 
ta ad un determinato passo di essa; vedeva egli 
però che recata la mia accusa quale da me ven- 
ne scritta , non poteva giammai convincerla di 
falsità • Ciò all' opposto gli riusciva sfigurandola 
come ha fatto. 

Aprasi il tomo 5. della storia letteraria del 
Tiraboschi, leggasi tutto il cap. i.deldejlib. u 
che ha per titolo: Idea generale dello stato ci'^ 
vile d* Italia in questo secolo , e vedasi 'se in.^ 
vcrun luogo delle dieci pagine , che compongo- 
no quei Capo venga nominato il card. Albornoz; 
eppure ciò vi voleva a convincermi di mala fe- 
de • In fatti 1' unica maniera con cui doveva^ 
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«gii faria palese a tutto il mondo , era questa t 
„ L' ab. Lampilliis si lamenta , che dov* io dipio- 
„ go lo stato deir Italia nel secolo XIV. oppres- 
„ sa , e tiranneggiata da' prepotenti non abbiiu* 
1, io nominato Egidio d' Albornoz . Leggasi il 
y, capo I. dei lib. i. del mio tomo y. , dov'io 
,, desiirivo lo stato dell' Italia nel secolo XIV. , 
„ e [il trovcrassi nominato da me il card. Al- 
ti bomoz . L'ab. Lampillas sj lamenta, eli' io 
„ non fo menzione delle immense fatiche , con 
,y cui l' Albornoz liberà gran parte ddl' ItaliiLj 
„ dall'oppressione de' tiranni ; le assicurò ki fe- 
ti licita con savie leggi , e lece in essa rifiorire 
„ gli abbandonati studj. I.egg:isi il predetto ca- 
g» pò ( o almcD gualcbedun altro) della mia sto- 
n ria , e vedi^assi , ch'io non ho dissimulati questi 
1, singdarì meriti dell' Albornoz . 

Cresta sarebbe , sìg. ab. , la maniera dì ma- 
nifestare a tutt' il mondo la mia mancanza di 
fede; allora potrebbe a ragion dirsi» che la_» 
: è la «niddttìeta delta su/l» 
le alL'ab-Lampillàs coi fatti al- 
nai può lusingarsi- di ciò o(tc- 
tutt' altro, che a ciò di cui 
ni lamento , che da lei ven- 
\x meriti del card. Albornoz , 
■ eh' esigono dall' Italia un' eterna gratitudine , e 
che dovcano occupare distinto posto nel primo 



capo del suo 5* tomo ; quei tneriti ^ con cui ègK 
nssicurò la tranquilli^ all^ Itiilia t e laqaiete agli 
ktùdj ; quei meriti ^ che gli acquistarono la piU 
téneht e distìnta' stiita a de^. Papi 4' e quel singola* 
re, e pregiatissimo tiitólo di Tadré' diiU Chièsa^ 
quel inerito di doversi -a Juisingoiarmencc iWìAh 
torno dì Urbano V^ in Italia^, come stri ve il Sé(- 
pulvéda , ' e che nondimeno dal sig. ab. ih qud 
capo I. sì attribuisce ad Aldrovandino IIL sìg.^di 
Modena ; quei meriti finalmente , * che . pare ioif- 
posstblle P essere dimenticati icis. imo storico ìdo» 
Ve tratta delio ^stato civile dell^: Itkliaii^ifQei 

tempr.-' ' .-.-!/' r.':.*< ::.•. . \) ^ :'^'';7.rj 

'E che risponde ili s^é.AbloTirab* ai^uésti 
miei giusti bmèoti^^gKirispbmk^ che 10^ cafvi ^:. 
dove tratta ^deti' Udveirsttè ha e iìópiegatia quasi 
Ma pagina ilrparba:e della foodai^toe^^el.Cc^il^ 
^io degli SpagmioK àttadaH^ Aibofjtos 1 e.ohc ha 
recato V elenio ébe 'stih di dcKQ Card- Ui-jx»' z^r 
tica Cronaca:di Bologna , dovi^ si: ^piegB ^;^o)0Mr4» 
provato da quei cittadini neib.mopce dejP AK)or. 
noz , per essersi essC^inanifestafio-grafìd'. ^ico de- 
gli uomini di Bologn»^;e avecU cavati dJ^ic;nia|^ 
di quello di Milano (<o6 gran fatica ( pag* xjt %%^ 

quip^a*-) ' '• \ ! ■ •: : ;;. • . . . 

Mr dica di grazia i{:sig« ab«: Tirab:. questo ca«- 
po }• del suo qttiiCQ \td|no à forse quellDogo delr 
la sua Storia , dove égli ci dipinge lo stato civile 

g 4 i^^«' 



4eW Udi4 nel $ecdo XIV ^ La fondazione del 
Collegio di Bologna , qhe non ebbe pieno elet- 
to se non che dopo la morte- d' Al|x)rnoz son^ 
•quei singolari meriti , che resero in vic^ questo 
celebre Cardinale pno^de' più. rinomati personaggi 
4el suo tempo , e dèi più benemeriti delP Italia? 
£ come dunque può pretendere di convincermi di 
mala fedein.facda. al mondo tu t ito, col dire che 
Jia nominato. 1' Albùrnpz dove io. non gli rim-; 
«proverò che j di lui non abbia fatto menzione; e 
<òl dire che i ha parlato lungamente, della fonda- 
2Ìone. del Cbllegio di Bologna ., che io non mi 
lamento , che sìa stata da lui dimenticata.? Ve- 
idra ben ili mondo tutto, k buona fede^ con cui 
il sig.) abate mette davanti gli occhi de' suoi leg« 
igitori in corsivo come detto d^ me^ eh' ella non 
si è degnata di nominare, il Card» Albornoz ; che 
«Ha ne hz dimenticata la memùria ( p^. tj. ktu 
-qui p. 28. ) senza esprimere dov' io mi lagno eh* 
egli non P abbia nominatole qual sia la memo* 
ria dell' AlbomoZ, eh' io desidero neUa sua Storia. 
Più chiaramente si vedt'à questa buona. fede 
del Tiraboschì , se esaminiamo quanto egli intor- 
no a xiò scrive sul principio <iella pag. 27. (qui 
p. 28. ) della sua lettera . Qui dunque dopo re* 
cate quelle mie parole, tn questo luogo non pos^ 
so non fare un amichevol lamento ec. soggiunge 

J>ar- 
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parlando di me: Slfindi dopo •aver tamnentate le 
gr4mdi imprese di quel celebre Cardinale ( tra le 
quali non si vede la fondazione del Collegio di 
Bologna ) e ripetuto pià^ volte ^ che io dovea pure 
fame menzione ( dopo il passo da lui recato non 
Jo dico neppure una volta ) , e dopo aver detto 
che dà me è stata dimenticata la memoria del cC" 
lehre ^Ibomoz , ( ciò dico parlando dell' ab. Bet- 
tinelli, non già deli' ab» Tirab« ) conchiudo i ques-» 
Pa disgrazia però ecm 

Or aprasi in faccia a tutto il mondo il mio 
S^gio , e leggansi le pag. 202* fino a ao5 del 
secondo tomo , e giudichi tutto il mondo della 
buona fede del mio accusatore. Ivi vedrassi, che 
nemmen una sol volta vien da me rimproverato 
al Tìrab. eh' egli non abbia f^ta menzione dell* 
^Ibornoz senza individuare e il luogo dove do» 
vea nominarlo , e in cui certamente non lo no* 
mina ; e i meriti di cui far do vea menzione , i 
quali certamente vengono da lui dimenticati • Ve« 
drassi che in fondo alla pag. 204. comincio il^ 
discorrerla del sig. ab* Bettinelli ; non meno ^ io 
dico , avea tutto il diritto questo gran Cardinale 
d' essere nominato nell* elegante storia del ^isor^ 
gimento dell* Italia ec. senza che per quasi due 
pag. vengano piùi nominati né il Tirab* , né II^ 
sua storia letteraria • Termino poi il ragionameh • 

to col Bettinelli 9 e dico parlando di lui : cornea 
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mai non dimeno mentre onera tanto lei memwrììt» 
di quelli , che promossero le belle arti ^ * ed em^ 
pirono di versi /' It^ia , viene all' istesso tempa 
da lui dimenticata la memoria del celebre ^bor* 
noz • Eccovi quel dimenticata la memoria del ce* 
lebre ^Ibornoz ch'io rimprovero all*ab. Betti^ 
nelli , e che quel sig. ab. Tirab. che cita Ikpre-' 
cise parole dell' ab* Lampìllas senza punto alterar*. 
le , scrìve ch^ io ho detto parlando di lui • Dopo, ari 
ver detto ( egli scrìve parlando di me) cheda^ 
me è stasa dimenticata la memoria del celebre ^-^^ 
bornoz^ conchiudet questa disgrazia perà ec. x cJI 
in questa guisa fa comparìre relativa ali* aver e« 
gli dimenticata la memoria dell' Albomoz qnetl4 
disgrazia » che da me viene scrìtta ^ come relati^ 
va all'avere il Bettinelli dimenticata la memorìj» 
del celebre Albornoz» 

Si , fedelissimo si^* ab. ^ <|uest« è \z buomr 
fede con cui ella cita le mie precise parole sen^ 
za punto alterarle ; questa è U leggiaara marne-*- 
ra con cui ella mi fa dire ciò eh' io non ha det<* 
to^^ poi leva alto la voce contraili me infac- 
eta a tutto il mondo • Ma credeva ella farse che 
in tutto il mondo non dovesse trovarsi chi aves* 
se in mano il mio saggia » e in essa esaminasse 
le accuse ^ ch'ella 'm' intenta ? Vede in esso chiun^ 
que ha occhi in fronte^ che dove io conchiuda ii 
ragionameiìto contro T. ab* Bettinelli con questo 

pe» 
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periodo : Questa itsgrasda peri è ctmunc ci nostra 
Cardinale con tanti altri celebri Spagnuoli beni'- 
meriti delV Italiana letteratura « i quali vengono 
dimenticati dalV autore delta storia letteraria ; ve^" 
de , io dico ,|, che quelh espressione /questa dis^ 
grazia non può giammai riferirsi ad un' assòluta 
dimenticanza delP Albornoz nell' òpera del Betti- 
nelli, di cui. io in ^ueliuogo ragiono ; e air avie- 
re il Tirab# dimenticati tanti meriti di quel Car* 
dinaie ^ che meritavano distinto posto nella sna 
storia • Vede che nel mio -saggio è tute* altea 1* . 
accusa , eh' io intento all' ab* Tirab* di quella^ 
ch'egli si studia di far 0QiparIre nella sua let^ 
tera. A vista di tutto ciò non può se non che 
stupirsi , che un uomo ben consapevole di ques- 
ta sua condotta pretenda levar alto la voce ^ e^ 
thiedere soddisfazione contro la cdunma. , che se 
gli appone ; quasi che col rumore delle sue gri* 
dà impedir potesse che si udisse la voce della.^ 
verità, che mi dà tutto il diritto a domandarla » • 
Almeno , può replicare l' ab. Tirab. , l' ab* 
Lampillas ha dissimulato quant' io ho detto in lode, 
del celebre Albornoz ^ e perciò è. reo d' una di 
quelle infedeltà , di cui io l' accuso in quarta 
luogo ; cioè , d' aver dissimulate più cose « chc^ 
fapno in mio favoi-e , e che distruggon le accu- 
se ^ eh* ei mi ha intentate • All' opposto l' ab. 
Lampillas pretende aver- in questo passo dissimila 

la- 
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lata una ben ovvia riflessione , la quale vieppiù 
confermerebbe la sfavorevole' prevenzione del Ti- 
rab. contro il merito della itazione Spagnuola^ • 
Il sig,ab. Tirab. ha stimato bene il. trauar ques- 
to punto in faccia a tutto il mondo, e levar an- 
cora alto la voce ; io però , per quanto mi pre- 
me di non farlo comparire un nemico , com* e- 
gli dice , ^lla gloria letteraria di Spagna , vor- 
rei poterla con lui discorrere bocca a bocca , o 
almeno dove non ci sentisse Spagnuolo alcuno • 
Ecco dunque la riflessione , ch^ io dissimu- 
lai nel mio saggio • 11 card. Albornoz avea dirit- 
to ad essere nominato con onore ne* tre primi 
capi del tom. $• della storia letteraria d* Italia* 
Nel h dove si dipinge lo stato civile dMtalia.^ 
nel secolo XIV. , poiché egli rendette quieto » 
e tranquillo quello stato, che trovato avea mes- 
so sossopr^^ dalle guerre civili , ed oppresso da* 
tiranni . Nel II. dove si fa memoria dei Princi- 
pi che favorirono le lettere nell* Italia, giacché 
i letterati trovarono sempre mai nelP Albornoz 
un benefico protettore , e gli abbandonati stud; 
si videro rifiorire massimamente fn Bologna mer- 
cè le savie provvidenze di questo Cardinale-^ • 
Nel IIL dove si parla dell* Università , per P e- 
rezione che in Bologna fece dell* illustre collegio 
dì S. Clemente , dove potessero fare i loro stu- 
dj- 24. giovani Spagnuoli« 

^ L* ab. 



V abate Tirab. dimciiticata la memoria del 
Card, nel primo , e secondo capo ( fche corno 
abbiam detto è quel solo , ch^ io gli rimprovero 
nel mio saggio ) si è degnato di parlarne soltan- 
to nel terzo : e perchè mai ? Oh I adagio • Non 
la vogliam far da qualche Dio \ entrando nell* 
intenzione • Lasciamo dunque a lui il saper lo 
perchè • Venghiamo al risultato di questa suo.^ 
condotta . Da questo dunque segue , che ciò , da 
cui ne vien gloria ali* Italia , ed è men favore- 
vole alla lett'eratura Spagnuola si racconta dallo 
storico \ ma si dissimula affatto nella sua storia^ 
ciò eh* essendo di sommo onore alla Spagna ^ è 
alP Italia poco onorevole. 

In fatti , sebbene il collegio di S. Clemen- 
te di Bologna abbia recato sommo onore alla let- 
teratura Spagnuola per gV illustri letterati , di cui 
«empre mài è stato fecondo; nondimeno il fon- 
dare P Albomoz un collegio in Bologna per agc^» 
wlar sempre meglio agli Spagnuoli la via per fre^ 
quentare quelle celebri scuole , quanto m^gioc 
onofe reca alla letteratura Italiana , tanto è meti 
onorevole alla Spagnuola ; imperciocché in detta 
fondazione I* Italia fa la luminosa figura di nlaes* 
tra degli Spagnuoli , mentre questi compariscono 
qual gente che abbisogna di venire in Italia ad 
essere illuminata nelle scienze ; e cosi si dà luo- 
go aglMtaliani di dire : noi possìam vantarsi ^ che 

tra 
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tra wi sì fctmsctma gli SpagnuM dì quet sapc-^ 
re « che die Iota opere i rìcUesta » come $criire 
il Tirab» parlando del Penafort « Ecco ciò che 
dell* Albornoz non dissimula il Tirab.. ^ 

All' opposta il venire 1' Albomoz in Italia 
co' SUOI valorosi nepoti » ed .'altri celebri SpagnuoU 
a pacificarla a costo d' immense fatiche «a riacquis* 
tare alla Chiesa il suo patrimonio. » sino a pre- 
sentare al Papa un carro piena di chiavi delle^ 
città, e fortezze conquistate; il dire che f<:ce-> 
Urbana V^ di nor{ si valer valere dell* opera d' 4/- 
tri » che dei fratelli deli* Ulbomoz per difendere ^ 
e governare V Italia ( Sepulv*. de Reb» gest. Al- 
bornoz ) ; il poter vantarsi la nazione Spagnuo* 
la di aver date savie le^i air Italia. nell^L^ 
Costituzioni Egidiane ; e d^ aver promosse in I,ta« 
lìa ìcr scienze ^ e le arti 7 tuttociò 10 dico 9 quan- 
to è gloriosissimo al nome di Sp^aa 9. tanto è mea 
onorevole all' Italia •^ Ed ecco quanta dell' Albor- 
noz vien dissimulata dal Tirab.w Dica adesso il sig* 
ab* , se 1' aver io dissimulata questa riflessione^ 
nel mio saggio sia aver dissimulata qtialche^cosa». 
che distrugga l'accusa ,. che gli vien intentata^ 
di esser troppa prevenuto^ contro la gloria della: 
nostra nazione .. 
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l' abate LampiUas dissimula più cose , che fanno 

in favore dell'abate Tiraboschi , e dìstruggon 

le accuse « ch\ei g^i ha intentate • 
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On è pìh giusta , né men graziosa quest' 
altra acciuga con cui T abate Tirab. si presenta al 
tribunale de^ ^aggi • V ab. LampiUas ( egli dice 
lett* pag* aS. qui p. jo. ) dissimula pia cose « che 
fanno in mio favore ^ e distruggon le accuse^ » 
^y ei mi ha intentate • Io all^ opposto pretendo 
che li «ig. ab« Tirab. con questa sua lettera dis- 
trugga tuttodò ch^ io avea detto a favore di lui» 
<e che bastava a dissipare tutte le pretese accu- 
se • Io avea lodata la ^ua onestissima indole lon- 
tana assai da ogni avversione alla nazione Spa* 
gnaola« Io aveva assicurato il pubblico , che non 
vorrebbe mai Pab« Tirab* <:ontrastar alla. Spagna 
quella jgloria 9 che trovasse appoggiata a; sodi fon* 
«danoenti^ « ragion! 1 nfu^ntre il sig. ab. colla sua 
ietterà mostra non solo di voler contrastare , naa 
ci dipinge «ome .disperata quella gloria letteraria 
4ÌeUa nostra «azione ^ che il pubblico per altro tro- 
va appoggiata a .sode ragioni e fondamenti • 

la iprima ca^ic^fè sa <cui fonda T ab* Tirab. 
3a quarta accu^ ^ <è ^ perchè io dissimulo « ch'egli 
con ia mcduiipa iibgrtà « con cui ha :scntto conr 

tro 
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tro alcun! autori Spaghuoli i ha scritto anconu» 
contro alcuni Italiani • In primo luogo , né io » 
uè gli Spagnuoli ci lamentiamo che il sig. ab. ab- 
bia scritto contro alcuni autori Spagnuoli ; anzi 
io stesso scrivo ( tom.. z pag* Ì5* ) : qualar si 
fossero contentati questi moderni scrittori di tr^ 
var dei^ difetti in alcuni scrittori Spagnuoli del se^ 
colo posteriore ad augusto , e avessero di più pre^ 
teso preferire Catullo a Marziale , Virgilio a Lu- 
cano , Cicerone a Seneca , avrebbero ancor trova^ 
to fra gli Spagnuoli appoggio alla lora censura ^ 
Aggiungo , che quando non avesse stimato V ab» 
Tirab. il farsi panegirista del carattere morale^ 
di Seneca » nessuno Spagnuolo ne avrebbe [fatto 
lamento • Ciò di cui ci dogliamo del sig* ab. Ti» 
rab* è la maniera , con cui egli oscura la fama^ 
di Lucano, Marziale, e Seneca impiegando mola- 
te pagine in biasim arli : cercando tutte le strade 
di screditarli : dissimulando , o pretendendo di 
nessun valore quanto in favor di questi illustri 
Spagnuoli hanno scritto uomini di somma criti- 
ca , ed erudizione . Mostri , se può , il sig. ab. 
Tirab. , eh* egli negli otto tomi della sua storia 
usata abbia simil condotta con alcun autore Ita- 
liano , o almeno con alcuno straniero • Come-5 
mai potrà egli scusare il lungo processo fatto con- 
tro li carattere morale di Seneca ( torno a dire 

fuora di luogo ^ e tempo ) , mentre non ha sti- 
ma* 



maro il farlo a nessun altro , benché non gli man^ 
cassero prù sodi fondamenti per accusarli di quel« 
li 5 che sieno i testimoni, su i quali fonda le^ 
accuse di Seneca ? Come mai potrà scusare T a- 
doprar che ha fatto tutte le arti per far compa«» 
rir Seneca reo della morte d' Agrippina ; men- 
tre ^on tanto calore prende a difendere Cassio» 
doro accusato forse con maggior fondamento reo 
d' un simile deh'tto ? £^ questa la maniera di mos- 
trarsi imparziale nel trattare la causa degli Spa« 
gnuoli , e degi' Italiani ^ Di pìd : può egli ne* 
gare a qaal segno fosse corrotto il gusto dell* 
eloquenza prima dei Seneca ; come quello della 
poesia prima di Lucano , e Marziale f E perchè 
dunque giacché tanto si vanta d^ imparziJe , dis- 
simula non di meno tanti Italiani corruttori delP 
eloquenza prima dei Seneca ; e tanti altri cor* 
ruttori della poesia prhna di Lucano, e Marzia- 
le , e fa comparir questi Spagnuoli come i prinù 
a distogliersi dal buon sentiero ? 

£ crede il sig. ab« Tirab. che potessi io dÌ8« 
truggere queste gravissime accuse col recare la 
critica , c^' egli fa dello stile di Valerio Fiacco, 
di Stazio, di Silio, è di Persio? Gi vuol altro, 
sig* ab. stimatissimo , per farlo coi^parire mei» 
pre ventato contro i leuerati Spagnuoli , e men.^ 
parz^iale verso gl'Italiani; né mi persuado., che 
il pubblico voglia ^crederlo tale , dopo ch^ eli 

h in 



/ 



"4 

in questa sua lettera ha pubblicato tutto ciò ^ 

che pretende dissimulato da me in suo favore • 
So io bene , che dal sig* ab. Tirab. vengo* 
no dimenticati ancora alcuni Francesi ; ma non 
proverà giammai egli , eh' avessero quei Fran- 
cesi tutto quel diritto ad occupar un distinto pos« 
to nella storia letteraria , quale si trova negli 
Spagnuoli da lui dimenticati • Io trovo bensì il 
Francese Claudio Ruttilio Numaziano nominato 
con onore nella sua storia ; mentre nello stesso 
tempo vedo dimenticato Prudenzio di mèrito 
molto superiore a quel poeta Francese» E' ve« 
liuto egli , è vero , a contesa con alcuni Fran*^ 
cesi assai più spesso , che ,con gli Spagnuoli ; non 
dobbiam però di ciò ringraziar la bontà del sig. . 
ab« , né qualche sua parzialità verso la Spagna , 
ma bensì la moderazione degli Spagnuoli 5 é la.^ 
stìm^ 9 che sempre mai hanno questi manifesta- 
ta degli autori Italiani ; mentre alP opposto dai 
Francesi veggono e criticati con rigore 9 d trat- 
tati con dispregio non.pQchi Italiani • Qyesta^ 
modestissiipa condotta degli Spagnuoli in vece di 
procacciar loro , com' era giusto , la stima degl^ 
Italiani ^ è stata forse la cagione del dispregio 
con cui vengono trattati e dal Tirab* , e da^ 
altri suoi simili • Vedono questi ( osservazione , 
che intesi fare da un dotto ^ e critico Italiano) 
che t Francesi non si lasciano strapazzare impu- 
ne- 



icmente» e che sanno rendere la pariglia a chi 
dispregia la lor nazione : e ciò Io fanno in una 
lingua , ch^ essendosi resa di moda vien intesa^ 
da tutta V Europa •> Vedono. allO' stesso, tempo ^ 
che se mai gli Spagnuoli: credona necessaria il di-^ 
fendere la loro gloria , e manifestare le impose 
ture , e cafunnie , con cui gli stt*anieri oscurano 
la loro fama , sono costretti a ciò fare o seri- 
vendo, in latino ,. e non sono letti ; o in Spagnuo.* 

lo r e non sono intesi ^ 

< 

Non nego ,. che il sig* ab»v Tiraboschi abbia, 
preteso, di rivendicare all^ Italia molti uomini dot* 
ti , che ( com' egH scrive > seno, stati senza bua-' 
na ragime: annwjeratida^ Francesi tra* laro scrìi^ 
tori ( iett.. pag. ji*. qui p»32. )• Ma potrà egli 
dire , che i celebri uomini ,, che ha preteso, ra- 
pir alla Spagna fossero da. noi annoi^ra.ti tra i 
nostri senza buona ragione: ? Non sapà dunque^ 
buona ragione per dire Spagnuplo Qjiintiliano I' 
autorità, di quattro gravissimi antichi scrittori t 
e saranno buona ragione per farlo, comparir Ro- 
mano le deboli congetture arrecate dal sig. ab.? 
Non S2u*à buona ragione per dire Spagnuolo & Da* 
maso II chiaro testimonia degli autori »^ le monu« 
menti antichi , e il quasi universale consenso de' 
moderni ; e sarà non solamente buona ragione^ 
per dirlo Romano. , ma evidente dimostrazione 
fucl poco e del tutto insussistente , che ne din 

h 2 ce 



ce il Tillemont ? Lo st^so dico intorno a Tco- 
dolfo , e a Gherardo . Quando il sìg. ab. Tira- 
boschi ci mostri , che le ragioni , con cui dai 
Francesi vengono anndverati tra i loro scrittori 
quelli , che il sig.^ab. pretende Italiani , sono u-v 
gualmente forti e convincenti , quali sono quel- 
le degli Spagnuoli ; e eh' egli argomenta. contro 
i Francesi con ragióni non men deboli di quelle 
con cui argomenta contro noi ; allora confesse- 
remo , che su questo punto hanno i Francesi non 
men , che gli Spagnuoli , tutta la ragion di lamen- 
tarsi del sig. ab. Tiraboschi . 

Ma che dirò io , scrive T abate Tiraboschi 
(lett. pag. 3i« qui p^ 32.) del dissimulare che 
fa il sig. ab* Lampillas le molte 'cose che io ho 
strine in lode dì alcuni autori Spagnuoli • Io ris- 
pondo che può dire , che mostrandosi égli sem- 
pre mai liberale in iscreditare , e biasimare i nos- 
tri autori , ed assai scarso in lodarli , fui esser 
certo , che un saggio ed imparzial giudice si stu^' 
pirij come abbia egli potuto pretendere di non 
comparire nemico della gloria dei nostri autori 
per quelle scarse lodi , di cui in quésto luogo si 
vanta ; quasi che a cagion d' esempio , il gran 
filosofo Seneca sommamente lodato da gravissi- 
mi , e dottissimi uomini , dovesse confessarsi mol- 
to obbligato al sig. ab. Tiraboschi per qualchc-> 
piccola lode 9 eh' legli si è degnato di dargli $ 

men- 



"7 

mentre allo stesso tempo si vede da lui screda 

tato, e biasimato al sommo. 

Ma molto più stupirà qualunque giudice im* 
parziale di vedere che il sig. abate Tiraboschi , 
nelP accusarmi che fa di aver io dissimulate moU 
te cose eh' egli ha scritte in lode di alcunt.Spa«i 
gnuoli , cominci colla lode data da lui a Sexìcca « 
dove dice » che le opere morali che di lui Mii^ 
mo , sono piene di savissimi ed utilissimi mimaes* 
tramenti ; quasi che io dissimulata avessi questa 
lode data da lui a Seneca ;< eppure nel.fiolno/It 
p. 144* parlando delP ab. Xirub* , dico.: -ì^^ì»)!: c^ 
fessa egli stesso che le òpere morali M Seneii:somf 
piene di savissimi ed utHisrìm ^ammaestramefàf\i 
Così pure nel to. 2. p. %$n dove ipàiio della iilofióf; 
fia natitrale di Seneca» neHa quale : preten<&> che 
forse si avvantaggia sopra tutti gH. allicciti filor 
soS^ e sìngoIarmen^eLfleilp *;qprh;^.. lajiatwihddlt 
le come;oe', aggiungoi, ess^ jqu^^ja i osserV^i^no 
fatta dal sig» -^abate Tirabosciii • NoiKjitneoo ^egH 
francamente asserisce;, icln^iia ei^ivef^oap di»i* 
simulate. queste lodi ^atQfda lui a Senécai^:;.-/ J 

Cosi .pulce ;:nQtn:.{ipa.dissimukito quel 909^^ 
buona. che: ha .4etto iL ajg^ abaitk 'dÌ!Ì.ufàno« e di 
Man&iak ; >aii3Ì* ^li si lamet\t^ 4: xhc ia-gli.aibbia 
messa- in bocca qualche' lode :dt -Questi; due !!$pa.? 
goAoHx piih«prflf«5iyai:4i -qttrilojtcht ahbifiotf ipc»*? 
td.dar.bia^ ii.0Qit|K):.9Ìe<^ii^tAw;'J!^nk^ 
t j hi da 



\ V 



\ 



\ 



da me dissimulate le Iodi con cui egli iparla de» 
gli Arabi di Spagna, ai quali attribuisce lo «co- 
primseiitQ della proprietà dell' ago<:alamitàto • Ve* 
d^i '^ pag4 X69* del mio a. tomo « e troveras-» 
81 -distesa questa lode col testimooio dell' ab. Ti-^ 
ra^owchi • Ugualmetfte vengono da me accenna* 
te le iòdi date a S. Domenico, ed a $• Raimon« 
46 M. Penàfort ; mentre assicuro iiell^ pag. ipj^ 
che I meriti di questi 4ue grandi uomini non so- 
fia staci dìmenttcatl nella storia letteraria d' Ita- 
Illa w Che se poi non rammento .gli elogi che U 
:s$g^ 4i^ce fy, ài .Alfonso di Aragona , non è già 
percbèipi^tenda dissimnlarìi , ma perchè noa^ 
àp^rtengonota questa prima parte del mio sag- 
gb: trovenubi ibensi nelia seconda parte» 

':> ^Bcctìvi il tóo acctfsaxóre , che mi fa dissf^ 
muìape eia c^ iòchiàrametite ho detto, e che 
quando d^ssimiilat^'l^ ^avetói , 'm»i pr;avenebbe^ 
egli giammai che ;€^ò fosse dissimular ^qualchei^ 
Go^à che bastr a scusarlo della troppo ìsfavote*- 
vote prevenxione ^contro k nostra letteratura % 
fi valga il vero t come mai hacred^ito il sig» 
aibate con que^té srcarstssinEÌe lodi -dat)? ^ad^ alcuni 
%)agnuoli ^etmr h polvere agli occhi -dèlia nos* 
tra intiera nazione, acciocché non> iieeggd quella 
contlimata i condotta da lui tenuta nt^lia sua sto# 
rra^, coii eui là fis^ 'comparire cornrttric« deik^ 
tettèr^ur»^ Italiana i^ttefitre esigeva la:^iastizia^ 

che 
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che da lui venisse dipinta come quella , a cui so\ 
no debitrici le Italiane lettere de' ms^giorì vaiw 

raggi. 

£ potrii dia pretendere , che chiunque Ug* 

ga attentamente Ta sua storia debba confessare » 
che tra le nazioni straniere alV Italia , ntm ve »' è 
alcuna , a cui lode tante cose egli abbia in essS' 
inserite , quante alla Spagnuola f E che quand0 
mai ci fosse motivo a doglianza l^ aforebbero fiut^ 
tosto I Francesi che gli Spagnuoli ? In primo luo*- 
go quando si fosse adoperato cosi a favore del** 
la nostra Spagna , non a vrebb' egli fatto altro chft 
quello che da lui esigevano e la gratitudine , e 
la giustizia • E ciò possiam affermare francamènrf 
te in faccia al mondo tutto , mentre che il sig» 
ab. Tiraboschi non mostri , che P antica Italiana* 
letteratura non dovette più alta nazione SpagnuoV 
la , che a verun' altra delle straniere nazioni • 
In secondo luogo : e dove mai troverà il sig. ab*-* 
in tutta la sua storia date alla nostra nazioneJr 
quelle lodi , eh' egli con mipor ragion non né-» 
ga alla Francia? Confessa egli giammai ^ che gt^. 
Italiani sieno obbligati agli Spagnuoli per esise'rsr. 
adoperati in ammaestrarli , come confessa de'' 
Francesi ? Eppure quando mai ^ sia negli anti* 
chi , sis^ ne' moderni tempi » mandò la Francia 
tanti e si bravi maestri 'all' Italia , quanti neL>' 
vennero dalla Spagna ? Confessa egli giammai che ^ 

h 4 n- 
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y Italia sta debitricfe al dominio Sps^AuoIo de' 
sommi vantaggi . recati agli studj , come con- 
fessa che ne fu debitrice alla Francia ? JEppure, 
non men le ^antiche , che le moderne Italiane^ 
lettere , furono con maggior ardore promosse^ 
dal dominio Spagnt^olo in Italia , di quello chc^ 
sieno giammai state dal ciominio Francese • All' 
opposto si vede giammai in tutta la storia let« 
teraria .d' Italia intaccata la nazione Francesca 
colla nera macchia di corruttrice delP Italiana^ 
letteratura , come per ben due volte si vede la 
Spagnuola ? Eppure della corruzione del seicento 
potava con qualche maggior ragione ve;iirne^ 
incolpata la Francese , come mostreremo nella.^ 
seconda parte del saggio • Ha detto mai>^l sig* 
:^). che il clima^ di Francia congiunto a qualun<- 
que sieno le cause morali possa contribuire as<- 
S3Ì;^1 cattivo gusto» come senza fondamento al* 
Cjiino ha detto di quello di Spagna ? £ dopotut- 
to ciò potrà dir con tutta franchezza , thcj 
non avrebbe mai creduto che potesse esserci ^ 
freso di mira come nemico^ del nome^ e della 
gloria Spagnudaì (lettera, pagina 36.; t qui 

-; A: far ciò veder pii!k chinamente mi per<«i 
metta il sig. ab« Tiraboschi , che per quel pia« , 
cer che trovo in sentirgli lodar la nostra lettc^ t 
rattira , io ripeta in bocca sua ^ parlando col suo 

, ; sig* 
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rfg. corrispondente , qae* grandi elogi fatti 
Itii a^ nostri autori , facendovi anche in bocca^ 
sua alcune aggiunte^ che servano a fatali spic- 
care sirmpre più • „ Scorrete di grazia , ( ^^e 
19 il sig» sib. Tiraboschi al suo sig. corrispQnden- 
„ te ) i tomi della mh^ Istoria , e vedrete con 
ì-, quante lodi io parlo degli Spagnuoli • Vedre- 
9, t« , ch^ io dico , che le opere morali di Se- 
ij neca seno pknt ili ^savissimi ed utilissimi am^^, 
^ maestroiftenti : ma vedrete all' istesso tempo, 
^, eh' io scrivo ^ che ne' sentimenti di Seneca^ 
y, altro noji si trova sovente , che un' ombra , 
,, ed un'ingannevole apparenza ( tom. IL pag» 
f , io8. ) ; vedrete eh' Io lo rappresento nella..» 
„ persona d' un impostot^e gioielliere « cl^e fra 
,, poche merci vere ne presenta molte false « . 
M delle quali <soIo può invaghirsene un semplice 
,, fanciullo , o un uomo rozzo ( tom* a* p* IS3*) 
„ i\ggiungete tutto quanto io scrjvo contro il 
n 5U0 stile , tutto il luogo processo contro il 
,, suo carattere morale , tutte le amare ironìe^ 
n con cui sempre mai vien da me deriso i cl^ 
^ confessate , che questo illustre Spagnuolo dee 
^ restar obbligatissimo al sig« ab. Tirab9schi • 
^ Vedrete , xh' io dico , die lo stile di Pom- 
,9 ponio Mela à ters9 , ed eltgante forse saprai 
^ tutti gli altri scrittori di questo secolo , ma^ 
^ vedrete .altresì , che non trpvaiidQ io ia^ques-^ 
- . 99 to\ 
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M to Spagnuolo se non molto che lodare , mt^ 
ti ne sbrigo in due righe , laddove impiego moU 
99 te pagine in parlar d' altri Spagnuoli , dove^ 
t9 trovo quaich' apparenza per iscreditarli , ^ 
49 biasimarli .. Vedrete che di Claudio ^ vescovo. 
,, di Torino , e Spagnuolo di nascita ho parlata 
,1 non brevemente ; ma vedrete ^ che ne ho pari 
,, lato lungamente per poter recar distesi i tes« 
„ timoni di Dungulo , e di Giona coi quali vie-> 
9, ne screditata al sommo tutta la letteratura, di 
99 Claudio . E* vero 9 eh* io ( di genio, come sape- 
99 te, moderatissimo ) aggiungo : Dungàlo^ e GionO: 
99 sarebbero meritevoli di maggior lode , se contro il 
9, loro avversario avessero scritto con maggior mo- 
99 derazione ( tom* j. pag. v 152. ) ; ma è vero 
,9 altresì 1 che poi soggiungo con somma mode-* 
99 razione : Ma egli è certo , che Clatèdio era^ 
99 quale essi appunto il descrivono 9 non gii au^ 
99 tore , ma semplice , è non sempre esatto com^ 
,9 pìUtore ( ivi ) • Vedrete , eh* io lodo gli A- 
,9 rabi , e gli studj dei filosofi Arabo-Spani ; ma 
,9 vedrete eh* io fo questo elogio dove non mi pu6 
,9 incommodare ad assicurare aglHtaliani la glo*» 
99 ria di ristoratori della filosofia^ dopo il mille» 
99 e dove non può già servire ad assicurarla agli 
99 Arabi 9 ai quali pure si deve» Vedrete, eh* 
99 io fo grandi elogi del sapere 9 e degli $tùd|: 
9» dt $• .Raimondo di Penaforc ; ma vedrete^ ^ 

91 che 
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^ che sebben sia assai probabile » che questo dot« 
^9 to Spagnuolo ( come mostra 1' ab. Lampillas 
>,, nel suo saggio ) ^i provvedesse da^ i;naestri 
99 ^?gnuoIi di quel i^pere « che a condurre a^ 
99 fine un^ opera sì importante era richiesto ; io 
„ nondimeno mi studiai dì dar ad intenderci , 
,,' che dovette agP Italiani il suo sapere; nonL3 
già affermandolo espressameme , còme nem- 
meà me lo rinfaccia V abate Lampillas , ma.^ 
^» scrìvendo : noi ben pomam VéMwtci che ptìl» 
„ mi , tiaè , neW ihùvcrsiti di Bologna eì sì for^ 
99 ni dì quel sapere ecc. £ piacciavi qui di ri-^ 
99 flettere sulla mia buona fede 9 con cui ^co 
99 nella mia lettera questo mio 4etto v levandp- 
9, ne quel noi *ben possiam vantarci 9 per poter 
9, così insultare il nostro censore (lett. pag* J5« 
99 qui pag* i6^)^ Vedrete^ che tra i professori 
éeW Università di Bologna nomino parecchi 
Spagniioli ; ma non vedrete 9 che perciò io 
99 confessi che ^P Italiani sieno obbligati agli^ 
99 Spagtmoli per avergir ammaestrati • Aggiun^- 
^ gete 9 che io dico 9 che gli Spagnuoli hanno 
99 avutì famosi Scdastici { trattenete 9 vi prego 9 
99 le risa , non sia che se ne accolga qualche^ 
^9 Spagmiòlo ) ; ma osservate ch^ io dico 9 ch^^ 
9» hanno avuti questi famosi scolastici in forza. 
9, di quelle sottigliezze a cui sono portati quasi 
99 (er effetto di clima • Aggiungete 9 Aggiunge- 
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9, te ••••• Ma queste aggiunte potrete farle do* 
„ pò pubblicata la seconda parte del saggio dell* 
,, abate Lampillas , dove troverete nudve ragion- 
,, ni , che vieppiù vi assicureranno della mia par?* 
J9 zialità verso la letteratura Spagnuola 99 • , 

Giudichi adesso il pubblico imparziale , se^ 
questa ultima accusa qh' ei m^ intenta sia piil 
soda e ben fondata di quello che trovate abbia 
le precedenti • In essa può osservare , che il sig. 
ab* Tirab* vuol farsi un gran meri&o verso li^ 
nazione Spagnuola per le piccole lodi date ad al« 
cuni de' nostri autori ,. mentre dissimula T in- 
giusta 9 ed esorbitante crìtica , con cui da li^i 
vengono screditati • Può osservare la. franche?:- 
za con cui il sig. abate. vuol fargli credere 5 eh' 
egli si sia mostrato profuso, anzi che scarso in 
lodare la nostra letteratura ; e con ciò dargli ad 
intendere , che poteva egli bene , senza tutancà- 
re alla giustizia , e meno lodarla ^ e biasimarliuj 
di più. Può finalmente osservare , che da me 
non sono state dissimulate nel mio saggio qùes? 
te magnifiche /lodi di' cui egli si vanta •, 
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Opo aver il sig. ab. Tiraboschi sostenuti 
degnamente la persola di mio accusatore con.^ 
tutta quella sodezza , buona fede , 'n^oderazione» 
e dolcezza , che ha visto il pubblico , passa tu» 
farla da mio consigliere e censore . Meglio avreb*^ 
be fatto il sìg. abate Lampillas , égli scrive , se 
avesse seguito P esempio di un altro vdoroso 
Spagnuolo , cioè del sig. abate D. piovànni Un* 
drés ( Ictt» p. 35. qui p. 37. , e 38. ) • Mi per- 
metta il sig« ab. «Tirab. , che io ancora per uu 
atto di gratitudine mi prenda la libertà di con<« 
cigliarlo • Meglio avrebbe fatto , io dico , il sig« 
ab. Tirab. , se avesse seguito T esempio di un-> 
altro valoroso Italiano , cioè del sig. ab. Save- 
rio Bettinelli, il quale ha manifestato di godere 
nel veder illustrata, e difesa la letteratura Spa* 
gnuola ; nieglio avrebbe fatto il sig. ab. Tirab. 
se in vece di perder il tempo e farlo perdcr^^ 
al pubblico con una lettera del tutto importuna 
alla contesa letteraria che si tratta , lo avesso 
impiegato ia una soda ed efficace rispofta allt-> 
ragioni con che vien impugnato 2 meglio avreb- 
be fatto il sig. ab. Tirab. , se in vece di accu- 
lare come mancante di buona fede un avversa- 
irio t con cui non ha <se non che tutti i motivi 
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di usar convenienza » si fosse studiato con p\h 
scrupolosa esattezza di non manifestarsi reo dt 
que* delitti , co^ quali pretende intaccare V al-, 
trui riputazione? meglio avrebbe fìttoli sig. ab*: 
Tirab. se avesse anch' egU seguito 1* esempio det 
$ig*'ab. D» Giovanni Andrés ,. ribattendo con.^> 
modestia le ragioni contro di lui arrecate ,. e par- 
lando con rispetto de* suoi àversarj ; e non-^ 
avesse imitati quegli ItaL'ani , che ( per quan« 
to egli et assicura ) hanno dato motivo a^ 
Don pochi di accusare forse' non ingiusta^- 
mente questa^ nazione di trattare con poco de*-^ 
gne maniere i suor avversar; • 

, Entrai poi it sig» ab*. Tirab». a far i giusti e 
e dpvuti elogi della letter^ del sig. ab* ^Andrés ;^ 
ed eccovi uho di que^ pochi passi che si trovai 
no in questa lettera ^ dove la veriti filosofictUi 
sìa stata la condottiera della penna di questa 
scrittore» Odiando però il sig. ab* Andrés noru^ 
avesse ben assicurato il suo credito col giusto ap- 
plauso che hanno fatto al suo talento ed erudì* 
zione i più dotti ; non avrebbe gran motivo di 
esser contento delle Iodi dategli in questa Lette-^ 
ra del sig* ab» Tirab» non men pef le circòstan* 
ze in cui vengono profuse » che per quel tanto 
eh' elleno sono » £ a dir il vero ,, che cosa mai 
dice del sig* ab* Andrés il Tiraboschi ? Egli in 
buon Toccano vren a diigll t ,, Ella , sig. abate 
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jy, Andreas , è un uomo che scriva con gran mo- 
destia , con sobria «nidizione « tratta cdn^ 
gran rispetto i suoi avversar], non fa ridico- 
le apologie di certi antichi scrittori Sp^^nuo- 
li : ma o ella ha intrapreso a difendere un^^^ 
causa disperata , ed è un avvocato impruden^ 
te ', o non ha saputo difendere una buona.^ 
^, causa 9 ed è un cattivo Apobgista ,, « Tanto 
appunto vien a dirgli coir assicurarci che V zb. 
Àndrés non lo ha convinto , e col dichiarare^ 
disperata la causa della nostra letteratura. 

Ma torniamo al nostro saggio : In esso de- 
sidera 1^ ab* Tirab. quella modestia e quel ris** 
petto cogli avversarj , che tanto risplendono nel- 
la lettera del sig. ab. Andrés • Io rispondo , che 
«ora ini forse più saggi ^ e prudenti del sig* ab. 
Tirab« sehben ammirate «abbiano nella lettera^ 
^el sig. ab. Andréis e la erudizione , e la forza, 
e 1^ eleganza dello stile , non ci trovano però 
maggior rispetto co* suoi avversarj di quello che 
trovino nel mio saggio ; trovano bensì nella^ 
lettera dell'abate Titeboschi avverato ciò ch'io 
scrissi { tontu a. p> 85* ) : vediamo, ogni giorno , 
sbe basta ad un ietterato il sentirsi rinfacciar d* 
£uni errori ^ per impugnar la penna , e vendica^» 
re tal volta con ingiurie la pretesa mancanza di 
riguardo al suo nome • Veggono altresì che ad 
lonta di tutta quella modestia propria della nobi- 

lis^ 
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Dssima indole di quelP illustre Spagnuolt;» , noia 
poft esso a meno , in vista di quanto scrive U 
Tirab. contro la nostra letteratura , di non es^ 
damare : Misera fotoliti della Spagna. destìnatA 
sempre a, depravare la letteratura Italiana ! St^ 
gli Spagnudi vengono in Itdia col comando , la^ 
depravano ; e la depravano pure , se vengono sot^ 
io il cimando degl* Italiani ; sudditi o sovrani , 
"servi padroni che sian& ec. ( Andrés let* pag. 
6: 7. ) • Non è certo la maggior prova che re- 
car si possa a favore della dolcezza , e modera^ 
tiene con cui questi moderni Italiani trattano la 
nostra causa il veder costretto a tai lamenti un 
uomo pieii di modestia e rispetto verso i nostri 
avversari • 

Pretende di i^ii il sig. ab. Tirab. argomen- 
tare il buon gusto del sig. ab. Àndrés , ed in- 
sieme il mio .cattivo gusto dal non aver difesa 
Pab. Andrés quegli antichi scrittori che vengo- 
no da me difesi : quasi che credesse Pab. Tirabw 
«ssere stato poeta di miglior gusto il Lope di 
Vega difeso dall* ab. Andrés , che Lucano e Mar- 
ziale da me difesi . Manco male però , che lo 
squisito gusto che mantfesta il sig. abate Tirab. 
nella sua lettera non lo costituisce degno giudi- 
ce del buono o cattivo gusto degli autori • Do- 
vei però non dimenticare , eh* egli stesso aveSi 
dichiarata uomo di finissimo gusto in Poesia una 

de* 
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de* più bravi stimatori e difenditori dì Lucano ^ 
qual è Mr. Marmbntel • * 

Presenta poi il sig* abate Thrab. agli occhi 
del pubtrfico in gìgaìitesco aspetto quattro mic^ 
proposizioni , le quali per altro sono state tro« 
vate da' saggi sodamente appoggiate a non vd« 
gari ragioni. Ma potrà egli lusingarsi che basti 
il solo suo coraggioso detto 'ad atterrare questi 
giganti? Si prupvi il sig. abate di attaccarli ìa 
campo aperto , e darà un grato spettacolo al pub- 
blico* Masi ricordi di combattere quelle propo* 
sizioni 9 che sona veramente da me scritte « noa 
già quelle , eh' egli con buonissima fede m' ac«- 
tribuisce « Ecco la quarta delle mie proposizioni 
chianiate gigantesche che si legge nel to« 2. p. 47» 
L4 lingua latina deve agli Spagnuoli V essersi con^ 
servata men rozza nel secolo dopo augusto • Par- 
ve al Tirab. troppo moderata questa proposizio- 
ne per -essere chiamata gigantesca ;' e perciò la 
trasformò facendola diventar uno stravaganteji 
paradosso • Eccola quale me l' attribuisce nelltuf 
pag. 38* (qui p. 3p. ) La lingua latina deve agli 
Spagjnuoli V essersi conservata tncn rozza nel se^ 
colo d' t4uffésto • Vantisi adesso quest' onestissi* 
mo scrittore d* aver citate le mie precise paro^ 
le senza punto alterarle . Levi alto la voce con* 
tro V ab. Lampillas « e Io accusi mancante di buo- 
na fede • In tutti i passi della mia opera in cui 
' i egli 



egli pretende trovar qualche mia infedeltà ^ non 
troverà giammai una si enorme trasformazione^ 
quale egli ha fatto in questa mia proposiont^ • 
Kon trovò ^li altra strada per accusarmi di mem 
saggio e prudente a segno di lasciarmi traspart^e a 
Sai paradossi • 

Io stesso alP avanzare che feci quelle prò- 
posisìoni • premisi « che ben m' avvedeva 5 ch^ 
elle parrebbero tanti paradossi a chiunque aves» 
ce letto la storia letteraria d' Italia « Pregai per- 
do i miei leggitori a voler sospendere il loro 
giudizb sin tanto che lette ^ e pesate avessero 
le i^agioni , su cui esse erano fondate « giacche 
io non era uomo -^ che pretendessi efcser creda* 
fO; sulla mia sem|^lice parola ( tom. a«p« ;• 4* )« 
i.a fretta e la sfavorevole prevenzione , con^ 
cui pur troppo .manifesta il sig* «b« Tiraboschi di 
aver letta la^mia opera, non gli hanno dato luo* 
go a pesare le mie ben fondate rsgiosÀ s e per** 
ciò pretende , die «uUa sua semplice parola tut« 
%o il mondo <reda stntvaganti paradossi queUe^ 
per altro probabili assai , e prudenti proposìzionu 

Ognun «a ehe tutte le colte nazioni preten- 
dono aver diritto a quella gloria « che loro vie* 
ne' dalP antichità della loro coltura nelle arti , e 
ìidle scienze : e queste pretensioni incoraggisco» 
lìo gli eruditi a far utili ricerche intorno all'an- 
tica patria letteratura 1 fatiche ^ che anziché Ima» 

si* 



5imate , e derìse » merìtano d' es^ier lodate da^ 
chiunque voglia essere annoverato fra gli amato- 
ri de' sodi , ed utili stiidj • In fatti chi non dee 
lod.ire le erudite « ed utili scoperte con cui tanti 
celebri Toscani hanno illustrata V antica Etnisca 
letteratura ? e sebben questi dotti uomini pi:e<« 
tendano e con sode ragioni 9 e con autentici mo- 
Giumenti l' assicurare alla letteratura Etrusca. la^ 
precedeosfa in confronto a4 altre nazioni d' Eu- 
ropa : non p^ciò stimeranno ridicole le mit^ 
proposizioni con cui io mi studio di manifestare 
al pubblico alcune delle sode ragioni , ed auten* 
tici documenti « con cui noi Spagnuòli possiamo 
fondare le nostre giunte pretensioni a queir antv» 
ca letteraria gloria ^ 

Pare che non cosi la pensi il sigt abate Th» 
rab. : w%i facendola da dittatore vuoi prevenire 
il giudizio delP Europa letterata intorno al meri^ 
to del mio saggio ^ Ma pazienza : si fo&se^ 
almeno di ciò contentato , e non avesse con^ 
tuono decisivo , ed imperioso fulminata contro 
la letteratura Spagnuola ana jsentenza molto pia 
fatale 9 e decisiva di quame pronunciate ne avea; 
nella sua storia letteraria « Egli dunque jci fa sa« 
pere, che la causa della gloria letteraria di Spa« 
gna è non men disperata di quello che fosse la 
salute di Troja nella notte del fatale incendio • 
Tanto ci viene a dire con queir espressione ( lete* 
p. }8. qui p.3 j. ) i a Si 
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Si pergama dextra 

Dèfendi posseni •••• hac defensa fuìssent • 
Ma potrà egli lusingarsi di averla ridotta a 
cotal mìsero stato , ed intimoriti ì di lei difen- 
ditori a segno , che abbandonato il campo , gli 
lascino in man la preda, ed il vanto della vitto- 
ila ? Sappia dunque , bravissimo sig. ab. , èhe-^ 
restano ancora alia nazione Spagnuola molti pro- 
di campioni , che difenderanno in campo aperto 
quesc' attaccata Troja, né saranno mai per im« 
pallidire in faccia a codesto valoroso Achillea • 
Speriamo altresì , che i nostri avversari noii-j 
saranno mai per adoprare quelle arti , con cui i 
Greci trionfarono di Troja : mentre noi non cre- 
deremo lecita , ed onesta nelle guerre letterarie 
quella massima : 

Dolus , an vìrtus , quis in hostf requirat ? 
£ potrà lusingarsi il sIg. ab* Tirab. di comparii 
-re. in questa' lettera men prevenuto contro Iil.^ 
nostra letteratura di quello che sia stato da me 
dipinto nel saggio Apologetico ? mentre non so« 
lo si vanta di non 'essere convinto delle sode^ 
r^ioni , con cui ella è stata difesa , ed alle^ 
quali per altro egli non risponde : ma pretende 
di più 9 che il pubblico creda , che non è in.^ 
grado di potersi difendere la nostra nazione dal* 
h nera taccia di corruttrice del buon gusto lec* 
terario d' Italia • 
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Aggiunge poi il sig« ab« , che se io avessi 
tenuto il metodo del sig. ab. Andrés , egli fa^ * 
t'ebbe piamo volentieri al mio talento , ed al mia 
amore perula patria • Npn posso a meno di non 
ringraziarla , sig. ab. gentilissimo , di questa sua 
amorevole disposizione verso di me; ma stia^ 
pur sicura che io vivo contento , e tranquillo 
^enza questo suo applauso. Si persuada 1:he quaii«- 
do io intrapresi la difesa della letteratura Spa- 
gnuola , tutt' altro pretesi , che il procacciarmi 
gli applausi del sig. ab. Tirab. Io goda ben ri- 
compensate le mie deboli fatiche col benignissi» 
mo accoglimento che ha trovata la mia opera_» 
e presso 1' intera nazione Spagnuola , e presso i 
dotti ed imparziali Italiani • Né saprei accertare 
se fosse stata per aver. la stessa sorte" , se io mai 
avessi scritto in maniera da essere lodato dal sig» 
ab; Tirab. \ 

Ne men obbligato debbo confessarmi al sig* 
ab. per quella sincerità , con cui ci assicuro.^ , 
che impiegherebbe di bum animo alcuni giorni 
in rispondermi , -ma che non può risolversi ai 
inrrare in battaglia con uno scrittore che IcggL^ 
nella sua storia ciò eh* egli non ha mai scritto » 
che non m trova ciò che pure da ognuno , chc^ 
abbia occhi in fronte vi si può trovare ( p» Ji^- 
qui p. 40. ) t^anto più s* avanza nella sua lette- 
ra il sig. ab. Tirab* , tanto più manifesta d' avet 
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letto il mb saggio senza quella pace , è tranquiU 
lità d^ animo che si richiede per non vedere nei 
libri tutt' altro di quello ^ che in esf i è scrìtto • 
Fionda in mano i sig« ab. i due comi del mio 
saggio Senza dimenticarsi di quella sua indole n4« 
turalmastt pacifica « e vi troverà impugnato tutto 
ciò ch^ egli ha detto nella sua storia di poco ono» 
re alla letteratura Spagmiola s e che in essa può 
leggere ogni uno eh' aUia occhi in fronte . Per 
risparmiargli* però quel grave disgusto , che pur 
troppo. manifesta di provare nella lettura del mio 
^^gg<^ « l^ggA qui in compendio ciò che non può 
negare di aver detto nella sua storia , e ciò che 
non può negare. di aver dissimulato • 

£gli dunque ha detto y che la nazione Spa** 
gnuofa concorse alla corruzione della letteratura^ 
Italiana non meno nel secolo dopo Augusto , che 
nel 6oo: ^ che . i Seneca , Lucano , e Marziale 
furono certaineaté quelli « che all' eloquenza « e 
poesia recarono rpaggior danno ^^ che Lucio Se- 
meca ebbe parte nella morte d' Agrippina ^ che 
fu un sordido adulatore 9 un avaro « un ipocritat 
un millantatore --che Lucano è il primo, che 
vediamo distogliersi dal buon sentiero ^ che.^ 
in Lucano ogni cosa è mostruosa , e sformata^, 
che un poeta de* giorni nostri si vergognerebbe 
se fosse sorpreso col Marziale Jra le mani -^ che 
gli Spagnuoli sono portati quasj per effetto di cli« 
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ma alle sottigNezze , e che perciò hanno avuti 

famosi scholastici, ma pochi celebri ora^^ri , 6 
poeti ^ che it clima di Spagna' coi^iutito ad al« 
cune cause morali può contribuire assai al cattì^ 
vo gustò ^ che ad . onta de' più gravi antichi 
testimoni , che dicono Spagnuoto Qitimiliano j po^ 
trebbe dirsi , eh' esso nacque in Roma ^ die 
gli st^nieri , che frequentarono Roma, dopo 
Augusto , e fra essi gli Spagnuoli , furono ahra 
delle cagioni della corruzione della lii^ua latina .^ 
che il Tiltemont h veder ebbramente , che in 
nessun modo può dubitarsi , che S» Damaso nacf 
^ue io Roma — i che Teodolfo è Italiano , ttoi 
già S^agnuolo, e che Italiana Io dlc^ k Croiuif 
ca citata dal IXkchesne ^ che dopo la Cronaca 
di Fr. Pipino è evidente, che Gherardo foase^ 
Cremonese ^ che-gP Italiani dopo il mille ri# 
chiamassero a vita la filosofia , matematica , e^ 
Medicina • Tutto ciò dice, chiaramente il si^p abé 
nella sua storia , ciò leggo io » e . ciò vi legger 
c^nuno 9 che ha occhi in fronte • 

Air opposto io non vi trovo , né può IXQ' 
var« Puomp pììk pei^icace » che il s^. ab* co4»^ 
fessi sinceramente , che T Italia debtia atla Spa- 
gna i vantaggi recati allo arti , i» ^i^n^ie , già sia 
dagli Imperatori , e Principi Sf^gnuoli « già sia 
da' celebri maestri Spagnuoli » che a^o^a^straro* 
fiQ gì' Italiani ' •«« nà io, uè 4tro troya nai ^ecq^ 
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lo d' oro della sua storia , che vi occupino il me- 
ritato posto Corm Balbo , Igino , Porzio Latro- 
ne : come nemmen ne' secoli cristiani Osio • Fla- 
vio Destro, Prudenzio — Non. può trovarsi nel 
riisorgimento delle scienza dopo il mille data la 
dovuta glòria di ristoratori agli Spagnuoli ^ Non 
si vedono nominati gli Spagnuoli dove il sig.ab. 
discorre della lingua , e poesia Provenzale^ — . . 
Non si trova nominata la Spagna nella gloriosa 
epoca della fondazione dell'iordine de* Predica- 
tori ^ Nessuno finalmente può trovare nellA.^ 
sua storia, dove si tratta dello stato civile dell^ 
Italia nel secolo XIV. nominato il celebre card* 
Albornoz : né in altra parte di detta storia si leg- 
gono te utilissime fatiche , e gloriose gesta di 
questo prìncipe , con cui assicurò la pace all'Ita- 
lia , e vi fece rifiorire gli studj\ 

Ecco in breve sig» ab. quanto ella certamen* 
te ha scritto contro P onore letterario della Spa* 
gna , e quanto ha dissimulato di ciò che poteva 
recarle non piccola gloria • Tuttociò vien da me. , 
impugnato nel mio saggio : e dà a lei ampio cam* 
pò di entrar in battaglia sempre ch^ ella i// à/miii 
animo voglia impiegar alcuni giorni in risponde* 
re • Ne si creda , che su questi punti possa il 
pubblico restar persuaso , che ella abbia da canto 
suo la ragione, per quanto si sforzi a levar alto 
la voce , e gridare infedeltà i pueriUtd^ fancid* 
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lésine , paradossi , ^gantescht profosizhni , stim 

raccbiafure , cavillazioni , ed altre simili leggia-» 
dric t che ^olo possono far illusione presso il voi», 
go de' saputi , che non sono in grado , o che.^ 
non si prendono pena di esaminare a fondo le 
materie , di cui si tratta : non già presso i sag« 
gi , e perspicaci letterati , che non aman d* es- 
sere prevenuti nel giudizio , che sono in grado 
di forpnare da se intorno alle opere pubblicate » 
e che soffrono mal volentieri chiunque pretenda 
farla da dittatore nella repubblica letteraria • 

Fin qui la lettera delP ab. Tirabos^ Non è 
però men leggiadra la sua P. S. In essa fa sa-* 
pere al sig. ab. suo corrispondente , ch\egli nom 
€T€de , che il ng^ ab* Lampillas farà alcuna ris^ 
posta dia sua lettera • £ che puh egli risponde^. 
re? ( ìttu pag. 40. qui p. 41. ) . L' ab. Lampillas. 
risponde , che il sig. ab. Tirab« ha pur (roppa 
manifestato nella sua lettera , che non cono^-^ 
sce P abate Lampillas ; ma che molto più chia* 
ramente lo fa vedere col credere , che esSQ 
non dovesse dare alcuna risposta • Dice di pili 
V ab. Lampillas , eh* egli crede , che J* ab. Ti- 
rab. non avesse gran voglia , che gli fosse da^ 
lui risposto • Fonda egli questa sua credenza.^ 
nella cautela con cui ha procurato V ab. Ti'rab« 
che non arrivasse se non che tardi la sua lette- 
ra in mano dell' ab> Lampillas • Erano passati ben 
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quindici giorni da cfite essa girava per varie cie^ 
tà d^ Italia fra le mani degli zmki del Tirab. » 
mentre in Gejpova non si sapeva ancora che fos^ 
se stata pubblicata • £ se 1^ ab» Lampillas eonu» 
somma premura non se 1' avesse procacciata.^ ^ 
resterebbe z. quest^ ora privo ancora di quel pia* 
cere ^ che ha provato nel leggerla • Noti dovea 
certamente aspettarsi simil condotta da un liomo 
che pretende far credere d' essersi ad evidenza 
pienamente giustificato in detta lettera » NatiLjr 
dovea egli privar di questa consolaiione que' suoi 
appassionati , che sospiravano il momento di ve- 
der vittoriosamente' atterrato dal valore del sig» 
ab» Tirab» il saggio apologetico della letteratura 
di Spagna l Ma P ab. Tirab. meglio che nessun; 
altro conosceva ^ che non era la sua lettera op^ 
portuna per consolarli ; giacché tutt' altro s' as^ 
pettavano , che il vederlo impeg9atcr in farsi ere* 
dere parziale verso la letteratura Spagnuola* 

Checché sia di ciò» questa cautela ha ntar<« 
data per ben quindici giorni la mia risposta • In 
essa non troverà il Tirab* quella confessione^ , 
ch^ egli dice essere l' unica , che da me posa^.^ 
farsi t cioè che il soverchio amor ddU VétÈvia m* 
4U»a acciecato ,'e m^ abbia fatto lecere mll^^ 
sua storia cìh che niim altro vi ha letto » e noi» 
fni ha permesso di leggervi eia che gli altri enfiti 
vi leggtmo (ktu pag» ^o* qui p* 41* ) « M' V^^"* 
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Mado , che chiunque Ietta abbia con attenzjonc 
questa risposta non può a meno di non vedere 
quanto sarebbe non men falsa » che importuna 
una cotal confessione • Io so bene , che l' amor 
della Patria può accieékrci in maniera « chef ci 
crediamo di trovar le lodi fin dove non ci so* 
no, e non vediamo i biasimi dove ci sonochia* 
rame^ite ; tion già all^ opposto . 

Non posso in questo luogo dissimulare il gra* 
vissimo torco fattomi dal detto ab* col dire che 
farse colle stdUe arti farò inserire in qualche prez-» 
zUato fù^io periodico, riflessioni , e critiche sul-' 
la sua lettera ( pag* 40» qui p. 42. ) • Q^ieste^ 
arti , sig. ab. stimatissimo , non sono solite^ 
usarsi né da me , né da nessun altro degit 
Spagnuoli ; e n^ è buon testimonio I' Italia • So- 
no già undici anni da' che in essa soggiorna una 
numerosa colonia di' Spagnuoli , i quali con non 
poca loro mortificazione leggono nella storia let« 
teraria d'Italia le più ingiuste cedsure contro i 
celebri autori Spagnuoli , e i pregiudizi più in* 
giuriosi contro la nostra letterata nazione ; sen« 
tono nelle conversazioni spacciarsi come vere le 
più false , e stravaganti opinioni contro la col- 
tura di nazione cotanto rispettabile ; e chi non 
vede quanta parte tocchi loro di queste svancago 
giose idee i Mostri « se gli basta V ànimo • il sig* 
ab. Tirab* un sol foglk> dei prezzolati d' Italia « 
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ò^ alcuno degli Spagnuolì abbia preteso co* a- 
nonimc critiche , o riflessioni difendere la Spagna, 
o" ribattere i suoi avversar] . Possono bensì gli 
Spagnuoli mostrare non pochi di questi fogli , 
ne* quali alcuni Italiani con arrabbiato furore si 
avventano contro i difenditori della nostra lette- 
ratura . , In uno di questi il sig. ab. Andrés , ad 
onta di avere scritto colla più scrupolosa mode- 
razione y e prudenza contro la taccia , che ap- 
pongono alla Spagna due Italiani scrittori ( Ti- 
raboschi , e Bettinelli ) di essere stata la corrut- 
trice del buon gusto Italiano , si vede onorato 
•col gpntil titolo di ceruello riscaldato , e d'igno^ 
tante nella materia che tratta , e per fino insul- 
tato a segno di voler obbligarlo a confessare^ , 
che egli stesso meglio degl* Italiani .conosce la mes^ 
tinnita de' saputi di Spagna . - 

Dopo l' ab. ^Andrés impugnò la penna iiu-» 
difesa de* nostri autori il sig. ab. Serrano , e tos- 
to trovossi iinàerita nel giornale di Modena sotto 
pretesto di difesa del sig. ab. Tirab. la più ar- 
rabbiata satir^ non men ingiuriosa al buon nome 
di questo Spagnuolo , Vhe indegna di uomo ben 
educato • Qyeste sono state fino adesso le solite 
arti degli Apologisti de* due moderni scrittori ^ 
e probabilmente non saranno diverse in appres- 
so j non già degli apologisti di Spagna . Questi , 
sicuri di avere da canto loro la ragione,. hanno 

sfi. 



• 141 

sfidato in campo aperto a faecia scoperta i loro 
avverar] ; e così faranno , sempre che crederan«» 
no necessario l' impugnare qualche scrittore in^ 
difesa deUa Patria. Né basteranno le più nere^ 
calunnie^, ed ingfurie con cui si vedono assaliti 
ad intimorirgli , e fargli ammutolire , come si pre- 
tenderebbe con tali indegni scritti 

Il fin qui detto mi lusingo che dovrà pie* 
namente giustificarmi presso il tribunale dei dot- 
ti , e saggi, ai giudizio de' quali per mia buona 
sorte s' appella V ab. Tirab..sul fine delta sua let- 
tera • £fci hanno fralie mani la storia letteraria 
d' Italia , il mio saggio Apologetico , la lettera.^ 
del Tiraò. , e questa mia risposta « Con questi 
documenti sono pienamente illuminati per pro- 
nunziare una giusta sentenza • Essi nel mio $ag« 
gio troveranno impugnati i veri^ e legittimi sen- 
timenti del sig. ab. Tirab. intorno la nostra let» * 
Ceratura ^ senza che nemmen una sola volta ven- 
ga da me impugnato quelP autore in fprza di 
qualcheduna di quelle , eh' egli ha stimato chia- 
mare infedeltà . Non troveranno giammai tron-^ 
cati i testimoni del Tirab. in maniera di dar lo- 
ro un senso diverso di quello , eh' egli ha pre- 
teso • Non troveranno trasformati i passi della^ 
storia letteraria , ne sconvolto l' ordine , con cui 
«ono scritti . Vedranno i miei argomenti fondati 
fiofi in giuochi di parole, ma. in sode ragioni # 
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Troveranno finalmente in tutto il mio saggio 
trattati con somma urbanità e moderazione^ 
gli autori che prendo ad impugnare , e citate^ 
sempre mai con lode le loro opere • 

Prendano poi in mano la lettera dell' ab* 
Tìrab. e in essa vedranno che nemmen una sol 
volta vengono fedelmente recati i miei veri sen- 
timenti • Troveranno strane accuse come da me 
intentate al Tirab. , che pure non si trovano 
nel mio saggio , e dissimulate quelle , eh* io ve- 
ramente gl'intento* Vedranno che francamente 
mi accusa di aver dette cose che non seno state 
mai da me scritte , e di aver dissimulate altre , 
eh' io ho dette chiaramente • A vista dì questa 
condotta non potranno non stupirsi del coraggio 
di questo autore in presentarsi con siffatte prò» 
ve al tribunale de' saggi , e dotti ad accusarmi 
mancante di buona fede , e di onestà ; e vantar-* 
si ancora di avermi convinto tale • Se poi sia^ 
da desiderarsi nella suddetta lettera quella^ 
convenienza , e modestia che non débbonsi mai 
dimenticare da persone ben educate , ne lascio a 
loro il giudizio ; essi potranno decidere se tor* 
nerebbe a conto al sig. ab* Tirab. che si misu^ 
rasse il sapere di lui secondo quella saggia rego« 
la 9 eh' egli stesso ci addita ( p* ^8* qui p* 39* ) 
La modestia sntd ts^ere tanto maggiore nelle Ut*- 
terarie tontete , quanto pia iotto è il combattente • 
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Sul fine dclk sua lettera ci previene II sig» 
ab# Tirab. che non s* aspetti da canto s\xq altni 
risposta. Io non posso se non che lodare la soa 
saggia determinazione , mentre non si trovi in 
grado di pubblicarne altra che possa fargli mag- 
gior onore , recar maggior gloria alP Itah'4 , o 
tnaggior utilità al pubblico • Anch^ io mi pretes- 
to dal canto mJotli non iare.nuove repliche in- 
torno alle accuse eh* egli m* intenta nella su^ 
ietterà . Mi protesto altresì di esser disposto a^ 
rispondere e al Tirab. , ed a chiunqu e altro , che 
a faccia scoperta pretenda con nuove imposture 
intaccare la mia riputasbne^ « buon nome ; co- 
me altresì assicuro , che non mi prenderò la pe« 
Da dì leggere -, non che di rispondere a nessuno 
scritto anonimo , né fi^io prezzolato , in cui co/- 
le iolìte arti si facesse mai inserire «qualche san* 
gitinosa critica ^ntro di me, o contro le mie Opere» 
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l E T f E H^ \A 

DEL SIC. ABATE SAVERIO BETTINELLI 

^l sig. abate 

D. SAVERIO LAMPILLAS^ 

Sopra il primo tomo della seconda parte del Saggio 

Storico apologetico della Letteratura Spa^ 

gnuola ec. stipato nel lyjp* 

Stiraatissimo sig. Abate» 

* Amicizia , e la gratitudine che le ho 
sempre protestate non devono venir 
meno per letterarie contese i e tra ve- 
ri amici deve anzi la lealtà de' cuori trionfarci 
ove discordano le opinioni • Di ciò le diedi io 
una pruova con quell'articolo da me pubblicato 
nella Gazzetta di Genova ^ che molti Spagnuoli 
han trovato gssai modesto ed onorato contro la 
loro espettazione • A lei dunque apertamente^ 
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scrivo in oggi su quelP argomento medesimo , é 

con P animo stesso , confessandole prima la mia 
debolezza d^ avere già scritta una crilfica de' suoi 
primi tomi, con amarezza al sentir le punture^ 
offensive di quello stile • Ma non la pubblicai 
per xKitural ripugnanza alP amareggiar me ed al« 
tri • Col tempo e colla riflessione ho scritta^ 
un'altra risposta pacatamente alle nuove sue-> 
accuse ; la quale uscirà in luce esaminata dagli 
amici e partigiani di lei . Eccola qui • 

Veniam dunque scorrendo i due ultimi tomi, 
ed esaminando alcune cose principali in ' semplice 
stile e con brevità • £ prima con pn' occhiata 
generale io trovo che il troppo caldo zeb per la. 
gloria della nazione unito all' acuto ingegno e^ 
alP eserci^ia delle scolastiche argomentazioni ha 
ingrossati , o travolti , o alterati almeno gli og» 
getti alla sua vista, clte ha sparso d'acerbità il 
suo stile» offendendo in verità sul vivo gli an- 
tichi suoi confratelli , senza eh' ella se ne av-^ 
vegga ( conoscendola io incapace di ciò fare^ a 
sangue freddo ) e che ha gonfiato di molta de*- 
clamazione e rettorica, tutti i tòmfi , che senza 
ciò riduconsi a poco, e cosi ridotti ponno esse»* 
re utilissimi alla stòria generale della letteratura* 
C^esto zelò divien passione , coqi' ella sa , c^ 
giugne talora a chiuder gli occhi , o a farli al« 
men travedere ; an^e in materie sol letienjirìe « 
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Chi scrìve con tale parzialici ed impegna gm^ 
gne insino a persuadersi d' aver un santo zelo 
mescolando quel della patria con quello delia re« 
ligbne , quei delle lettere con quello della cris^ 
tiana virtù , e prende a sua insegna qud prò aris^ 
& focis , onde più si riscalda 9 e non ha più mU 
sura. Allora parlando e scrivendo prende a tor« 
to le proposizioni , trasforma i pensieri ^ sotti- 
lizza con gli artifici della cattedra , o del circo» 
Io , infin trionfa con le figure rettoriche • Tali 
lilki parvero molti apolc^istì • 

ta prego di rìficttere a un tal lume sopra 
ai. suoi tomi • Noi non siam gladiatori , o atleti 
disputando per gittarci, a terra « ma per natura , 
ed edqcazione cerchiam dolcemente d' illuminar* 
ei a vicenda con disputare afiìn d^ accordarci , e 
goder insieme dell' amabil verità , dolcissima^ 
ricompensa delP indoli oneste • Lo ripeto perchè , 
senza questo non serve anzi nuoce lo. scrìvere 
anche a favor della patrìa , V onor della quale 
offuscasi senza ciò invece di sfavillare • 
' M' ascolti adunque con b(ontk e decida se 
io m' ingaimo / Ella fa per esempio V apologia 
della ktteratura Spagnuola » e quest' apologia 
diventa un processo contro V Italia ; protesta^ 
graxnde stima per gì' Italiani i» ed oltre alle fre« 
quenti ironie toglie loro ogxA pregio con accuse 
f imputasioM ; scusa a principio V initen;sione de<- 
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gì) avversar) « e tutti 1 quattro tomi gli ag« 

gravano come due congiurati maliziosi ; cita un 
autore favorevole ^1 suo intento % e dissimula i 
molti contrari ; dello stesso autore cita un pas« 
IO vaqta^ioso , e tace i molti passi opposti ; se 
uno Spogntiolo loda gì' Italiani esaitasi da lei U 
gratitudine Spagnuola invece di rispondere al 
punto controverso 9 e se uii Italiano loda gh Spa^ 
gnuoli non si dice più nulisl della gratitudine^ i 
ma se ne fa una prova , e cosi cento artifici tes^ 
sono tutta l* opera • Prendo il primo per ora de* 
^ue tomi usciti in luce quest^ anno.,> e trovo semr 
pi-C lo stesso metodo che ne' due primi • Venia? 
mo al particolare col tomo di lei alla mano chf 
io estraggo ^ e tengo davanti scrivendo qttests^ 
lettera % perchè non è questo un tomo ^ ma la^ 
jtostan2a del suo^ né dica ch'io tronco^ poiché 
sarei troppo lungo a citar tutto il testo. > 

L^ ab. Tiraboschi dopo aver fatto un qul^ 
dro della letteratura Italiana del secolo XVI. , e 
dopo avere accennato quanto allora fiorisse tra 
noi ogni genere di storia e di piacevole erudfeio* 
ne conchiude col dire « che bastersUana 4 -^fer^ 
nate U ricordanza di quest^ illustre Jiec^tann Tf» 
-ziano , tm i^àfaella ecm cioè ancorché tanti pregi 
mancassero di letterati ec 

Ella 4jce ( pag. aj. ) non essere questa uni 
giusta idea d' un secolo letterato , e che non basA 
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iano a tendeflo immùrtàle tre pittori e uno tc'td^ 

tare ; facendo cosi {Positiva e assoluta la propo. 
sizione ch'egli fa condizionata* 

' Siegue ella (pag. 24. ^ 2$* ) citando Tira^ 
boschi e Bettinelli sopra la letteratura Italiana * 
e quella della Corte di Leon X* Rifletta bene# 
Primo essi parlano della letteratura come in buon' 
Italiano ivi s* intetìde , cioè delle belle lettere ; 
$econdo confessano che quella Corte, ne fu trop- 
pa occupata. Vegga 1 lor lil;)ri . • 

Ella prende la let teratura. in altro s^nso, cioè 
d'ogni studio, e cosi lamentasi che non parlino, 
éssi'degii studj sacri , e degli Spagnuoli* £lla.^ 
poi cita i luoghi in^ cui essi deplorano quell'abu- 
so d^^inmane lettere, e se ne serve a declamare 
come ser P approvassero , e disprczzassero i seri 
studj • Va peroranda su tal fondamento a favor 
degli stwlj pifì grairi de' Canoni e de'Concilj g 
che. ognun dimanda che hanno a far qtil. 
'^ , -Grida contro, lo stesso Bettinelli tìhe diccjr 
Dante Tetrarca e Bófcaccio essere autor mass imi 
in ogni scrivere Itdiaho , e perà in rutta la lettera^ 
futura Italiana ; ma élla. cambia termini e. vuol 
ihteifdere t sacri stud} , l^ antichità sacra e pro;* 
fana^ la lezione de* Tadri^ le meditazioni, teolor 
glebe in quelle parofe .che c^nuno intende di bel« 
kriettere* Con tal logica sfinvc^ce a lungo su 
la i|Jrofanità: del^e; belle lettere gL. fjCQntii;d?lla. teo^ 
. lo- 



Ic^ia , de^ Padri , e de^ Concili ; e cosi provasi 
che Dante Petrarca e Boccaccio non devon dirsi 
autor massimi dì stile Italiano , e citasi un' ariete' 
ta di Metastasio con un testo di San Girolamo 9 
benché il sol Metastasio poi dopo sì onori col 
nome di dotassimo , di dolcezza inimitabile ' ne^^ 
suoi coltissimi componimenti , co* quali ha saputa 
quasi incaritare V Europa ^ e far amare a tutte U 
nazioni ma lìngua che loro rapisce il cuore . Chi 
può conciliar tutto questo con tanto zelo per la 
teologia, i SS. Padri 9 e Concili, ^ tanta. colle<^ 
ra contro Dante Petrarca Boccaccio e 1« be)l(L> 
lettere ? Confronti , la prego 5* t testi • 

L'ab. Bettinelli scherniva irònicanientè^ i 
vent' anni fa ^ V. ignoranìsa del: latino • Che' fa eX* 
la ? Cita (/^4|g. 3,8. ) quelle ironie come asserzioni 
serie e approvazioni delP ignoranza deliatino , e 
gonfia lo stile sfacendo alzar il capo dalla tomba 
ai Tulli , ai Livi ec. e fa apostrofi; TwerìTOfn 
liziani e Sannazzàri ecé . :: t : 

Lo stesso Bettinelli .deplora un metodo! pe*^ 
dantesco , e usuato pur troppo i nell^ ihsbgaafe la.^ 
lingua latina *, ed ella ? 

Ella ( pag.^u ) difendè lo studio dellà'lingua 
Latina , mette in ridicolo quella critica ,. come se 
cadesse non sopra i/n mètodo particolare e dan- 
noso v ma sopra lo studiò della latiìaità , e intan* 
tp declama. , 

kì A 



15^ 

A ptt)posito del latino , chi 'I créderebbe ^ 

Ella fa un processo contro gì' Italiani che ignorati 
la lingua Sps^nuola ^ e perchè ? Pefchè in ques* 
to secolo è uscito in luce un bel libro Spagnuo- 
lo i opera d' un illustrìssimo scrhtore ; e perchè 
quella lingua è lodata da Amelda ^ da Pluche ^ 
e dal Goselino» Non è bel raziocinio ? GÌ' Ita** 
liani debbono studiare il latino : dunque anch^^ 
Io Spagnuolo > Dunque il TedeSct)^ diranno al« 
tri , U Polacco ec. Strìnga tutto il -suo ragiona*^ 
re e vedrà se dico il vero; perchè poi^anche in 
tal lingue vi son buoni Hbri * 

Segue elk ( /M^* 55. ) ad accusar gl'Italiani 
perchè invece della lingua e degli autori Spa-- 
gnuoli ledono e lodano altri stranieri • Un gius* 
to raziocinio^a€c»serebbe t libri ^ che boa si fan 
leggere e lodare^ poiché ognun sa esser soli essi 
cj>e dan credito ad una lingua , fan cercarsi da' 
lontano ^ fan tradursi se son buoni , come sono 
infatti lodati e tradotti in ogni lingua tre oquat-* 
tfo buon! libri Spagnuoli da dugent'^anni in qua. 
Cosi è de^ biiònlibd Tedéschi ^^ Inglesi , e sin 

Russi» :. . 

Mi rimetto a tei perchè decida con mente 
tntnqurQa qtial grave fallo sia citar qui (f4rg:. 5 7.) 
un . poeta che a tutt' al tr* oggetto trent' an- 
ni sono fece quei Versi in lodb di Necton av« 
velenandone il senso col parai;one profano' del 

di- 



I5t 

divin Verbo » poi di S» Agostino ì e dtlla Gra-» 
2ia , la cui attrazione si fa confrontare con l' at» 
trazione Newtoniana « n 

Ed anche qui gli studj teologici lungamea** 
te son predicati in istile patetico ed apostolico 
a fronte delle mateoìatiche « quasi gli uni oon.^ 
possano stare cogli altri in una nazione colti« 
vatrice dì tutti) e cristiana insieme. 

Peggióre ancora , e più odiosa è V inveiti** 
va (pag. 58») contro del nostro secolo derisore 
i elle sacre scienze ^ fintar delle naturali , perchè 
non sì studiano i teologi SpagnuUi , Vittorini ^ 
Cano , Siao , ^Agostino » Mariana » Suarez » Mal^ 
donado^ ma sì le fisiche e le matematiche de* 
nuo^i filosofanti . Ma chi son questi filosofi f 
Chi l'avrebbe immaginato? Sono i più odiosi^ 
e dannati t uh Tolando , un Obbes , un Collins « ' 
un Af« d* Urgens , un Voltdre , fin B^usseau « 
un Elvezìo ; e sino a carte 71. si va schiamaz-* 
zando in argomento deila letteratura Italiana , e 
Spagnuola ^ come se questi fossero Italiani , co- 
me se fossero autori di fisiche , e di matemati- 
che « come se Tirab. e Bettinelli ne parlassero» 
come se questo fosse il gusto degP Italiani , co- 
me se* •• Chi può tenersi ? In materia si gra- 
ve se l'imputazione è falsa io {H^ego il sig. abate 
Lampillas di giudicar se stes^. 

Leggiamo. £' l^U^ia (pag* yi.) quelfir^ 
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imu^o paese , aw fHaeque al dMn Redentore di 

stabilire la Sede del suo ^fgno ec. Il tuono è di- 
voro, ma proseguiamo , ed ecco ( scrìngendo 
la sostanza ) una satira contro V Italia , perchè 
ama le belle lettere , onde s' hanno a temerti 
€onseguenze fatali , u£' altra satira contro Lepn X., 
e. del Vaticano , come se ivi non fosse fuorché 
un* oscena turba di commedianti , e un ridicolo 
stuolo di poeti , e fosse un guanto del ì^f cario di 
Cesa Cristo il sedere sul faticano attorniato da^ 
poeti e prendendo in mano te loro cetere canta- 
re a vista dell* incendio dell* eresia . Chi legge 
attento vede, che tutto quel senso messo in al- 
tra figura cade sopra Leon X. qual nuovo Nero- 
ne. Tiraboschi è citato a tal proposito (/^4g.78.) 
e ben poteasi : imparar, da lui come si dee disap** 
provar un Papa con moderazione invece di av- 
vilirlo cosU Tirab. e Bettinelli lodano il Buon* 
gusto di letteratura che fiori allora 5 come ognun 
sa , e di questo Buongusto , che non ebbe Adria- 
no, tutti gli autori convengono , e gì' Italiani 
principalmente , e su. questo Bettinelli dice non 
esservi paragone tra un Papa e l* altro , seguen- 
do tutte le storie • Che bisogno c^ era d^ uno 
Spagnuolo , ( che altrove fa T apologia , d'Ales- 
sandro VI. ) che con una tragica uscita venisse 
a declamare in Italia ,. e dopo due o tre secoli, 
sopra i disordini del costuma , ( non certo della 
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clottrinà Cattolica ) in favor della Scolastica^?. 

jAitre volte già s'è scagliato (p«|f. 71. e s^g.'}' 
contro Leon X. T apologista d'Alessandro VU , 
ora finisce la predica ( paff;^ So* in notti ) con un 
incoltissimo epigramma che chiama egli elegante^ 
fecondo il Buongusto , che per disgrazia è b^n 
contrario, all' Italiano « A me sembra , dico il ve- 
ro, che queste arti di falsa dialettica, questi ar- 
tifici di tronfia rettorica sian per^ guastare la.^ 
v-erità storica , ed c^ni criterio di lettere . . 

Finalmente (^4tg. 83* e seg. ) viene al punto • 
della letteratura , e nega ali' Italia quel pregio 
da tutti a lei 'accordato d' aver renduta colta^ 
1* Europa , e perchè ? vediamo il giusto razio- 
cmio • Perchè vennero i Greci in Italia nel i40o«5 
come infatti ha imparato da Tirab. , e da Bet- 
tinelli , che si ampiamente ne parlano • Dunque 
gl'Italiani non son tnaestri air Europa* Ecco la 
conseguenza del raziocinio suo , se. ben ne In- 
tendo ed espongo la^ forza . Or dunque Dante j, 
Petrarca, Boccaccio, i Villani e cent' altji as- 
pettarono , che venissero i Greci ? Gio: Ravenr 
nate, Vittorrao, i Guarini, i Filelfi e tant' al- 
tri che andarono prima in Grecia , non ebbero 
aicun merito? Eppur gli Spagnuoli venuti a stu« 
diar in Italia n' ebbero infinitamente senza do- 
ver nulla agi' Italiani come l' opera tutta del sfg. 
' 4b« dimostra • Non è egli giocar di termini il * 
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dire gl^ Italiani impararono il greco dai Greci ^ 
dunque 1^ Europa non ebbe da loro sdì 1' iiise«« 
gnamento ? Mostri un poco gli Spagnuoli che fio* 
jrirono con Dante , Petrarca , Boccaccio , che-> 
andarono In Grecia ad istruirsi , che diffusero la 
lingua, e i libri Greci inEaropa. Qjiesto sareb- 
be argomentar giiistx) • Ma ella corre velocemen* 
te sul secolo XIV* in cui non sa mostrarci fuor* 
che il cardinale Albornqz , che però non fu dlot- 
to , che sappiasi t ma sol protettore de' dotti f 
mentre P [taiia su 1' esempio del gran Petrarca 
fu ardentemente rivolta agli studj , e piena di 
dotti. 

Collo stesso tuono oratorio entra ( pag. pò.) 
nei panegirico di due Re d' Aragona protettori 
in Italia delle lettere ^ e quinci s'involge in nuo- 
Ve fallacie per togliere agi' Italiani e dar agli 
Spagnudi tal gloria • Dica un po' senza figure ., 
se per ciò son meno Italiani que' letterati pro- 
tetti dagli Aragonesi » se le lettere e i letterati 
mancavano avanti , se il loro sapere e buon gu^ 
to fu perciò meno Italiano , se non divennero 
presto Italiani que' Sovrani , benché d' origifl^3 
Spagnuola , se può dirsi onoratamente che pro<» 
tessero gran parte d* Italia invece di dire il re- 
gno di Napoli , se gran parte e quasi tutta 1' 
Italia non era protetta in letteratura dai Papi, 
dai Medici , dai Veneti , dai Genovesi ,. dai Mon* 
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tefeltri , dagli Estensi , dai Visconti , dai Gonza*- 
g^i , e da cento Italiani mecenati al tempo stes* 
90 • Dica an^ichevolmente , se argomentando in 
iscuola dia «tessa. ragionò mai così , e se potè 
in coscienza mai credersi sicuro prendendogli e- 
logi degli Aragonesi dal Tiraboschi e dal fietti- 
ijelli per meglio combatter questi^ e sino allc..^ 
parole e pensieri dì quel paralello co^Romani si 
formarono in quella jscucia , furono lavorate da^ 
man greca ^ attinsero alU fonti de^ Greci eu 

Tiraboschi ha veramente un gran torto presso 
2g\i Spagnuoli dissimtJando il lor merito ^erso U 
sacre iettere in Itdia^ cosi dice «Ila {pag. 5^5* 
* «f^lg^ ) £ perchè «sso fa la storia della lettera* 
tura Italiana , perciò dovea tacere della Spagnuo- 
la, della Tedesca, della Francese, delPUnghc* 
ra 9 della Polacca «e. ? Certe ha gran colpa , e 
merita gran castigo • Gran parte infatti de^. quat- 
tro, tomi è impiegata a provare, che tanttgrand* 
uomini della Spagna son tralasciati nella storia^ 
d'Italia con mftlizìa e mala fede • Guai a noi se 
«osi ragionano l'altre nazioni d'Europa che cer- 
to «bber grand' uomini in Italia , € a Romo^ 
prìncìpaWente , e. nelle cattedre, ed università, 
e al concilb di Trento ec. «e. « Tiraboschi.ma- 
lignamente gli ha tralasciati , o ne ha parlato 
sol quanto appartiene ad una storia di letteratu- 
ra It diana « Ma fuor 41* burU non le par che il 
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suo ai^omentare sia qui ipancante? simile in tot-' 
to è il seguente . 

Ella vuole ( pag. 9S. ) che Tirab. dia luogcy 
al card. Tofquemada giacché ^ la dà ad Alessan-. 
dro V. , nel che affettasi d* ignorare qual diffi> 
renza sia tra Papi e cardinali per 1* influsso ne- 
glf Italiani studj . Un Papa divien Italiano , cott 
Coite Italiana , e i Papi son pochi ; mentre al 
contrario migliaia sono i cardinali , e rimango* 
no forestieri , se il sono , e vanno , e vengo* 
no , e vivono molto co* lor nazionali anche stan-» 
do in Roma. Bella impresa parlare di cento car» 
dinali stranieri, bella storia Itialiana, com'ells^^ 
vede . Cosi Calisto Iti. e Alessandro V. da Ti- 
raboschi son citati . Ma voler eh* egli parli del 
Torquerfiada , dej Carriglio , del Cervantes , del 
Cerdano , del Carvajal' , del Casanuova. perchè 
son cardinali Spagnuoli è egli questo un; giusta 
raziocinio ? Ma è perchè ^ nò de* prelati e de^ 
vescovi Spagnuoli ? Perchè nò de* cardinali e-> 
vescovi ^ e prelati*"Tedeschì , Francesi ec. ?Qiits* 
ti furono pur in Italia , furono letterati , e per« 
che non farne memoria tra gì* Italiani? E \\gran^ 
Tostato , che fece presso a trenta tomi in fo- 
glio, e venne a Roma e stette poco in .Italia , 
ed ha un elogio sì enfatico da lei , perchè noa 
sarà tra i letterati Italiani ? Leggendo ^quell* elo* 
gio. del Tostata » si^nbra^ parlarsi d*. un> dottor 
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àéh Chiesa , d' un santo Padre , de* SS. Italia>- 
^i Tommaso y e Bonaventura^ o almeno d' un 
Bellarmino , d' un.Petavio ,. d* un Bossuet , d' 
un. Npris che furon veri teologi , e forse la-j 
maggior parte di essi .non lessero mai quel T05- « 
tato. C chi lo legge da cento e piùanni^? Ben 
venti, pagine ella- impiega «a mo^trgr quanti ^^ 
quali teplogi di t^l calibro doveano entrare co* 
me Sp^Yiuoli nella stona deUa letteratura Italia- 
na. Intanto è gran fallo il .fare Spagnuolo Nic« 
colò Sagundino, e ^criverl Sagontino, come se vo- 
lesse dire nativo di Sagunto , città che da tanti se*- 
coli più non. esiste fuorché in ruine • &i ella che 
Sagunidino era greco , e nativo di . Negroponte ? 
. Qpl ella viene ( pag* ajo. ) dopo tanto aver 
detto de' suoi ^olastici , viene ornai a parlare 
dell' amjena letteratura, la qual non è più quel- 
la malvaggia e pestilenzial cosa eh' era al princi- 
pio del libro ^ ma è. pur anch' essa sorgente d' e- 
terna fama , e rende gli uomini immortali • Q^ù 
dunque m'aspetto , che come ha fatto de'teò*- 
Jogi ella mi schieri avanti un bel numero d' .o- 
latori , di poèti , di grammatici , i quali mossi &^ 
pietà della nostra ignoranza vennero dalla Spa- 
gna per istruirci • Ma oimè 1 parla pur ella del 
secolo XV. ; e perchè mi presenta il Sepulve- 
ila e P Agostini che appartengono 4I XVI. ? Ma 
Storna aodiettx) a|>arlare del Nebrissense ^ che è 
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ditfacto del XV. ^ e impiega dieci ^sagme incirca 
nel'raggionarne» E dopa U Nebrisseme chi vie- 
ne ? Cerco per ogi^t parte deljjlbra « e non ne 
trovo alcun altro in quei «ecolo e veggo anzi 
juo satto al XVL secolo « Quando io lessi il pom-^ 
poso titolo* della dissertazione s 5e U Spagna^ 
debba alV' làalia il risorgimento^ delle lettere nel 
secolo xy^ con alcune preme riflessioni intorno a 
ciò che dovettero agli stranieri , ^ fra. essi agli 
Spagnuoli gli studi in Italia in detto secolo r^ 
10 mi credeva « a dir vero y che vai dovesse ve- 
nir innanzi uno stuolo di colei ed eruditi Spa-^ 
gnuoli quasi eguale u quello ^ che Tirahoschi ci 
ha dato degi* Italiani . Ma chi oppone ella a un 
Bernardo Rucellai » a un Pomponio Leto , la un 
Leonardo Bruni « a un Poggio Fiorentino ^ a un 
Tristano Calchi « a tanti altri scrittori di storia, 
registrata da Tiraboschi ? Il Nebrissense . Chi op. 
pone a un Giannotto Mannetti , a un Niccoli , 
a un Ambrogio Camaldolese , a un Leonardo Gius- 
tiniani ^ a due Ermolai Barbari , e a tanti altri 
dottissimi nella lingua greca ? Il Nebrissens.:^ » 
Chi oppone a Tito , ed 'Ercole Strozzi ^ all' Au-^ 
garello , al Bologni « a^ due Brandólint « al Pòn- 
tano, e a tanti altri colti Poeti ^ Il Nebrissen- 
se* Chi oppone a* Guarini , a* Filelfi ^ a* Val- 
la, a' Vlrtorini , ad Ognfben di Lonigo, a* Barzizi, 
a* Làmlinij.a* PoIìzìaHì , a tanti altri eruditi ed 
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eleganti scrittori di lingua Latina ? Il Nebrissense» 
£ col sol Nebriisense alla mano ella pretende che 
gli scudi in Italia fosser promossi dagli Spagnuoli ? 
Perdoni di grazia una figura rettorica a chi ha à.^ 
vanti mille -figure rettorie he de^ suoi tomi • 

Ma una lettera diviene un volume a volei^ 
seguir tutti i passi e le pagine sue ^ Stringo il 
tutto in poco sopra la latinità e il buon gusto 
degli Spagnuoli a fronte degli Italiani , che è il 
jsuo generale ai^omento a trionfare di noi • 

Ella è qui ( pag. 134. t seg. ) scolastico 
contro se stesso^ e vacilla in un supposto falso 
(secondo noi } supponendo un tribunale legitci«« 
mo., jsu cui ella siede , per decidere del buon 
gusto s per distinguere il puro elegante scriver 
latino 4 per giudicare della vera Jetteratura de' 
-Greci ^ ^e* Latini , e degP Italiani • Noi ricusiamo 
il tribunale e il giudice quali sono coloro , che 
ammetton lo stile di Lucano, e di Marziale^., 
con quel di Virgilio e d' Orazio ,, io stil di Cur- 
zlo e di Tacito 9 con quel di Livio e Salustioec. 
Noi .sarem forse superstiziosi , ma noi vogliamo 
una perfetta eleganza , e buon gusto , e latinità, 
ctoè^ quelle del secol <d' oro , e sempre in Ita* 
lia i veri letterati èbber- questa superstizione , e 
ammirano anch^ oggi i soli Bonamici, Ferrari, 
Stay, Nocetti, Zanotti^ e tal altro, com^ de- 
jgli stranieri Muretto ^, e Perpiniano soli giunti a 
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quel segno, soli superstiziosi abbastanza a giudi* 
ciò d' Itdia in cui si formarono e vissero tanto • 

Sian dunque il Nebrìssense e gli ^Itri suoi 
Spagnuoli lodati da Erasmo, da Giovio , da Girai- 
di : questi giudici non sono in tal caso per noi d^ 
autorità. Citi pure i passi latini in prova del suo as- 
sunto, noi li troviamo di latinità incolta, come là 
lettera del Montesdoca al principe di Carpi , della 
Dama Cfcrvanton , del Matamoros , e tutti i testr 
da Efasmo presi, vedi pag. 173. 175» 179» ec. 

Noi sentiam una differenza infinita tra lo stile 
del Nònio , del Vives ,e d* altri Spagnuoli, Io 
stile di Turnebo , diBudeo, e d* altri Francesi, 
e quel de' Manuzj , de' B^mbi , de^ Sadoletti , de* 
Fracastori , de' Castiglioni , de' Navagcri ,, dc^ 
Maffei, e di cento altri cinquecentisti Italiani ^ 
co' quali. non mai confondianio né i Valla*, nei 
Barbaro, ìiè gli Anghiera , né i Giovj, ne aU 
tri tali benché Italiani. Sono ornai trecent' anni 
che questa eresia , come pare a qualche stranie- 
ro , in latinità persistè tra gli eccellenti nostri, 
e primari autori , e maestri , come Virgilio , e 
Cicerone furono sempre i nostri ,primi tra gli an^ 
tichi con que'del secolo d'oro più strettamente 
inteso, eresia che non soffre di agguagliar loro 
liè Ovidip, né Quintiliano , né Giovenale, né 
Svetonio,,nè altri per altro autor classici , ma non 
in eleganza e buon gusto di latinità , eresia che ab* 

bor- 
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borre i Seneca , i Claudiani , i Lucani ^ gli Scaz j , t 
Marziali e simili a loro quanto a buon gusto e lati* 
nità eccellente. Vegga la lettera del Flaminio al 
Carlino assai nota su ciò* 

Quindi tutti gli elc^i in tal genere » tutti i 
raziocini /tutte le figure rettoriche de* suoi tomi 
s* appoggian per noi su* fondamenti e supposti fzU 
sissimi, né per lei cambierà Italia il suo gusto xfi 
tre setoli in verità '• Qiiin(;Ii ridere ci farà ogni 
volta che parli di un Buongusto, tanto diverso ^ 
e lo confonderla , come ha- in usò, con <^ni leCr 
teratura * Gost fa ella (fag. 8i. ) ove Bettinelli 
dice, che Na.Vageik> fu benemerito del Buongusto 
in Ispagria , the per lui pattarono gl^ Italiani il 
Buongusto in Ispagna\ Che fa ella? Prima di tut- 
to ipàg. i%u) altera' al solito la proposizione^ 
e gli fa dire che il Na Vàgero rendette la Spagna 
ex jejuna sàtufam\ detto d'illa Francia sola ) e coA 
divien la propoìskione odiosa per esagerazione ; 
altrove ( pag.1%1. ) fabbrica ella un errore di Gn> 
nològia. Sopra il Navagero , coiiie se questi si di* 
cesse ito in Ispagna nel secolo XV. , quando ci 
andò 311524*. Il Bettinelli intitola un secolo ih 
generale , prendendo cent*- anni circa , ma non li- 
mitandosi precisamente al numero cento , (IKcliè 
non fa'njuriò sdri véndo in quélIsT maniera) maj» 
comprèfidendo^àlcó^rta parte del secolo antecedèn- 
te ,- e del seguente ^ come ognun fa ; con uh ter- 

l za 



20 artifizio càmbfai sèmpre Pidea yen edintinu 
del Buongusto , che è lo scopo di Becrinelli , e 
inette in campo i libri del Vives » del Pìnciano , 
dello Zamora, e lo studio delle lingue latina in« 
sieme ed ebraica, e caldaica ; e vanta il gusto di" 
licato della letteratura Spagnuola composto sin^ 
delP ebraico e caldaico • Non basta • La Poliglot» 
fa del cardinale Ximenez le apre ( pag» 185. ) nuo- 
vo campo di figure patetiche a provrar il Snoff- 
gusto Spagnuolù , e compiange amaramente la prò* 
fanazipne di lodar la Calandra del Bibiena a fron^ 
te d* uoai Poliglotta » in cui sta la bdU lettera* 
Cum, e il Buongusto di Spagna •.Q^odi.ella chia* 
ina il XimcnczffodreJf Ile lettere in Ispagna , poi** 
che Tiraboschi e Bettinelli, parlano (ielle lett^rrec 
Buongusto che gPItaliani dii.'dero ^li $pagnuoU , 
e rosi giocando su la parola lettere , ;capfi|;)ia ^uisr 
tione (pag» ijS*) 9 e fa trionfar^ la Poliglotta co- 
me un' opera di Biioi^sto, e dilettele» Eppur 
in i|uel paragrafo e p4ig. i^j. ) annunci^ gli Spa* 
%nH0li ristoratm dellf /mer^, e nel seguente^ 
ipag^ 153. ) parla ìM Marmo ^ edef risorgimento 
delle lettere i^ Ispagna • Chi può pensare conje ci 
«ntra 1^ Poliglotta f .Legg^rìsi que' p^rjgiT^fi tutti 
uìttó a pjg. 187. , € jsi ye^r^ il più bp! piatto d' 
Pila Spagnola composta 4i ^upingusto y^e di Por 
Ijgl^tt^, di latinità 9 e di c^eo ed ebreo « di 
Bcmbi , « di Navaggrì , con dc^ Xioicnez , e.drì 
r\ Fon^ 
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Fon$cca » dell' amena letteratura colla università 
d' Alcalà , che . è uno stupore . 

Ma affrettiamoci. II paragrafo Vth(pag.i9i.y 
ha per titolo la Spagna nel 1 500. pretesa discepota 
delV Italia potè contrastarle, il titolo di maestra del 
mondo tt4tt,o • Titolo invero poco decente in un li« 
bro » che sembra volere agi' Italiani insegnar la 
modestia » correggere il loro amor proprio, e 1^ 
lor vanità, credendo l'autore d'esser mandato à 
vegliare su la nostra condotta e a farci saggi • Or 
come prova l'assunto? Eccolo,: perchè v' erano 
de' teolc^i Spagnuoli* in Francia in Inghilterra in 
Germania in Fiandra , e soprattutto in America» 
A ciò si riduce tutta la prova per cento e p\ii 
pagine piene d' on pomposjssimo e sfarzoso cata*» 
Ic^o di grand* uomini e gran Teologi Spagnuoli , la 
più gran parte sconosciuti da molto tempo fuor 
di Spaglia , e credo anche in Ispagnà per quanto 
dire udii. Or chi ha letto la scoria deUa lettera- 
tura Italiana , e il risoigimento , che dirà, di ques« 
ta logica ? £ che ne direbbono i Francesi per la 
loro università di Parigi , la qual certo in teolo* 
già dominò su tutta 1' Europa , che gì' Inglesi e i 
Tedeschi per le loro Università , e pei lor teolo- 
gi ì Ma questi haA sempre confessato la lor let* 
teratura . esser venuta a principio d' Italia, come 
le loro beli' arti , cipè le buone lettere , il buon 
gusto, il buoa nieycodo, infia ciò che è detto 
, ( la ne- 



lieraltnentè coltuni d'ingegno unita alle arti libera- 
li , e còsi intendendo a dovrere i libri di Tiraboschi 
e di Bettinelìf non si guasterebbe la chiarezza dell^ 
idee con tali argomentazioni e stratagemmi sco^ 
[astici. 

Finiamo colia terza dissertazione sulla scoperà 
ta del nuovo mondo (pa^^, 228. ). Qyanti nuovi 
artifizi , quanta declamazione sino al fine del to- 
mo ! Ma seguirem noi con pazienza 9, scorrerlo 
tiìito ? Nò certamente • Bastino due riflessioni • 
La- prima sopra gii Arabi che ristorarono gli sta* 
dj d* Astronomia per tutta 1* Europa , e anche in 
Italia , come confessano e Tiraboschi e Bettinelli 
a gara . E perciò ? Perciò gì* Italiani non han la 
gloria della scoperta del nuovo mondo. Qui co- 
me in tutti i suoi tomi , mio sig« ab. Lampillas, 
gli Arabi e gli Spagnuoli sono la stessa nazione • 
Pur tròppo è vero, che gli stadi Spagnuoli fu- 
rono sempre un pò* Arabici , ma gli Arabi , cioè 
i Mori o Saraceni od* altro peggior nome fian 
chiamati anche dalle storie di' Spagna i credetti 
sèmpre che fossero lina nazione straniera alla_* 
Spagna, venuta-'ad 'invaderla e ad opprimerla , 
odiata sempre , distrutta iil&nè e scatciata di Spa- 
gna come barbara irffeddfe n imita con tanta glo- 
ria ^ell* armi 'e tìel -valore Spagntìolo . Or come 
ógjrf non sòb sonò^fVagriuoli , ma fan la gloria del 
it^ ab* scrittore e della Spagna ? Sentii spesso di- 
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He , clic il dire razzi di Mori era n»' infamia e 
4xn ingiuria in Jspagna , ma sarà nn* opinione pre^ 
giudicata di noi altri Italiani • 

La seconda riflessione è sopra quelle parole^ 
ih lode de' navigatori Italiani , che giovarono^Ie al- 
tre nazioni a scoprire il nuovo mondo , parole dis- 
gustosissime al critico , quasi un vanto iniquo degl' 
Italiani per toglier la gloria all' altre nazioni ,on« 
de ci spende (pag. i^u 257. 277.) un intera.^ 
dissertazione • Ma quelle parole son prese da In- 
glesi e Francesi , e questi citati , i quali hanno 
essi spontaneamente renduta giustizia al Colom- 
bo., al Cabotro, al Verazzani • Ma perchè citar- 
le come di Tiraboschi e di Bettinelli , se essi le 
citano dai testi degli autori , e dei libri ? Perchè' 
gli soli Spagnuoli vogliono, torre o scemare agi* 
Italiani questo poco d'onore lor conceduto dalle 
altre nazioni ? Perchè tanto studio a far parer 
piccolo il merito, del Colombo in mezzo a certe 
lodi sforzate che gli si danno in parte , ma in-j,f 
.tutto poi distrutte dal contesto ^ Forse la Spagna 
ha ricevuto minor servigio da Colombo , che^ 
non gP Inglesi e Francesi dagli altri due ? Ma se 
gode la Spagna que' pregni immensi e tesori anr 
cor oggi , mentre i poveri Italiani non han nul«* 
la , perchè loro invidiare un poco di gloria ? Per- 
chè dire ipag. 281. ) ckc Colombo nondebbe me^ 
no agli Spagnuoli^ che questi/ al jColjnnbo ?^ Mo^ 

1 j ' so- 
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ft>no prosontuosi ripiglied il critico , e fan con« 
fronti tra la posizione sull' oceano de' Francesi » 
Inglesi , Spagnuoli che non ebbero quell'onore , 
€ quella degr Italiani lontani dalP Oceano , cho 
V ebbcr invece loro . Ma questa è forse una mil- 
lanteria ? QijaI maraviglia è che navigando per 
necessità continuamente l' Oceano • essendo a dir 
cosi in casa propria , avendoci un proprio inte- 
resse abbian fatto V altre nazioni alcun viaggio , 
e scoprimento ? La Imaraviglià è , che gPItaliani 
per solo onore e valore senza interesse , e fuor 
del loro distretto facessero tanto a prò degli al- 
tri • Perchè dunque avvilire i lor meriti ^ Qiiesto 
è ben altro che dimenticurli come accenna Betti*- 
nelli • Ma con qual coraggio vien ella ( pag^zji*) 
a rivocare in dubbio , che Frate Mauro Camaldo- 
lese fabbricasse un I^anisferio per ordine del Re 
Alfonso di Portogallo come a pag. 242* ? Non 
vede gli autentici monumenti accennati da Tira- 
boschi che tiOtor si conservano nel monastero di 
Murano ? Dunque se trovansi in essi segnati i de- 
nari pagati d' ordin del Re a Frate Mauro noi noi 
dovrem credere , perchè ella noi vuole ? Ed anzi 
dia giugne a negare che Paolo Toscanella fosse 
su ciò consultato, mentre esiste tuttor la lettera 
ch'egli interrogato su ciò scrisse? Se è lecito ne- 
gar tal cose , formi ella di grazia ut nuovo codi- 
ce di leggi di crìtica • 

^ Ma 
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Ma basti per ora , e per finire con frutto ìz 

pregherei volentieri , sig. abate stinutissimo , ad 
esaminar s^ è possibile i suoi -tomi senza preven- 
zione a fronte di queste riflessioni , che ifiieco 
jfanno tutti gl^ Italiani 9 e a non fidarsi del plauso» 
che sente d' intorno a se « Pensi che igl' Italiani 
non si lascian sedurre né dalla sua nuova eloquen* 
za , né dalla sua nuova dialettica , essendo ancpnt 
un po' tinti di qud gusto , eh' ebbero nel 500* 
Non creda stordirli con quelle esclamazioni orato- 
rie Dhimmùffalel si mal collocate in uno scritta 
apologetico e di raziocinio , non faccia levar il ca^ 
pò dalla tomba d Tuli) m Virplii ^ non mePta a 
volo le vittoriose aquile I^ane ^ non dica spes«« 
so il gran Tostato ^ il gran 7^bfi3sease\ il gran^ 
Filippa li. 9 non gonfi lo stile iiiscxnma » che di«^ 
viene una puei'ilità per chi legge di sangue fred-» 
do • Le figure rettoriche sono pericolose , mettoil 
sospetti , e se son fuor di luogo *fan nausecui • 
Tra queste fugga dj grazia P ironia, iti cui^nóa' 
è felice , come vedesi principalrtien te nella sù&i^. 
Prefazione intorno aita lettera del sìg. Tirabosebi^ 
f al giornalista Fiorentino • 

I piccoli artifizi le fan pure un gran xorto* 
come quello del froii|tispizio de!lf*:opera in sei to^. 
mi , Sàggio Stòrico- Jipologetica &c. Un. saggia b. 
sei tomi , dice ognìktot chc'Sdrebbe la peztta inte^ 
ra , se tale h U moscra ^ Almea Tsentii o trentar 

I4 to* 
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tomi dobbiamo aspettarci , se nn altro cotàpisce 
^uest' opera , di cui questa è un saggio • £ qui si 
ride non men che allor quando ellaprotesta ( pag* 
s8« ) non voler entrare nella stòria letteraria di 
Spagna lasciandola a più dotta penna e più eie*, 
gante quando ognun vede nel saggio tanto sfor*- 
20 , e tanta minuzia in cercar autori e libri e^ 
testi d' ojgni parte pii^ rimota , e più nascosta con 
cent' occhi e cento mani* Frivolo è, pur l'arti- 
fizio ( (pag. 2374 e seg. ) di carpir qualche lode 
sparsa negli autori e nell'opere stesse ove sor.^ 
molti biasimi della sua nazione , tacendo questi , 
emettendo quelle in luce. Créd' ella forse che 
in Italia non si conosca la storia d' America del 
j^bertson , o crede che non vi si leggeranno , 
fuorché i passi da lei citati ì Crede ella che non 
si conoscano in ^alia le lettere del suo Emanuel 
Marti altrove citato , e non si sappiano le' belle 
cose ch'ei dice del buon :gu$to de' suoi Spagnuon 
Ji ^ Sé mai bramasse che gì' Italiani pubblicassero i 
passi di questi ed altri autori móltissimi jn tal ar^ 
gomento , la ponna servir facilmente • £ perchè 
dunque citarsi spesso l'uno e l'altro come auto-. 
r^vDii, degni di fede, e im parziali, ' ^^^n^o cl^^ 
può 'divenire, in man nostra cosi funesta a lei 
quest^arme? Altrove ( Gàzetta dì Genova) il Mu-- 
rarori l' è stato rinfacciato • Guardisi adunque dal. 
prendertali armi t che fioaiiQ volgersi contro lei«; 

. Un ' 
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XJn mio amico diceami cosa su tal proposito ben 
ckgna d' essere meditata da' campioni della guèrra 
• letteraria mossa da lei contro 1* Italia • Sapete , 
dicea , qual conseguenza ho dedotta dal tanto in- 
culcarsi , e vantarsi P influsso della letteratura^ 
Spagnuola ncll* Italiana ? Ne viene che quattro 
volte siamo stati corrotti da quella, e che può 
farsi una storia di tal corrompimento in quattro 
epoi^he distinte ed illustri , e con pruove irre- 
fragabih* • Tali però non sono per me , sol le^ 
espongo per farle. toccar con mano , che tutto può 
travolgersi seguendo il di lei metodo • 

La prima è quella di Seneca , de' Lucani , de* 
Marziali &c. in belle lettere , e in tutti gli stili • 

.La seconda quella degli Arabi per tutte le^. 
scienze e le lettere , massimi maestri in astrolo^ 
già , ms^ia , medicina spargirica , .e filosofia peri- 
patetica, seguita dai filosofi e teolc^I per tanto 
t«mpo , e dai letterati tutti « 

La terza quella di Lopez de Vega , del Cai* 
deron , del Gongora , del Opevedo e d* altri , 
onde ia poesia in priora poi la storia , e tutte le 
lettere si guastarono , benché la stima del buon 
gusto e de' buoni latini da alcuni bravi Italiani si 
sostenesse a dispetto della corruttela» 

La quarta sarà quella dei Serrano, degli Hcr- 
vìs , dell' autor della lettera serio^ludicra contra 
i'^, Roberti , e del traduttor di Fejoò ce* sotto 
1 . IMn. 



l'insegne del lor capitano Lampillas , che scrìvo* 
no , e pensano come gli altri di sopra , eccettuan- 
do pt^rò gli Eximeno « gli Allegri , gli Andrés « 
ed altri veri dotti e modesti e saggi • Ecco P ar- 
gomento d' una dissertazione storico- Apologetica 
in un saggio , ma non in sei tomi • Ella scusi frat- 
tanto , sig. ab* stimatissimo , la lunghezza di ques* 
ta lettera dettata dalP amor della verità , e delP 
Italia non accecato • Cosi fosse quello , che dettò 
il saggio , qual era infatti allorché io stesso in^ 
Genova P invitava , e spronava a seguire i bei 
principi di quello che mi leggeva ella con tanta 
amicizia , e in mezzo a' molti favori onde ono- 
ravami. Dovea giovare la sua, fatica alle lettere 
facendo alP Italia conoscere il merito degli Spa- 
gnuoli in quelle da noi pur troppo ignorato per 
difetto di libri e di comercio • Tal era il mio pen« 
siero, ella il sa • Ma scrivendo ha poco a poco pre- 
so del caldo , e della passione « che è un peccato » 
distessi suoi SpagDuoli lo disapprovano, e potrei 
citarne non pochi de^ più accreditati • Perchè mai, 
dicono , far guerra all' Italia , e perder di vista il 
punto? E' un peccatoper la lor causa , che è buona» 
per la sua nazione ògnor brava e ingegnosa » per 
l'opera sua » che poteva essere un monumento di 
patria gloria tanto maggiore, quanto pia modes- 
tamente esposta , opera per Verità piena di belle 
notizie 9 e di bei lumi ^ e di quelP ingegno , ch^ 

io 
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io tanto lodai , opera e impresa nobilissima • Ma 

il libro è cattivo , mentre potea far tanto onore 

a. lei e alla sua patria , e arricchire l' Italia d'un 

monumentò utilissimo di letteratura straniera • Fi« 

fiirò adunque augurandole il gusto , la dignità , 

i' aggiustatezza nello scrivere , quali le riconosce 

tutta V Italia nella storia dell' ab. Tiraboschi « e^ 

sono con tutto l'ossequio: 

// suo 9mo Devino servidore e amico vero Bettinelli* 

P» S. Mi viene alla mano un passo , che può 
giustificare le quattro epoche sovrannotate , se^ 
mai , benchà non mie, troppo le dispiacessero. 
Egli è d' un tempo , in cui doveano gii Spagnuoli 
aver buon gusto , e insegnarlo all' Italia com'' è 
l'opinione di lei. Vegga a(^unque infin d' allora 
un' altra epoca di corrompimento tra noi , che 
i più dotti Italiani attribuivano s^li Spagnuoli , e 
vegga quanto antica , e costante sia questa que-* 
reta in Italia • In vero i climi fan qualche cosa , < 
direbbe alcuno* 

,, Appresso (i) si devono schivare que' mo- 
,, struosi modi di dire, che sono oggidì si pr^ 
„ giati da molti, che non pure nelle commedie 
^, o nelle tragedie , ma ne' domestici parlari , e 

ftcl- 
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^, nelle stessè fomlglìari lettere gli hanno in guisa 

,, sparsi , eh' in ogni foglio se ne trovano du« 

„ o tr^ , i quali son da fuggire da lodevole scrit* 

„ tore , come si fuggono gli scogli nel mare da' 

„ naviganti , e in ciò bisogna avere ^molta av- 

^, vertenza, perchè questo vizioso modo di dire 

,, porta con esso lui tanta sembianza al vero ^ 

„ che spesso ne ricevono gli scrittori ( se non ne 

9, sono bene accorti, q bene non vi mirino per 

99 fuggirlo ) grandissimo danno • E perchè questo 

,, non avvenga a- voi M. Giulio non mi incresceri 

'99 a porvene alcuni innanzi (che vi potran bastare 

,, per esempio di tutti ) , i quali mi furono già 

„ lasciati da un giovanetto Siciliano , che per. sua 

„ mala ventura era statp sotto uh maestro chia- 

,, mato lo Spina (i), il quale cosi involtò quel 

„ giovanetto in queste tenebre , che se non gli 

,i fossero stati aperti gK occhi , e fattogli vede- 

„ re la vera luce , si sarebbe egli, sempre stato 

„ nelle tenebre. E miseri nel vero si possono. 

„ ben dire que* giovani che per loro mala ventura 

,^ incappano in cosi fatti maestri • I modi del vi^ 

9, zioso parlare , eh' ^ti mi disse , erano questi. 

,, Vorrei poter accorre nel seno delle mìe pa-? 

,, rolc il segreto mio , e portarlo alle porte del 

99 vos- 

(2) Lo Spina en suddito degli Aragonesi, ed introdusse 
queiP abuso in istile Spagnuolo delle metafore « 
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„ vostro cuore , e agli orecchi delPanimo vostro^ 
),' e mettere i miei concetti innanzi agli occhi del 
vostro intelletto per romper P ostinato voler 
vostro , che vi ha fatto contra me , quasi du« 
rissimo marmo , perchè teniate chiuse le porte 
del vòstro cuore alla pietà • Io son venuto a^ 
solvere il digiuno del mio cuore alla mensa.^ 
della serena fronte , ove amore dispensa il ci- 
„ bo, onde mi pasco dal v<igo degli occhi vos» 
,, tri , come dal dolce di ogni dolce • • 

,, Edificato ho il mio muro delle mie speratile 
„ su la ferma pietra della mia fede , e con gli chio- 
,, d! della serviti! fissi nelle travi del desiderio ,> ho 
,, edificata una stahza al mio cuore nel -soave piano 
), delle vostre bellezze , e s^lle finestre del discorso, 
fi giorno e notte Io n^iro»e lo contempla. 

,, Con qual vaso di mente torrò* dal fonte 
„ delP eloquenza P onde delle parole , che siano 
^ atte a portare al liquido del vostro cuore il 
„ torrente del mio desiderio? 

Da quale esercitai d* amore potrò io avera 
i òapitani che mettano le squadre de' miei de*>^ 
«iderii in battaglia , i quali co' colpi delle pa- 
role vengano nd espugnare il forte del vostro 
cuore e ad aprire P entrata alla mia fede si 
che vittoriosa riposi in cosi dolce stanza . 

Come V acque de' fiumi col crespo loro se 
ne vanno nell' ampio seno del mare , e entrate 
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i9 oel suo salso perdono la lor prima natura^ cosi 

t, le onde dei concetti miei , uscendo dal fondo 
9» del mio cuore , e entrando nel peUgo della vos« 
„ tra profonda virtù » perdono il lor corso dritto 
„ nell'onde delle vostre lodi ^ E questi é simili 
», altri modi di dire sono queUi , che pregiano 
», coloro che tratti da non so qual nuniera di fa« 
„ velia Spagnuola , h^ano me$ao tra le rose della 
9» lingua Italiana ( che cosi parlerò pur ora anch' 
9f io ) queste pungenti spine » e tra i liquidi cl^ 
„ puri suoi fonti questo fango per intorbidarli; che 
„ se bene questa forma di dire , è lodata da al- 
^, cuni nella lingua Spagnuola » non conviene ella 
»» alla nostra in modo alcuno ; t se pure talora 
», conviene in qualche parte , non conviene nel 
»» parlare a vicenda , il quale vuole essere nudo» 
»» chiaro » puro , e per dir breve » sienza questo 
»» sconcio, e biasimevole liscio. E delp^fl^re^ 
», lodevole a vicenda , ne diede l' esempio il P^* 
», trarca nel secondo capitolo di morte , quando 
», parlava con la sua donna già deificata: sul'ar* 
», tifizio del qual capitolo ho lungamente a voi 
„ M. Giulio , e al resto della mia scuola ragiona* 
n to , quando lo vi ha posto &c« 
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DEI SIC* AB« D. SAVERIO LAMPILLAS 

•^/4 precedente lettera ' 

DEL SIC. ABATE SAVERIO BETTlMELtl ♦ 

Stittiatissimo sig. Abate» 

« 

£bbo alla gentilezza d' un mio Amico, 
il piacere che prnovai nel leggere l(Ua 
sua amichevole t e ben ragionata let- 
tera , poiché ella non ha stimato di favorirmene; 
una copia , sebben n' abbia regalato il pubblico » 
Come noi Spagnuoli $iiimo indietro cotanto ìfu» 
pnnto di pulizia , e coltura , e' era sconosciuta 
^questa gentil modcma costumanza di dar a leg- 
gere una lettera a tutt^ altra persona , che s^ 
quella cui viene scrittar » Qi^^nto in eissa trionfi 
la lealtà del cuore , e U vera amicizia , quand' 
ella non Io assicurasse^ ne resterà convinto chiun* 

que 




que avrà la sorte di leggerla. Pur troppo- il Vol- 
go stortamente pensa , che non può regnare la^ 
vera amicizia fra quelli , le 'cui opinioni discor- 
dano : non so però se debba dirsi un volgare^ 
pregiudizio il credere violata P amicizia, dove le 
oneste dispute letterarie si cambiano in ingiuriosi 
litigi personali . 

Se come la sua lettera è uscita alla luce esa* 
minata da' miei ansici , e partigiani , fosse cosi 
uscita colle correzioni fatte da questi onestissimi 
esaminatori, essa farebbe maggior onore a chi la 
scrive , e offenderebbe meno quella persona a-j 
cui viene scritta, lo la consìglìet'ei , che prima 
di pubblicare qualche scritto lo sottomettesse all' 
esame , non de* miei affezionati , ma de*" suoi par- 
tigiani , e veri amici , i quali se non volessero 
tradir Tamjcizia, la corisìglicrebbero ài non pub- 
blicare lettere somiglianti a questa » idi cui ragio- 
niamo , meno degna di' quella età matura , piena 
di luce , per cui ella si crede autorizzata a farsi 
guida y t maestro della studiosa gioventii • AH* op- 
posto i miei affezionati , lasciandosi forse traspor- 
tare da troppa parzialità per i miei libri , e non 
arendo con lei tutta quella confidenza , che ci vuo- 
le per disingannarla , lascieranno che il pubblico 
veda una lettera che non impugna , ma giustifi<« 
ca la mia opera , e mentre pretende di screditar- 
la , ne accresce la stima , e V onore. > 

Quin* 



Q{LÌndi è , che io stiiQcrei imitile qualunque 
mis risposta , se la sua lettera dovesse giugncr sol« 
tanto alte tnani de' saggi disceruitori del vero » i 
quali abbiano letto il Saggio Apologetico ; giac- 
che una semplice occhiata su t punti da me coà- 
traversi basta ad assicurarli , che né P ab» Tira- 
boschi , né Ella 9 aè alcuna de' miei impugnato- 
ri ha convinta di falsità alcuna delle proposizioni 
da me stabilite* Ma come P esperienza e' Inse- 
gna , che somiglianti letteruccie servono a trat- 
tenere P ozio di que' semi-eruditi ^ che noti hanr 
na testa per leggere un libro intero ; ho stimato 
necessario il distendere una risposta , che basti a 
disings^fiore quelH ancora che non hanno letto £ 
miei libri ^ Ella scuseti\ sig. ab. , se fórse i piik 
lunga eh' Ella non vorrebbe : Io scoavolgimientó 
eh' Ella ha fatto: del mio libro , nv' obbliga a fai^ 
ne un fedele confronta coUa sua lettera ; e il de- 
siderio, di metter in chiaro, la verità , aon mi pei;- 
mette di scrivere leggermente • E poi Ella sa be« 
ne , che ( come dice il Roberti ) la cdwma si ap^ 
ficca con una parda ^ e non si terge , e taglie via 
d^ qiré&narììi^ che con fià foglia ( Lectur. di MeU 
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lacch'. Ella sul :prmcìpio é^lz sua lettera^dà 
un' occhiata generale sopra la mbi opera , mi per- 
«inetta , ch^ io ne dia un' altra sopra ta sua condot« 
ta intorno 1' of)eni istessa. Ella si fa un vantp 
^ modestia , e d^ onoratezza per quell' articolo 
^pubblicato nella Gazzetta di Genova dopo la stani- 
la de' miei primi tomi , e aggiui^e ( non so con 
^^ual {andamento ) che molPi SpagHuoli lo ban trotr 
'iivéto -assai medettp v ^ onerato contro la loro ei- 
'petta&one (i) «^ Io>non so perchè ^ mai gli Spa*- 
gnuoli non dovessero aspettare dal 5ig« ab* Betti-* 
udii mio scritto ^modesto , ed onomto ,' tanto più 
-non avendo ancora veduto il bd Panegirico ch^ 
-Ma modesti^'mamente si tesse nella prefazione^ ' 
^Uk Hitampa ^elle sue opere , né avendo avuto 
^luogo ii'àmsiirare l'onoratezza ^ con ciil Ella in 
'Quésta sua Wtter:^ t&Lfa dire tatt' altro di ciò eh' 
M scrissi nel mio libro t AI^ fo yeramente mo- 
<dest ia quella .che la trattenne dal hon impugnar* 
mi con maggior amarezza ? Discorriaiktola fra noi 
due: Ella si lusingò che dpvesse sortir incam» 



Ci) -Letr. dell' ab. R«ct, < che è la precedente } in* 
seriu nel sioraaK di Modena pag, 241* 



pagna il sig. ab* Tira'boscht » e con pothi colpi di 
mano maestra abbattere V oi^oglio di questo su« 
perbo Spagnuolo • In fatti io una sua gentilissima 
lettera mi trovai minacciato A* imminente cada*» 
ta sotto il valore di quel gran campione : Cre« 
dette dunque EHa , che senza violare pubblica* 
mente i diritti dell^ amicizia , e conservando al dt 
fuora il carattere di dolce e modesto , del qusjc 
tanto si vanta , dovesse avere il piacere di ve» 
dere sconfitto ed abbattuto il creduto comun ne^ 
tnico : lusingandosi forse di potermi dare un nuo» 
vo contrasségno della sua amicizia , consolandomi 
col ricordamu c/ffiiM magni dextra cadis . In fat« 
ti il sigt ab. Tirabcschi sacri&aado alla comune 
vendetta alcuni di quei momenti cotanto preziosi 
per la repubblica letteraria , si determinò di us* 
ciré in campagna « sebben con quel dispregio i 
con cui suole un bravo capitano battersi con uà 
soldato bisogno • Ella ^ sig. ab. Bettroelli , volcn- 
dola far da padrino In questa tenzone , o duelb, 
volle prima esaminare le armi del Tirab. , e tn>> 
vandole di quella fina tempra, che poi vide il 
pubblico , inaugurò il sua amico alla sicura vitto» 
ria • Q^al sia stato poi P esito di questo combat- 
timento, lo^sa Ella, lo sa il Ticaboscbi, lo sa 
t^ Italia , e gli altri regni dove sé giunta la mia 
risposta. 

Vedendo così fallito il primo colpo » qaal 
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partito mai prendere ? II Tlraboschi avea impe- 
gnata la sua^arola di non più impugnare il Lam- 
pillas : il Bettinelli amante per indole della pace^^ 
e nemico de^ litigi , non avea gran voglia di bac-> 
tersi : per altra parte il Saggio-Apologetico zvqb. 
acquistato nuova stimi dopo la lettera del Tira- 
boschi , e ne andava non poco superbo colP ono« 
ire- della più augusta approvazione • In mezzo a 
queste poco consolanti circostanze , ecco che nel 
Giornale di Modena , divenuto V arsenale anti- 
spagnuolo , esce in campo opportunissimamente 
iin Anonimo con una sediziosa lettera , con la^ 
^ale («siccome Jio.j'hteso) non gii si combatte 
contro il solo Lampillas , ma contro, tutti quanti 
6ono gli Spagnuoli in Italia • Si sforza il bravo 
ed onorato combattente di concitare la nazione 
Italiana contro gli Spagnuoli , e questi contro il 
Lampillas perturbatore di quella pace cb' essi go- 
dono in. Italia • Oh ! E quanto doi^ettero spe-» 
rare nek valore di questo incognito campione tutt* 
i nemici del Saggiò • Ma 1^ onesta e saggia Ita- 
lia <ieluse le loro speranze ; essa « o non lesse « 
o mirò con isdegno e dispregio uno scritto , ch^ 
fa vergogna alla gentilezza Italiana: 1^ ab. Lamr 
pillste , secondo che avea impegnata col pubblico 
la sua parola , non istimò di perdere il tempo in 
leggerlo, non che^ in impugnarlo; ebbe bensì non 
picciola compiacenza nel vedere avverato ciò eh' 
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HgVì scritto avea nella sua risposta al Tiraboschf; 
cioè , che gì' ìmpugnatori della sua. opera conti^ 
nuerebbero ad usare le solite arti di far inserire 
ne* fogli prezzolati amare invettive, in vece dì 
ben ragionate impugnazioni • 

Andato a vuoto questo secondo colpo « >ibn 
ha potuto ella , stg. abate , negare il suo braccio 
alla difesa della comun causa ; e perciò , dopo un 
anno di maturo esame del primo tomo della se<* 
conda parte del Saggio , ha distesa la sua lettera 
sul gusto dì quella delP ab. Tiraboschi • Ma mi 
dica» caro si^;ab., ha creduto ella di riusci'fcl> 
più felicemente del Tiraboschi nelP impresa ijt 
screditare è ^e , e' la mia openi ^ Pensa ella , 
che la loro :causa sia per ricavare maggiori van*-^ 
taggi dalla 3ua' penna, che da quella del suo ami**. 
€0 ?. Io penso , che se la qotoria modestia del 
sig* ab« Tiraboschi g(ie[ permettesse,. direbbe al 
Bettinelli, più opportunamente che quaido a mo 
lo disse s ' f ' . ) l ::.*••-, il- i i 

- Si pergami . . - . 
ìie fendi pouém u • »• •• • hac defensn fuìàsent . 
La seconda r inflessione ìgènecalf ^jdh cào fo so^. 
pra la sua ietterà , e lip altee scrìtte contro di me ^ 
6i è questa « Cosa ^ai préteiutoQOiqixésti.sIglnori- 
con somiglianti scritti/?. X^al ipai idtaii^i hannor 
formkfa della naziònejltgliana ;? :h^ a^dOnp.^e^^JL 
«babndita a segno ^dl non vedere.^ chie. tu(ta l^af^: 
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te de' mici impognator! consiste in farmi dift> 
tutt^ altro da ciò , che legge nella mia operc.^ 
chiunque P \i% fra le mani ; e poi sopra un fal« 
to supposto alzare le grida contro di me ^ e dar«« 
mi delP impostore , del maligno , del falso ragio- 
natore 9 come ella fa nella sua lettera , forst^ 
.con maggior franchezza di nessun altro ? Noo^ 
crederei d^ ingannargli se dicessi^ ch'ella, e gli 
altri suoi compagni: non pubblicano somiglianti 
scrìtti acciocché essi siano letti ds^ quelli che han* 
no letto con riflessione la mia opera ; non li ere* 
do cosi poco accorti , che non vedano , che messi 
1 loro scritti parte a parte a confronto co' miei 
libri 9 comparisce ad evidenza la più vergognosa 
impostura; di maniera che ìq non provo altra.^ 
litica in rifondere a. tali critiche;, che quella di 
rimettere d suo proprio luoga i passi del mio 
\ saggio trasportati da questi impugnatorì dove pii!^ 
loro toma a coinco; e di mettere nel vero lume 
i miei sentimenti offuscati , o trasformati da^ 
queste fedelissime penne. 

Eglino però sanno bene che notf è piccolo 
il numero de' pretesi letterati^ i quali non han- 
no testa a leggere mai un libro intiero: sanno» 
che io molti ridottF di seml-^enkiiti , dove pid 
fomore si mena, e pia francamente si decider 
del merita de' Tiraboschi, de' fiettinelfi , de' Lam** 
piUas , appefia se' né trova uno ^ che abbia Jet» 
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Co ^on riflessione sdì ps^ine delle loro opert^i; 
Ecco a qual sorta di letterati scrivono essi ìtji 
loro lettere : un foglietto di poche pagine trova 
luf^o fra mc^ti di quegli en^di^i ^ che non tro* 
vano tempo a leggere un tomo : ba^ta ad essi il 
nome d'un applai^dito autore per credere tutto 
quanto egli afferma con franchezza « come.ontr 
colo spuuto dalla bocca della verità • Cosa dpnr 
que hanno fatto il Tiraboschi , ed ella « sig» ab. 
^ttinelli f In poche pagine delk due lettere^ 
hanno trasformata enormemente la mia opera , 
frastornato il metodo ed ordine delle materie « 
hanno £itto un ridicola pasticcio^ o .come ella 
dice un Olla Spagnuola ; hanno dissimulato la for- 
2a delle mie riagioni « alle quali non; sono in gra« 
do di rispondere ; m^ hanno fatto negare ciò eh* 
io apertamente affermo » ed affermare ciò d^ io 
stesso impugno } mi hanno fatto cavare conse« 
guenze , che mai non mi sono venute io meib 
te ,' né sfuggite dalla penna ; hanno finte aconse 
da me nemmen scenate « ed hanno dissioaulata 
le vere; dove, travisavano i miei detti ^ là ap» 
punto hanno alzata più alto la voce ^ dandomi 
dclP impostore » e domandando soddisfazione^ t 
hanno, finalmente creato un. nuovo Ségg,h tutta 
divergo dal roio^ e P hanno presentato agli oc^ 
chi di quelli « che . non aveaii letta la mia ope% 
ra 9 acciocché essi mi ci:edcssero tale qpair vo^ 
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niva dip&ìto in somi^liaifìti sfogli • to voglio cfe^ 

dere che siano rmsciti in questa onorata impre- 
sa presso i semi letterati da me poc' anzi accen^ 
nati ; sono però ben sicuro , che non vi riusci« 
ranno mai presso* ì veri eruditi , che fanno V o* 
Aore della Italiana letteratura ^ e che prima di 
decidere confrontano je impugnazioni colie ope- 
re impugnate , e non si lasciano sorprendere da 
due dittatori , che pretendono farsi giudici nella 
propria causa, e dettare Illa repubÙica lettera^ 
ria il giudizio ch^ essa dee fare de' miei libri • 
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Lla , sig« ab. Bettinelli , pretende dì scuo« 
prire in me un troppo cddo zelo per la gloria del^ 
la mia nazione , e credè eh' es^ò abbia travolti , 
alterati aimeno gli oggetti alla nda niìsta • Io 
non nego , anzi mi fo un vanto di nutrire un^ 
caldo zelo per la gloria della mia nazione ; msuj 
quel troppo che ella vi ingiunge , è che pretende 
diie abbia fatto diventare passione Io zelo , O 
che ^ia giunto a farmi chiudere gli occhi ^ o a 
formi dmen travedere in materie letterarie ; quel 
troppo 9 io dico , farebbe una scoperta degna del 
«uo persjpicace ingegno t se si fosse ella donata 
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^ darne qualche autentica pruova • fi peKhè mai 

non aprirmi gli occhi , e farmi osservare que' tan« - 
ti grossolani travedimenti cagionati da una cieca 
passione ? Essi saranno senz' altro quelle gigan^ 
fesche proposizioni , che servono di titolo alle^ 
dissertazioni , o paragrafi della mia opera ; e non 
mi dirà quale di queste proposizioni venga da lei 
convinta falsa , o men probabile f 

Molto meno proveri ella, che sia un effet- 
to del mio accecamento , il persuadermi di avere 
Mn Santo zelo , mescolandù quel detta patria con 
quello della religione , quel delle lettere con queU 
lo della cristiana virtà ; né che io per ciò mi 
riscaldi a segno di non aver pia misura . Senta 
caro sig* ab» ^ io le confesso la mia debolezza : 
io non sono su questo, punto spregiudicato quan«> 
to vi vuole per essere annoverato fra quelli no- 
bili spiriti , che formano la più amabile , e gen- 
tile parte della repubblica letteraria : non ho II 
cuore imbalsamato colle belle umane lèttere a se- 
gno di nausear le sacre : non son giunto a quel- 
la delicatezza de' genj spregiudicati di scriverci 
in maniera , clie non si possa scuoprire se V ope» 
rasia stampata in Italia, o in Londra ; se fau- 
tore sia un ministro della vera religione , o un 
accademico di Lipsia • Io la prego di voler com- 
patire il mio cattivo gusto, reliquia di quel cli- 
tìia ove nacqui s e fui educato . Veda ella quan- 
to 
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to può una educazione i che non si conforma^ 
alla spiritosa moderna maniera di pensare : io la 
discorreva cosi : vediamo « che i moderni pretesi 
filosofi congiurati contro la religione con una scaU 
trissima arte non porgono il veleno delle loro re^ 
massime in Ubri , che combattano ex professo la 
religione ^ tien s' avvedono , che somiglianti serie» 
ti ributtano chiunque non ha spento in cuore^ 
ogni scintilla di vera virtù • Essi dunque tra' fiori 
della poesia ,. tra P amenità della storia e delP 
eloquenza » tra le speculazioni della filosofia » e 
delle matematiche, fra le nuove scoperte della 
fisica spai^ono scaltrapiente dappertutto il vele- 
no contro la religione , ed i costumi « Qyest' è 
V arte adoprata dal Voltaire • Senta come di esso 
scrive V immortai Valsecchi : Molti veramente si 
meravigliano del fanatismo di questo poeta ^ che 
non può cessar mai dall^ entrare in questo argo^^ 
mento \ e in tutte quasi le sue scritture o poeti'- 
the , storiche^ o filosofiche introduce perpetu^m^n-» 
te a torto , o a dritto la religione ( de' fonda* 
menti della relig. voi. j. lib. 2* P^^^* 3» ^^P* 3*) 
A vista di questa condotta de' qnioderni fi» 
lòsofanti , pensava io , che gli uomini animati d' 
un vero zeb per la religione dovessero adoprare 
a favor di essa una simiP arte « doè , che anche 
n^ libri , che non trattano ex professo dclb re-t 
ligione , ma si di poesia i o di scorta » o di filo* 



sofia , dovessero studiare come inserirvi delle s(^ 
de , e virtuose massime , che servissero di con« 
trav veleno a qcielle , che spargono gli empj *: e 
ciò mi pareva tanto più utile , quanto piiicimo*- 
stra la sperienza , che i libri che poetano in fron- 
te il titolo di divozione , o di religione non so- 
gliono essere letti da quelli , che ne hanno mag« 
gior bisogno • 

Ecco , sig» ab. ^ il mio modo ((i pensare^ : 
secondo questo non credetti « che dovesse sti- 
marsi qual zelo tema msura V ispirare eh' io fe« 
ci la giusta stima della scienza della religione , 
il deplorarne V abbandono , unendo i miei lamenti 
a quelli de' più saggi Italiani i il manifestarci 
quanto essa sia , necessaria a' tempi. nostri peris* 
cueprire e confutare i sofismi degli empj , no* 
quali facilmente cade involto un cuore imbalsa^ 
moto da sole belle lettere • SU^sta ìgnwansuL» 
( scrive V ab. Grandi della ignoranza della scien<> 
za della religione ) è quella , che oggidì acqmsta 
dia incteiulità tanti seguaci i massime allorché 
tssa' va accompagnata da $m certa grado di i/tf- 
rito 9 maggior di quel che ci vuole ad ispirar dell* 
orgoglio : ma minor di quel che l netessatio a^ 
metter P uomo in isiato di poter rispondere a' so^ 
fismi de^^ incredvii ^ ed i scoprirne la impostura,^ 
€ falsità ( Cours abrégé ìk Reiig. p. VII. ediz. 
di Vienna %j%o* ) * FinajmeAte non credetti che 
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dovesse dispiacere nella mia opera letteraria^' 
qualche tratto di stile divoto ed apostolico i 
mentre nelle opere letterarie di tanti , forse -trop- 
po applauditi moderni , si leggono non pochi trat- 
ti di stile irreligioso . Se però in questa parte 
è mancante la mia opera di buon gusto , mi ser- 
va di giustificazione quel' detto del Montesquieu 
citato dal V^Lsecchi : tanto /' mmo pio , quanta 
P oiteo parlano sempre di religione : T uno parla 
di ciò che ama , /' altro di ciò che teme ( De 4* 
esprit des Loix. liv« 25. chap. i. )• 

L^ istesso caldo zelo per la gloria della mia Na* 
zione cred' ella eh' abbia sparso di acerbità il mio 
stile \ offendendo in verità sul vivo gli africhi miei 
confratelli , senza ch^io me ne avvegga ( Lett. cit» 
pag. 243 • qui p. 1/^5*) • Io la ringrazio della gius« 
tizia , eh* ella mi fa , credendomi incapace di offenr 
dcre sul vivo, a occhi aperti. Persone, per cui 
ho la maggiore stima , e; rispetto ; ma mi permet-^ 
tera, eh* dubiti alquanto di questa pretesa acer- 
bità del mio stile ,f sulla quale ella ha declamato 
in mille guise. Non sarebbe maraviglia , eh* io 
non me ne fossi avveduto 9 se avessi , com* ella. 
crede, gli occhi chiusi da una troppo calda, ed 
impetuósa passione; non può però non recare ma-* 
ràviglia , che non si siano avveduti di questa, acer'-^ 
bttà 1 più saggi , ed accreditati Spagnuoli , e tan* 
ti letterati Italij^ni , i quali leggendo eoa testa. 
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'fredda la mia opera , P hanno trovata piena di mo?» 
derazione, e di urbanità; e me ne hanno dato auten- 
tico testimonio nelle loro gentilissime lettere ; tes- 
tim'onianze , che mi mettono a coperto di tutte le 
accuse , con cui ella pretende di screditarmi con la 
sua modestissima , ed onoratissima lettera. Uno 
de' più accreditati letterati eh* abbia oggidì P Ita- 
lia, e non poco affezionato a lei, ed al Tirab.'ebbc 
la bontà di scrivermi : 'Per dirle il mio sinceri ssimo 
sentimenta^ lasci amo lo stile ^ che è mirabile come 
ano straniero scriva con tanta coltura , io non so 
jse pia campeggi o l^ ingegno^ o l' erudizione^ o la 
moderazione contro i suoi avversari \ ma tutte e tre 
4jueste doti mi rendono sommamente caral^ opera 
stia^... Il Tirai* e H Bettinelli debbon godere di a-» 
verta jt^ fare con un avversario sì dotto ^ e sì piace* 
^ole • Gii Efemerldisti Romani nel primo loro giu- 
dizio sopra il mio Saggio , dove lodano il patriotico 
zelod* alcuni Spagnuoli, scrivono : „ Distingue*! 
„ fra questi il ^ig^ Lampillas autore delP opera, 
„ che annunziamo , fi quale con tutta quella^ 
„ moderazione , dolcezza ed urbanità che si con-. 
^, vengono ad uomo ben educato , e che vuole 
9, veramente passare per erudito e di buon gus- 
^, to , ha intrapreso molto più distesamente degli 
„ altri di discoprire , e confutare quelle , ch*egK 
^, modestamente sì contenta df chiamare pregiu- 
^ dicaté opinioni de* jsigg, abb. Tiraboschi , 
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„ Bettinellt ( xyyS. Agost. num* XXXI. ) ,, B 
sebben in thri fogli scrissero di\reisaiiietite per 
le ragioni t ch'ella forse non ignora : neli' ulci^ 
mo però , in cui ragionano de' miei libri , assi* 
curano il pubblico , che il primo giudizio sopra 
la mia opera Io fecero non per impegno^ o cank» 
piacenza 9 ma per solo am&re del vero ( i77p« 
Nov. num. XL V. ) 

E poi come mai poteva io avvedermi , che 
la mia opera fosse per offendere nel vivo i miei 
antichi confratelli ? Un' opera nella quale io pre* 
vengo a favor di essi V animo de' miei lettori ^ 
coi assicurarli della fiobife , onestissima indole del 
Tiraboschi , e del Bettinelli s un' opera nella qua« 
le non viene giammai intaccato il loro animo , e 
molto meno i loro costumi : un' opera , in cui 
vengono essi sempre mai nominati co' più onore- 
voli vocaboli , non giammai con una men che^ 
urbana espressione ; in cui si fa il dovuto elogio 
del loro ingegno , e delle loro opere : un' ope- 
ra di questa fatta dovea io temere , che fossc^ 
per pungerli , ed offenderli sul vivo ? Dovea io 
pensare , che fosse offenderli sul vivo il dire^ , 
eh' essi adottate aveano alcune opinioni men vaiw 
taggiosc all' onore della nostra letteratura , ed il 
manifestare su qual debole fondamento esse sia- 
no appoggiate è II pretendere , che l' amor del- 
la patria avea lor fatto credere » che fosse do« 

Vtt^ 



▼uta ali* Italia qualche gloria letterarisj , alla quale 
ha tatto il diritto la Spagna : e eh' essi abbiano 
dimenticata la memoria di Unti celebri Spagnuoli 
benemeriti della Italiana letteratura ? Dovea io 
sospettare , che fosse per offcnderii sul vivo il 
dar loro a conoscere il singoiar merito di tanti 
eroditi Spagnuoli ad essi ignoti : o U vendicare 
alla mia nazione quc' diritti che in vano le con- 
trastano mille stranieri ? Avrei io bensì avuta», 
tutta la J^ion di temere , di offender sul vivo 
i miei antichi confratelli , se fossero stati da me 
oltraggiati colle ingiuriose , dispreglanti , ed in- 
sultanti maniere, con cui vengo onorato nelltj 
lettere del Bettinelli , e del Tiraboschi . Non_> 
saprei darmi pace , se accecato da qualche malna- 
ta passione , avess* io disteso , e pubblicato un 
processo , o contro un mio antico, confratello , 
o contra qualunque siasi onorata persona , nel qua- 
le con enormi imputazioni lo dichiarassi convin- 
to di uomo mancante di buona fede , e e onora' 
tezza , come ha preteso di farmi comparire l*ab. 
Tirab. E tutto ciò ella, e il Tirab. Io fanno />«- 
ciaaniente , a sangue fteddo , con animo modesto, 
ed onorato : se però io colla forza della ragione 
pretendo d* impugnare alcuna delle loro opinio- 
ni ; ecco, si declama la lesta calda degli Spagnuo. 
li: ecco l'accecamento d'uno zelo per la patria 
lenza misura. ' . . 

è 

Io 



Io vorrei sapere , moderatissimo sfg. ab. , se 
£Ila , e il Tìraboschi si siano avveduti di quanto 
sul vivo offende vano alcune migliaia de' suoi con- 
fratelli con le loro opinioni contro la letteratura. 
Spagnuola? rifletta, la prego , sulla bella raccoman* 
dazione di tanti suoi confratelli fatta alP Italia da 
lei , e dal suo amiqo • Eccovi , o Italiani (^lor dis- 
sero con le opinioni sparse nelle opere pubblicate),, 
che viene ad inondare T Italia una numerosa Co- 
lonia di uomini nati , ed educati sotto un clinia^ 
che contribmsce assai' al cattivo gusta ; soggetti ad. 
un Dominio , che per ogni dove si stende, comu- 
nica il contagio della corrotta letteratura ; il loro^ 
carattere è sottili zsutr e ^ ovvero cianciare icssì pre- 
tenderanno dettarvi le leggi letterarie , perchè so- 
no d' una Nazione amante per indole di precedenr 
za ; ecco che ci minaccia la pii!i fatale epoca di 
corruzione ; due , o tre Spagnuoli neg^i antichi tem« 
pi bastarono a rovesciare tutta la nostra Repub^ 
blica letteraria ; la Tulliana eloquenza , e la bella 
Poesia perirono in Roma vittime del cattivo gua- 
sto di due Spagnuoli ; ne' tempi più vicini tre ufi* 
ciali, e quattro soldati vantando il loro Lope di . 
Vega rovinarono in Italia ogni genere di scienze; 
cosa dunque non dee temersi di questa piena . <U 
Spagnuoli , che inondano le nostre contrade ? 

E qua! accoglimento doveano promettersi gli 

Spagnuoli dagli Italiani prevenuti da sì svantaggioi^ 

se 



se opinioni ? Manco male però, che non tardanv 
no i nostri letterati 9 smentire siffatti pregiudizi: 
li vide, e conversò con essi P Italia, e se noli 
li trovò vili adulatori non gii esperimentò superbi^ 
ed orgogliosi : riconobbe essa ne^li Spagnuoli la 
seria letteratura ornata delle belle lettere; un buon 
gusto nella Filosofia , ma senza fanatismo contro 
r antica; la erudizione, la scienza dtflle lingue, 
la giusta critica acquistorono a molti de' nostri la 
stima di nobilissimi letterati d' Italia* Essa pie« 
na d' amorevolezza ci accolse nel suo seno , com- 
piacendosi nel vendersi disingannata de' tanti falsi 
pregiudizi : molti della prima nobiltà Italiana fi« 
darono a^ nostri V educazione de'^ loro figli : altri 
lor diedero ricetto nelle loro case onorandoli colla 
loro amicizia , e concmnicazione letteraria : alcu- 
ne città fidarono alla loro cura e le pubbliche^ 
biblioteche , e le cattedre • Rifletta ella , se di 
tutto ciò siano obbligati alla raccomandazione di 
^i e del Tiraboscbi i suoi anticìii confratelli ? 
Non dovea ella toccar questo troppo dilicato pun- 
to , sul quale poteva pungerla sul vivo : voglio 
però risparmiarle la pena dì sentirsi rinfacciare^ 
quanto ella offeso abbia sul vivo in materia lec« 
teraria tutti i suoi confratelli : rilegga con at- 
tenzione quanto ella scrisse nelle pagine 148. , 
e 149. della parte seconda del risorgimento dell^ 
.Italia Sic^ 
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Come 1X141 però posso dissimulare , o leg^* 

gere a sangue freddo , eh' ella mi spacci come 
un nemico della nazione Italiana , il quale sotto 
colore di difendere la letteratura SpagnuotL^ « 
disrende un protesso contro V Udì a •••ed oltre 
alle frequenti irode toglie agli Italiani ogni fre^ 
gio con accuse , e imputazioni ? ( lett. cit. p.244. 
gui in questa ediz. p^. 145. } • II sig« ab. Tirab«« 
ed ella, hanno alzato le grida al cielo « ed han* 
no empita l' Italia de' suoi 'lamenti , qu;^i che 
]o co' miei libri li facessi comparire nemici del- 
la nazione Spagnuola , col manifestarii pregiudi^ 
cati intorno la nostra letteratura « Npn troverà 
però giammai eh' io abbia portate le accuse sus 
segno di dire eh' essi abbiano scritta una satira 
i:ontro la Spagna ^ che abbiano disteso processo, 
e tolto agli Spagnuoli ogni pregio con imputazio* 
ni • Queste leggiadre espressióni erano riservate 
a lei sig« ab. Bettinelli , che scrìve pacatamente « 
con animo onesto , e moderato ^ e che; non può 
soffrire, ch^ siano punti nel vivQ i suoi antichi 
confratelli. 

Mi dica di grazia sig. ab. , jn qual luogo del 
mio saggio ha scoperto ella questo processo con» 
tro r Italia? dov'è ch'io metta in ridicolo ico« 
stumi ^ l' indole <, l' ingegno , il carattere, 11 eli* 
ma dell' Italia , come hanno fiatto ella « e il Ti« 
raboschi colla Spagna , senza che per ciò creda^ 

no 
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no^i avere formato uh processo' contro lanos« 

tra nazione ? Può dir ella , che da me siano sta<« 

te adottate le massime d'un moderno Italiano , 

il quale pensa ,, che alle ingiurie , e invettive^ 

scagliate cantra, di una nazione intera , non si rj« 

sponde se noni coli' isìesso tenore • Giustamente^ 

le ingiurie con altre ingìurie^ si reprimono t Iolm 

legge del tallone rende offesa per offesa i ( Carlo 

VespoSic nota alla stor. de'- teatr. p. 129* ) Se per 

mia disgrazia io la pensassi cosi ^ alle invettive « 

ed ingiurie scagliate contra della, intiera nazbne 

Spagnuola risposto, avrei coli' isteso* tenore , re^ 

primendo. le ingiuric[ con altre ing^iurie. ,, Toffesa 

' con altra, offesa « Non hanno perd travato luogo ^ 

in me^ màssime si poco giuste :. non mi sono. las« 

ciato trasportare dalla indegna brama d' una. mea^ 

onesta vendetta , nemmeno a vista d' una scjoc« 

ca « e nera satira coatro la nazione Spagnuola « 

pubblicata sotta pretesta d' impugnare i miei li* 

bri • £ qual uomo bea educata può.^pensare^ , 

che la insdea^a d^un pedante scrittore , e. il plau« 

so che gli fanno, quattro saputelli 9 bastino ad au*^ 

torizzarlo a prendersela contro una intiera e risr 

pettabile nazione ? 

Ella ^ stg* abate Bettinelli ,. che ha praticato 
meco famigliarmcnte ,. ed altri rispettabili Italia- 
ni « che mi onorarbna colla lora familiarità , han- 
no forse riconosciuto in me un animo' mal dis^ 

n a pos/» 
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posto contro là nazione Italiana ? Ho io forse^ 
nelle conversazljoni sia parlando sul serio, sia.^ 
sotto studiato pretesto di burlare , depresso il 
merito degP Italiani , o messi in ridicolo i loro cos« 
turni , ed esagerati i loro difetti ? Eppure non«j 
mi sono mancate occasioni di poter rendere I^l^ 
pariglia. 

Io in qualche epoca dipingo , è vero, men 
colta r Italia : ma lo io col testimonio de* pi4 
gravi Italiani , e spesse volte colle parole del Bet- 
tinelli , e del Tiraboschi : come ho fatto nell' 
epoca prima del mille : sul principio del secolo 
XVI. dissapprovo il trasporto degli Italiani per 
le belle lettere , e la trascuranza de* sacri studj : 
prendo però i sentimenti , e parole del Tirab. 
Che poi io pretenda di vendicare alla nostra na-> 
zione qualch<e gloria letteraria , che ella , e il 
Tirab. pretendono dovuta ali* Italia , non mi pare, 
che ciò debba condannarsi , né dirsi che sia un 
processo contro 1* Italia. Posso essermi inganna- 
to : e forse ho preteso di dare alla mia nazione 
qualche diritto, che non le compete: e perciò 
debbe dirsi , eh* io scrivo una satira contro l'Ita- 
lia ? Dovea ben ella come buon Italiano mostrare 
P insussistenza /delle mie ragioni, ed assicurare il 
preteso vanto alla sua patria. Cosi pure , se el- 
la crede che io con ihiputazioni abbia tolto ogni 
pregio agi* Italiani » perchè non si sforza di ven« 
l di- 
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dicare I onore de* suoi paesani ? perchè non fa^ 
palesi queste imputazioni ? perchè non ne dimos- 
tra la falsità? non già schiamazzando contro di 
me , ma producendo nuove pruove , e nuovi tes- 
timoni a favor della sua nazione. Ecco la ma- 
niera di rendere utili le controversie letterarie : 
ecco il frutto d* un nobile impegno nazionale : 
ecco un giusto pensare da filosofo , che abborrc 
le puerili guerre nazionali . 

E poi da chi niai vien fatta questa gravis- 
sima accusa ? Dal sig. ab. Bettinelli , dalP autore 
delle lettere dì Virgilio agli arcadi ; delle lettere 
Inglesi sopra la letteratura Italiana , e d' altre-f 
opere , nelle quali si fa man bassa sopra i più 
belli ingegni , de* quali si fa un giusto vanto l* 
Italia . E dove mai troverà essa ne* miei libri 
acerbamente criticati e messi in ridicolo i suoi 
grandi uomini , come si vedono nelle opere del 
Bettinelli, il Dante,, il Petrarca, il Tasso, o 
quasi tutti i superiori Genj del 500. ? Tutti quan- 
ti i pregi eh* ella pretende -eh* ip tolti abbia agi* 
Italiani , posson -paragonarsi con quelli , eh* ella 
con un sol colpo toglie alla più nobil parte del 
Parnaso Italiano , fulminando quel fatai decreto: 
Bembo , Casa , Gtddiccioni , e 1 cinquecentisti tut* 
ti riduconsi ad un libretfìno di aventi Sonetti ^ e 
tre Canzoni} Qpal Eroe della letteratura Italiana 
fu giammai da me trattato come ella tratta Tim- 

n 3 mor- 
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mortai Muratori , col farlo custode del palazzo 
della pedanteria , il quale additando quanto di più 
ridicolo , e pedafite5co può immaginarsi in genere 
di poesia^ grida « -qtdla penfetìa poesia s^ anmda 
{ le Raccolta cant% j« ) « :seflza che basti a salvar 
l'onore di quel gfand'uomo la sforzata no tarel- 
la , che Don può combinarsi •eoi canto ? Non la 
finirei , se volessi additare uno ad tino tutti i fa«> 
mosi italiani da lei acerbamente criticati ; basta 
dire , che se dovessimo stare alle sue critiche , 
solo il Bettinelli e pochi compagni occuperebbe- 
ro le cime del Parnaso Italiano , e sarebbero co- 
ronaci per miti d' Apollo.; solo il Bettinelli , e 
pochi compagni scrìverebbero in Italiano senzi^ 
errori grammaticali ^ e barbare locuzioni . 

Fmalmente io protesto all'Italia , che gette- 
rei la mia penna al fuoco , se temasi , che uhl^ 
giorno dovesse ver gare, qùelP acerbo ' processo ^ 
che in poche righe vergò quella del Bettinelli t 
Sjiando 'Vidi in italìa da una patte esservi niente 
meno n^ , e sciocchezze letterarie , anzi regnar^ 
n)i pia che altrove l* insolenza , la 'villanìa , Iìls 
venalità , la bassezza ^animo^ ec. ( lett.IngUs'vX 
Cosi scrìve lo zelante difenditore d«;JPonòre del- 
la sua p;itria : da tal penna vien accusato.qual ne- 
mico dell'Italia un giusto strmatore di questa il* 
lustre nazione , il quale stimerebbe di mancare 
A^piii sacri doveri del rispetto , della giustizia, 

e del- 
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e della gratitudine sottoscrivendosi al processo dls« 

teso contro di essa dai sig. ab. Bettinelli ; sen^ia 
che stimasse di poter giustificarsi col dire, che^ 
cosi scrive in opere anonime ; giacché un onesto 
letterato non dee scrivere in opere anonime ciò 
che non crede degno di pubblicare sotto il suo 
nome : né prevalersi delio stile bernesco per fé*» 
rire più accortamente « sia le intere nazioni , sia 
i particolari autori • 

RISPOSTA 



V 



^lU censure^ centra la !• d issertazione 
della II. parte del Saggio # 



Enendo già ad alcuni generali punti su i quali 
ella mi fa un rigoroso processo , non posso non , 
confessarle la mia sorpresa , e quella d' alcuni af- 
fezionati suoi , nel vendere la franchezza , per non 
dir altro 9 con cui ella in faccia a tutta V Italia^ - 
trasforma enormemente tutte le mie proposizioni. 
t ì miei più chiari sentimenti • Ella ini prega , 
ebe i' ascidti eon bontà , e decida s' ella s' ingan^ 
H4 : io ho Ietta con tutta la bontà la sua lette* 
ra « e con uguale schiettezza , che ragione deci* 
do eh* ella s' inganna in tutto quanto vuol impu^ 
tarmi in detta lettera.. In essa si prende di mira 
il primo tomo della seconda parte dèi Saggiò •/€-» 



fclagetico , che Io desidero ch'abbia davanti chiun- 
que I^ge la sua lettera » e la mia risposta . 

In primo luogo ella mi accusa di avere nella 
pag* 23* fatta positiva e assóUitit quella proposi- 
zione condizionata del Tirab. ^ cioè , che ancorché 
mancassero al secolo XVL tutt' i pregi , con cui 
l'ornarono tanti celebri letterati , basterebbero ad 
eternarne la ricordanza un Tiziano , un ^j^aello , 
un Buonaroti » m Correggio • Qgesta proposizione 
con queste istesse parole si legge in detta pag* 
del mio Saggio. Riprendo' poi , e dico, che ,il 
Tiraboschl aggiunge immediatamente: Ecco l'idea^ 
€he un uomo purché leggermente versato ne^ fasti 
dell* Italiana letteratura ^ si forma in mente di 
questo secolo sì rinomato • Aggiungo io : se sìa^ 
giusta questa idea d* un secolo letterato , cìj€ bas^ 
tino a renderlo immortale tre pittori ^ e mo scul* 
tore^ lodecid^anno gli nomini saggia versati pia 
che leggermente ne* fasti della letteratura * Ora 
mi dica sig« ab* , dove trova ella , eh' io faccia 
assoluta la propos'zione condizbnata del Tirab. ? 
Io fo positiva e assoluta!' idea, che il Tirab« si 
forma di quel secoloMetterato , e affermo che non 
è una ' giusta idea • H forse non manifesta di ave^ 
re questa idea positiva , che bastano tre pittori^ 
e uno scultore ad eternare la memoria di quel se^ 
colo , chiunque afferma ch'eglino basterebbero ad 
eternarlo , ancorché mancassero - tutt* i letterati 
che l' illustrarono ? Sie- 
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Si^ue dia il processo , ed entra nel punto 
della falsa nozione della parola letteratura . Dice 
ella, ch^b nella pag. 24* e 25» cito Tiraboschi^ 
e Bettinelli sopraja letteratura Ualiana , e quelU 
^ella Corte di Leone X. ; mi prega , che rifletta 
bene , ch'essi parlano delle belle lettere , e che 
confessano che quella Cort^ ne fu troppo occu*- 
pata , e mi dice, cht 'vegga i loro /i&ri • ' Io ris<* 
pondo : rifletta bene il sig. ab. , eh' io in dette 
pag. dico chiarissimamente, che il Tirab.^edil 
Bettinelli parlano delle belle lettere , e confessar 
no , che la Corte di Leone X* ne fu troppo oc- 
cupata ; rifletta bene , eh' io mostro di aver letti 
i loro libri , e ne trascrivo parecchi passi • Veg- 
ga ella le citate pagine , che sebben dica d' aver- 
le davanti , ne parla come se mai non le avesse 
viste . 

Dice eHa di' io prendo la letteratura in d^ 
tro senso , e mi lamento^ ch^ tssi non parlino dt» 
gli studf sacri\ e degli Spagnuoli ycV io cito ^ 
luoghi in cui essi depl<vra^o queir abuso d' umane 
lettere , e me ne servo per declamate , come sa 
V appromssero^ : che peroro a favor degli studf 
pia gravi , rfe' <anoni , e ite' concilj : che ognun 
dimanda ciré hanno a far qtàì Ciò dimanderà chi 
Ietta non abbia la mia opera , e creda eh' esso.^ 
«ìa tale, quale da lei vien trasformata. Eccoli 
mio giusto ragionare nei citato luogo • Ivi ripren- 
do 






tot 

do la ffluodcrata stìmz delle belle lettere » come 
cagione del dispregio che si mostr» de' ser> stu^ 
di • Ne reco per pruova 1' epoca di Leone X« ^ 
nella quale , per confessione del Tirab« , e del Bet* 
tinelli ^ 1^ entusiasmo per gli piacevoli studj fece 
dimenticare le sacre e serìe'scienze ^ recosu ques« 
to proposito i loro testimoni # Cavata questa^ 
confessione dalia bocca dì questf storicr » aqgomen*-' 
to io s se questi autori confessano ì dannf recaci 
all^ Italia , e alla Chiesa per quell' abusa de^ pia« 
cevoll studi t e per la mancanza de' sacri » perchè 
por neHe loro storie sembrano rapiti da entusias* 
mo nel parlare di quell'epoca ? Perchè tanei esor*r 
bitantt elogt del principal promotore, di quelP a*^ 
buso? Perchè tante lodr» e tanta invidiar la sorte 
di quellr ^ che col riempier l' Italia di versi » la la- 
sciarono sprovvista di prodi difenditori dellaChie*^ 
fa ? Mi lamento che questi autori lodino le fati- 
che di chi spiegò i precetti d'^ Aristotele » e di-* 
mentìicbino il merito di quegli SpagauoU che die-» 
dero^all' Italia corretti » e spiegati i Canoni della 
Chiesa ; che non si vedano nominati queliir che 
iRostraroBO le memorie de'' sacrosanti conciljVmen^ 
tre si fa onorcvot memoria di quellr » che ci con* 
servarono i monumenti delle adunante poetiche - 
Domandi adesso cosa han da far qtà ì Canoni ^ ed, 
ì Ctmiìlf^ e le dirò, che l' ist esso che fanno do*' 
ve il Roberti dice r lijan^i della poesia sono a, 
V a voi 



« voi più noti chi li canoni della Chiesa t e pia 
celebri sono per roì i congressi inmaginar] delle 
Muse , che non gli Ecumenici Condì/ de* Tadri 
( Lettur. di Metas. p. 187. ) 

Nella pag. 26- scuopro io le ragioni di qacsc 

ta condotta nella falsa idea , che si fanno alcuni 

deHa letteratura , confinandola dentro .il solo stu^ 

«dio «delle belle lettere . Ne. reco in pruova quel 

suo detto : tre uomini furono ^ e sono i padri w* 

rissimi della Italiana letieratstra , Dante , Tetrar^ 

ca , Boccaccio • • * « • // Boc£accte. divenne autor 

massimo ed universale in ogni scrivere italiano , e 

però in tutta la letteratura • Cosa dice ella su 

questo passo della mia opera ? Grida, ch'iocam«- 

bio i termini , e voglio intendere t sacri studj , 

V antichità sacra e profana , la lezione de' Tadri^ 

le meditazioni teologiche in quelle parole , cbe^ 

ognuno intende 'di belle lettere , e che con tal lo* 

gica inveisco sulla profanità delle belle lettere^ 

( pag. 245* qui p. 148. ) 

Non cambio 10 i termini ; intenda J>ene5 eh' 
ella parla delle belle lettere , e su questa btellt« 
genza inveisco contro lei con Otthna logica « £c* 
co , sig. ab. ^ ^quella buona logica , che fiorisce ia 
quel fata) clima di Spagna : secondo il Bettinelli^ 
il Boccaccio è autor massimo in tfttta la lettera^ 
tura ••• // Boccaccio è autor massimo in sole te 
èelle lettere ... Dunque , secondo il Bettinelli ^ le 

Sih 



sole belle lettere sono tma la letteratura . Ecco 
che una volta sono scolastico contro di lei • Pur 
trop|)o sente ella la forza di questa logica , e per- 
ciò si è studiata di schernirla imbrogliando colla 
solita sincerità i mici detti • Io dunque intendo 
eh* ella parla di sole le belle lettere , e dico , che 
in buon Italiano non debbpn dirsi tutta la lette-* 
ratura Italiana , e che è fare un gravissimo tor- 
to alla sua nazione il chiamarle cosi • Non dice 
ella , sig. ab.\ ( p. 2 J4. qui p. 155. ) che il Tira-- 
boschi fa la storia della letteratura Italiana ? e^ 
intende forse di dire , che fa la storia delle sole 
belle lettere , e non de* sacri studj , dell* antichi- 
tà sacra e profana^ delle meditazioni teologiche ed 
Dunque , o per letteratura Italiana non s' inten- 
dono le sole belle lettere , o ella non iscrive in 
buon Italiano • Mi dica di più : era diversa dvi.^ 
quella d'oggidì la lingua Italiana nel tempo in cut 
ella scrisse le celebri lettere Inglesi t* Ora si ri- 
cordi di ciò eh* ella scrìsse • Fra i bei compli- 
menti , che fa ali* Italia il. suo critico Milord ^ 
non è il men grazioso questo : Voi altri Italiani 
non an)ete letteratura Italiana • £ con qual logica 
pruova 1* Inglese questa bene stravagante proposi- 
zione ? Io per pruovarlo ( dice ) vi domanderei : 
qual' è la filasofia Italiana , quale la giurispruden^ 
za It diana } e così del resto ( Lett. /^) . Sig* Mb* 
lord ( potrebbero replicar gì* Italiani ) si vede bea 

eh* 
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th'elia è Inglese , e non ha imparata ben la nos- 
tra lingua ; sappia che in buon Italiano sotto no- 
me dìi letteratura Italiana non s* intendono if/wo- 
fia ^ giurisprudenza j e gli altri serj studj» tna^ 
sole le b^lle letterJe . Elia pruovi , che noi nòii.^ 
abbiamo canzoni , sonetti , commedie , romanzi , 
novelle ; e allora ci dica : voi non avete lettera'- 
tura Italiana • Risponda ella , sig. abate , con la 
sua ottima logica • 

Se peròja sua lettera fosse solò mancante 
di letica 5. non avrebbe altro male , che P essere 
del tutto simile alle altre opere di lei s ma ciò , 
.i:he la rende ripresibile sopra tutte le altre, è quel- 
la mancanza di sincerità , con cui Elia travolge il 
mio Sàggio • In questa stessa pagina 247. ( qui 
P* 149 ) 9 ne dà Ella il più notabil esempio. Ec« 
co ciò, eh' Ella scrive „• Cosi pruovasi, che 
3, Dante , Petrarca , Boccaccio non devono dirsi 
„ autori massimi di stile italiano^ e citasi un* arfet- 

„ ta del Metastasio , con un testo di S« Girola« 
mo; benché il solo Metastasio poi dopo si onori 
col nome di dolcissimo , di dolcezza inimitabile 
ne' suoi coltissimi componimenti^ co* quali ha 
saputo quksi incantare V Europa ^ e far amare 
^, a tutte le nazioni una lingua , che loro rapi" 
,, sce il cuore • Chi può conciliar. tutto questo 
,, con tanto zelo per la teologia, i Padri, e Con«^ 
^, .cilj , è tanta collera contro Dante , Petrarca » 
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,, Boccaccio, e le belle lettere ? Cofrontìj testi,,*. 
Chi non ammirerà b questo luogo II coraggio del 
sig. ab. nello sfidarmi a fare un confronto, che 
non può non manifestare la più vegognosa iropostu«^ 
ra? Qiiesta studiata franchezza è aueila ,. che sor- 
prende^^ men avveduti» i quali non avendo davan- 
ti i miei libri si fanno coscienza di sospettare 9 
che un uomo onesto sia capace di travolgere I miei 
detti e sentimenti,e poi coraggiosamente sfidarmi z. 
fare il confronto co' miei Ubri • 

Io all^ opposto sfido , che non si troverà un 
uomo onorato , e d' un giusto modo di pensare, 
il quale Scendo ii confronto di quanto io scrivo 
dalla pag* 27. dei primo tomo della seconda par- 
te , fino alla pag. i6*^ con ciò ch^ Ella mi fa di« 
re, possa non ammirare 1* enorme pasticcio eh' 
Blla fa de' pitt ben ordinati tratti del mio Saggia^ 
coli' ammontare in un sol passo i miei detti e sen- 
timenti sparsi in molte pagine , alterandone il sen- 
so e il proposito, a cui da me sono scrìtti • Ec* 
co brevemente' il confronto eh' Ella desidera • 

Nella pagina 27. , a proposito di quant' El* 
la ha detto di Dante , del Petrarca , Boccaccio , 
io dico : Se si pretendesse soltaoto , che il Eoe* 
Caccio fosse divennto ^titor massimo in ogni seri* 
vere tt diano non mi farebbe meravìglia*, mentre 
il Dante , it Tetrarca , // Boccaccio venissero ve^^ 
mirati come TaitL^ e Fondatori della lingua , e 
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Tcésìà Italiana^ ^ Accùrietehbc Uro un pregio^ 

4f ctd hanno tutto il diritto \ ma riconoscerli intd* 
tft come Tadri della Italiana letteratura « e raii* 
Jinar ^uiesta dentro ì limiti della Toesia , e degli d" 
tri ameni studj ec* Confronti ella Sig. Abate que« 
:8to mio sentimento con le sue parole ^ cosi pro^ 
'Vasi ^ the Dante ^ Tetrarca , e% Boccaccio non de^ 
^von dirsi Autcri ntasstnn dì stile Italiano • Dun** 
que il xlire che Boccaccio h divenuto autor mas^ 
jimo infogni scrivere italiano ^ il dire, che Dan* 
te^ Tetrarca t Boccaccio hanno tutto il dritto ai 
essere venerati €me Tadri ^ € fondatori della Un'* 
%ua^€ Toesia lidìana ^ i provare eh' essi non 
«levon dirsi autori massimi di stile Italiano : ec« 
«co una ic^tca tutta sua^ sig. ab. Bettinelli « Ag- 
[giunge £lla ^£ aitasi wuf Arietta dì Metastasiù 
€on un testo di S. Oirdmo . £ dove vengono da 
me citati S. Girolamo , « Metastasio ? forse dove 
ragiono xtel Dante, del Petrarca ^ del Boccaccio? 
Dalla pag. zj. salta £IIa alle pag» }o. « e }i. nel* 
'k quali non ^gia contra que', Jbei genj Italiani, ma 
4)ensl <ontra lei vengono aitati quegli Autori • 

Dal confinare .eh' £lla fa tutta la letteratura in 
fiolel^^elle flettere , dico io, che nasce il non dar 
luogo fra iJettetati a' coltivatori de'serj studjje ne 
xecoDuovepruovcnelies^Uisnti pagine* Nella t9^ 
^scrivo , -che nri Ubri ^ xhe si pubblicane per l* 
istrmone della Guyueutà (^uale k il risorgimento 
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dell' Italia ) , non iehhono esdtarsi tanM h beU 
le lettere^ che sembri voler preferirle dU sacre ^ 
t sode scienze * Imperctocbè gli ameni studi dlet^ 
tono pur troppa i Giovati senza nuovi incitamenti;, 
fuentre di' opposto le serie scienze gli spaveraa^ 
no col tìmide d* intisichire nella dura fatica dì ma^ 
neggiare grossi toni , che dia sola vista turbante 
la testa de* beli' ingegni • Confermo. Io stesso con 
V esperienza , che pur troppo insegna quanto vo- 
lontierì s' abbandoni la gioventù in braccio del- 
la poesia, mentre intraprende di mala voglia la caD 
riera de' serj studj • Ed ecco qui , sig* ab. , 4pve 
io cito S*. Girolamo, il quale dà di ciò la ragio- 
jse col dire : In dtero enim ludus est , ^ oblec'» 
ratio ^ in dtero difficdtas , fà^ sudor ndxtus labore* 
Le sembra fuor di proposito^ questo detto di S. Gi- 
rolamo ? Non siamo ancora giunti all' Arietta di 
Metastasio*. Proseguo io col non approvare che 
a' giovani si dipingano le belle lettere co' più lu- 
singhieri colori a fronte deU' orrore che loro si 
inspira per le sode scienze • Qiii reco tino di que' 
bei passi tutti poetici , che rendona sommamene 
te amena la sua storia dei risorglmentò^. In es- 
so con tutti i colori della> Poesia si fa il ritratto 
della dolcezza , ed amabilità delle belle lettere ; 
e in loro confronto si dipingono i serj studj sot- 
to le piò orride ^ e schifose sembianze. In ques- 
to luogo » pag. 31. accanto alla sua arìetpa in 
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prosa stimai opportuno il collocarne una dolcissi» 
ma dd Metasrasio, nella quale dipinge Alcide dub^ 
bleso fra le due strade : V una agevole , e piena di 
fiorì, r altra alpestre, e piena di orrore, e di* 
co, che mi sembra di vedere nell' istesso caso i 
giovani in mezzo alle due strade dipinte dal Bec<« 
tinelli • Ora confronti Ella quest' ordine del mio 
ragionare, con quei caos del citato passo della sua 
lettera. 

Ma non finisce qui il sup pasticcio • Ella vi 
aggiunge , che io poi onoro il Metastasio col nome 
di dolcissimo^ e dì dolcezza inimitabile. Tuttcj» 
qiislle giuste Iodi del Metastasio si trovano nella 
pag. 4p. a tutt^ altro proposito che di ragionare 
di Dante , del Petrarca, del Boccaccio, ed Ella le 
trasporta ventuna pagina addietro , dove di essi 
si discorre. Nel parag. II. fra le cagioni della igno« 
ranza , che mostrano alcuni Italiani intomo la let* 
teratura Spagnuola, vien da me annoverata V ignop 
rariza della nostra lingua , imperciocché , non sa*- 
pendo la lingua Spagnuola non leggono i nostri li<v 
bri , né posson giudicare del merito delle Opere 
Spagnuole . All^ opposto i libri Francesi » e Italiani 
sono più universalmente ietti , essendosi r^w ^ii\ 
universali queste due lingue • 

Dell'essersi resa universale assai la lingua^ 
Italiana dico, che in gran parte lo debbe IMta 
lia al dolcissimo Metastasio , il quale coli' inim- 
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taUle dolcezza de* suoi eoltisrimi amponìmtntì , 
ha saputo quasi incaniare l' Europa , e farla di* 
wnìre amante d^ una lingua , che le rapisce il cuo^ 
re. Ora mi dica< pensa ella, che questo elogio 
del Cesareo poeta sia fuor di luogo ^ dove dx^ 
me vien collocato ^ come comparisce dove clU 
lo ha trasportato colla solita sinceriti ? 

Chi può conciliar tutto questo ( elU grida ) con 
tanto zelo per la teologia , / SS. Tadri ^ e conci-' 
2/, e tanta ccUera contro Dante ^ "Petrarca^ Boc^ 
calcio^ e le belle Ietterei Mi dica, la prego sìg« 
ab,, col pubblicare questa lettera pensò Ella di 
buiiarsi del Pubblico, odi dare di stolta air Ita- 
lia^ come altróve ha fatto? Parie sia questa una 
maniera di ragionare dégna d' qn uomo, che sì 
fa censore delP altrui logica? Ecco qual è U sua 3 

V ah» Lampillas manifesta sempre mai la giustìssi^ 
tka stima che dee farsi de* sacri studi «** dunque 
agli non davea chiamare dolcissimo il Metastasìo • « 

V ab. Lampillas pretende ahe il Dante , il Tetrar* 
ea , 1/ Boccaccio non deìéon dirsi maestri massi* 
mi di tutta la letteratura — egli dunque non do* 
vea dire , che il Metastasìo co* suoi dolci versi ha 
quasi incantata V Europa -- V ab. Lampill^ prue* 
n;a , che la smoderata stima delle belle lettere è 
fregiudisnaJe a* ser} studj «-<- dunque egli non^ 
down scrwere^ , cbf la lingua Italiana nelUu 
pmena del Metastano uapìsce il cume « Pur trop« 



pò ella manifesta P orrore , che ba avuto s^ifi^ 
pre a quei maestri di università « che co' €oUa^ 
ri ^ e colle parncchc insegnano la vera dialettica » 
Trovi ella , ;$e è dà tanto ^ la mia pretesa colle^ 
n contro le bj?) je lettere ; troverà si che io ne 
riprendo la smoderata stima , il fanatismo per es- 
se unito al dispregio delle necessarie ^ non che 
utili scienze , non però mai quel moderato uso , 
che di esse fanno i veri let tersiti » fila, che ha 
davanti gli occhi il mio libro , non ha visto ^ 
che in questo stesso luogo. (pag. ap» ) iscrivo. ( 
che nonmglìoio metter^ in iispf^gìQ le belle let* 
ter e , e gli, ameni studi onesti » utili « dUettevQli ? 
Beco la gran collera del jlampiUas contro le bel* 
le lettere p Volesse il cielo , eh' ella non la ma- 
nifestasse maggiore contro le serie scienze • Ma 
tant* è ; chiunque promuove i sacri , e gravi stur 
dj , è un uomo rotzo ^ e barbaro , lè un nemico 
della bella letteratura f 

Non ha ella imparato questa mgniera di pep^. 
sare dal gran Muratori , chiamato da lei , dove, 
le torna a conto, maestro della f uà letteratura .1 
( Gazzetta di Genova ) * Moltf ( «gì» dice ) fra^ 
gV Itali m attendano alla nullissima ^ e divina^, 
parte della letteratura ( cioè a' sacri stud| ) y e 
fton si Usa accasitme .^rma in cui non se nyy^ 
mostri il pregio ^ nOfk se nt persuada lo studio .^ 
Accendendo P animo de* shvam , e degli studiosi. 
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^ conseguimento di essa (Buon gust. part.i. p*43*) 
Ha preso ella questo sano consigiio^del suo gra* 
vSssImo maestro ? Pensi quanto ella ha scritto nel* 
la sua storia del t^orgìmento ad istruzione de* 
giovani ; e molto più ciò ch^ ella dice nella pre- 
fazione alla ristampa delle sue opere , dove si fa 
guida , e maestro della gioventù Italiana • 

Andiamo avanti • Dove io rat^iono dell' ab- 
bandono della lingua latina confessato da tutti I 
^ggi 9 dice ella i che io prendo come asserzioni 
le^ sue ironìe^ con e tu ella scherniva la ignorane 
za del latino • S' eHa ^on quelle ironie schernis^ 
se P ignoranza della lingua latina , o ne mettes- 
se in ridicolo Io stàdio può argomentarsi da ciò 
eh* ella ne scrisse poi nelle sue lettere Inglesi • 
Ella pretende , che in esse deplora unmtodo pe-^ 
dantesco , e usato pur troppo neW insegnare //o 
lingua latina , e che io metto in ridicolo quella^ 
critica , come se cadesse sopra lo studio della la- 
tinità. Vorrei sapere ( caro mio antico confratel- 
lo ) da* chi fosse usato quel metodo pedantesco 
nelP insegnare la lingua latina • E poi mi dica , 
tìg. «b. , e deplorare soltanto il metodo neir in- 
segnare la lingua latina , il deplorare^ che si fac-^ 
da spendere ai giovani la memoria in ma lingua^ 
c&f poi spesso lor resta inutile *j che in vece de* 
compagni amabili , e delle diegre conversassiora , 
sì obbltghim a vivere con TiUlio ^ con Ovidio , 
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con lisciano , a conversar con la carta ^ e coi^ 
libri ; io fine , che* al primo godet detta vita la pia, 
vivace siano costretti i meschini a parlare umcx 
lingua morta i^ e studiar morti autori.?, £' questo. 
il metodo pedantesco ; eh' ella deplora ? Può ben. 
ella sforzarsi quanto può per ritrovare . ne' miei 
libri una falsa intelligenza de' suoi sentimenti « o 
trasformazione de' suoi detti , che non le riusci?. 
rà di scuoprirla • AH' opposto io la sfido a ritro- 
vare nella sua lettera un solo passo della mia o*' 
pera , In cui ella non abbia alterati i miei detti» 
o trasformati i miei sentimenti. 

«. Io dopo avere scoperta , nel poco uso e sti« 
ma, in cui è la lingua latina, una delle. ragioni 
per le quali non sono, in pregio alcune erudite^ 
opere degli Spagnuoli scritte in quella lingua^ 9 
dico che l'ignoranza della lingua Spagnuola chiu« 
de agli stranieri la strada di conoscere , e stima- 
re le produzioni volgari de' nostri autori • Ncji 
reco per prova una erudita opera d' un modera- 
no illustrissimo autore , U quale dovea certamen* 
te interessare la curiosità della città , ove io di« 
moro , e che nondimeno non è nota per essere 
scritta in Spagnuolo • V^da come ella travolger 
questo mio giustissimo ragionare • ^ proposito del 
latino ( ella dice p. 248. qui p« i$o. ) chi 1 crede'- 
rebbe ? Ella fa un processo contro gì* Italiani , 
che ignoran la lingua Spagnuola , e perchè ? l*er- 
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thè hi questo secolo è uscito in luce un bel libro 
Spdgnuelo , opera d* un illustrissimo autore ; e per^ 
ehè quella lingua è lodata da oimeida , da Tluce , 
da Goselinó. 7(ùn è un bel ra&ociniof Gì* Ita^ 
liani debbono studiare il latino t dunque^ anche lo 
Spagnuolo • Ma dóve siamo ^ $ig« ab* ? Io V as* 
sicuro che ho davanti la sua lettera r e stento a 
tredere che sia dell' ab. Bettftielli ^ e T istesso ho 
visto accadere ad alcuni uomini saggi che ne han 
letto Questo tratto é Ucdb qual è il processo con- 
tro P Italia 4 di cui ella mi accusa ^ quello i cioè» 
ch^ ella fìnge in questa lettera con le più gfos* 
solane imputazioni * £ chi crederebbe mai « che 
il dire^ che l'ignoranza della lingua Spagnuol^t^ 
fa che non si ledano ^ o non. s' intendano i libri 
Spagnuoli , fosse fare un processo contro 1' Ita* 
lia che ignora la lingua Spagnuola ? Chi mai a- 
vrebbe immaginato j che il dire » che rese inutili 
le lingue latina^ e Spagnuola , resta chiusa agli 
SpagTiuoli ogni strada per cui comunicare agli stra^ 
nitri le opere scrìtte in dette lingue-^ fosse Pistes- 
so che fare questo bel raziocinio : Gì* Italiani 
debbono studiare il latino} dunque anche lo Spa-^ 
gnuolo? Non si trovano nella mia opera questi 
falsi raziocini . JPur troppo ha punto nel vivo e 
lei « e '1 Tirabé il mio ragionare ^ e perciò ella 
si sforza con enormi imputazioni di farmi com* 
parìre un dirragionatore • Mi dica , sig. giusto ra* 

/ . gio. 



gfonatore « il dire » che V ignoranza detla lingaa 
greca priva molti del percepire le bellezze de' 
poemi d'Omero » è fare un processo contro quel» 
li che ignorano la lingua greca f il dire» che la 
%norattZ2{ della lingua Araba » e* della Cinese ^ 
fa che non abbiamo qna giusta notizia de^ libri 
dì quelle nazioni , sarà fare un processo contrq 
tutti quelli , che non sanno né V Arabo » né il 
Cinese ? 

Fo bensì io altrove il processo contro Bet« 
titìeili , e compagni^ i quali senza sapere la lin-> 
gua Spagtiuola , e senza aver Ietta nemmen una 
riga de' libri Spagnuoli , alzano prosontuoss trì« 
bunale , e decidono* con tuono dittatorio sopra 
il gusto y e merito degli autori Spagnuoli # Qoe* 
sto é il processo , eh' ella un tempo fece con* 
tro i Francesi : ^Jdo di cuore ( ella dice lettJngl. ) 
Qgni n)olta , ch^ io leggo il giudizio de* Francesi 
sopra gl^ Italiani ... • Intanto ntm sanno , né stu^ 
diano punto né la lingua^ né la letteratura Ité^ 
liana • Sappia ella, che gli Spagnuoli ridono di 
cuore ogni volta che leggono le sue decisioni so* 
pra Lope di Vega , ed i poeti Spagnuoli , e le^ 
loro commedie ; mentre sanno eh' ella ignora la 
lingua Spagnuda , e non ha mai Ietti i nostri 
poeti* Somigliante processo fa ella contro gl'I« 
talianiy che dispregiano le tragedie , e teatro Fran* 
cese senza intenderne la lingua • iridano di que^* 
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sti Italiani dice ella : Ma voi dunque siete obbli^ 
gate a leggere i loro autori » e saper bene la lo^ 
ro lingua ; e perchè ? per non farvi ridicolo ca-^ 
iendo in quel difetto del quale tacciate tanto i 
francesi ( loc» cit* ) • Ecco ciò che a lei- dicona 
gli Spagnuoli : ella , srg. ab. Bettinelli , è obblì^ 
gota a leggere gli autori Spagnuoli , a saper be* 
he la loro lingua : e perchè mai ? Ter non farsi, 
ridiedo t cadendo in quel difetto , del quale ella 
taccia tanto i Francesi^ e gì* Italiani . 

Qjiesto travisamento de* miei detti , e sen» 
timenti potrebbe dissimularsi In confronto di quel- 
lo, che si legge nella pag»249* (qui p. 150.) 
della sua lettera • Prende ella qui a criticare il 
paragrafo iti. della prima dissertazione , che co- 
mincia nella ps^ina 55* del citato tomo del mio. 
Saggio . Io in esso pretendo di scoprire unji nuo- 
va sorgente di pregiudizi contro la letteratura^ 
Spagnuola nel nuovo gusto di letteratura promos-* 
so , ed applaudito nel secol nostro • In tre classi 
divido io questi letterati secondo il moderno gu-. 
sto : pongo nella prima quelli che sì fanno un.^ 
vanto di esaltare sopra tutto ie scienze natura- 
li ; nella seconda i ciechi ammiratori , o seguaci 
de* moderni filosofanti; nella terza que* letterati 
enciclopedici , che si pavoneggiano col mostrarsi 
infarinati di tutte le scienze • Qfièsto chiaro or* 
dine del mio libro , in qual guisa non sì vede 
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sconvolto , e travisato nella sua lettera ? 

Facciamone il confronto . iMella prima parte 
di detto paragrafo , dove degli smoderati stima- 
tori delle scienze naturali io ragiono , scrivo : 
quindi sentottsi gli stravaganti iperboli con cui 
vengon^ lodati i maestri dì tdì scienze ; fra—» 
' questi , iodico, il Newton si vede lodaito co' più 
esorbitanti el(^i , che giammai furono fatti de 
più benemeriti della scienza della Religione • Fra 
altri esempi » ne dò per pruova 1* iperbolica es- 
pressione con cui ella loda quel gran filosofo 9 det- 
to da lei 

Il gran Padre Britanno 
Opel di natura , e del saver , quel Padtc 

Dell'aspettata verità divino. 
Aggiungo poi > potrebbe dirsi di pia se si 
parlasse dell' Umanato Divin Vèrbo disceso ad iù» 
segnarci le più interessanti , e sublimi verità ? 
Ora cosa ella dicef dice : mi rimetto a lei per- 
chè decida con mente tranquilla qual grave fallo 
sia qui citar tm poeta , che a tutt' altro oggetto 
trenta anni sono fue quei versi in lode di l^eW^ 
fon , avvelenandone il senso col paragone profano 
del Divin Verbo ( lett. p. 249. qui p. i so* ) • A 
poter decidere con mente tranquilla di questo 
mio^ gran fallo , bisogna riflettere sopra le ragio- 
ni in cui ella lo fonda . Esse son quattro , se mal 
non mi avveggo : cioè il citare uno che scrisse 
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cosi » ma conie poeta ; che tra»' anni w» ftc€ 
qu€i 'versi ; che li fece a tutt' altro oggetto ; t 
chp io ne avveleno il senso col paragou profano' 
del Divin Fetbo. ^ 

£^ vero » eh' ella faceodda da poeta scrisse 
quei versi > ma non da poeta » che fa un roman* 
zo t ma da poeta » che scrive u^a seria lettera.^ 
didattica sopra gli studj » che dovrebbonsi prò* 
movere in Italia ; e perciò dovea scrivere con 
tutta quella sobrietà di espressioni». che si con- 
vengono ad un grave dittatore.deila repubblrau» 
letteraria » e npn credersi autorizzato a prevalersi, 
del privilegio accordato da Orazio a^ poeti col 
trito» piUorìbus atque poeti sec^ E che .^ nan.^ 
era forse poeta V altro autore da me citato» che 
scrisse. di Ne vton: 

Confidenti di Dia sostanze eteme » 
Che ardete alle sue fìa^iune » e che velate 
Con P ali vostre il trono ove l' Altissimo 
S^asside quasi a voi d' appresso ••••• dite 
Non foste voi del gran Newton gelose ? 
E forse perche scrisse da poeta lo credettc-f 
men degno di riprensione il grave e dotto Ica» 
liano autore dette lettere sopra la pretesa filosofia 
de' moderni , stampate in Venezia nel 1770* ? Chi 
ardirebbe mai parlar in sìmil guisa ^ egli dice ^ 
anche nello stile pia figurato , d* un interprete:^ 
de'. divini secreti , mandato dallo stesso Dio in^ 
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terra per ammaestrar V uman g^^e^delU natura 
dell^ èsser supremo ? ( létt.^. pag» J7« )• Non è 
dunque gran fallo il riprendere un poeta che^ 
abusa di somiglianti espressioni ia lode di Ne^o^- 
ton . Ma sarà un gran falla il rinfacciare a lei 
ciò che scrisse treni* anni sono . Un uomo che^ 
si trova già nell* età decadente non era cereamen- 
te trent^anai sono qualche ragazzotto da disco!-- 
parsi colla mancanza di riflessione » che non suo- 
le accompagnare quella prima età • Trenc' anni 
sono ella scrisse quella lettera , lamentandosi col 
conte Algarotti del cattivo stato della filosofia in 
Italia ; e trattando di stelta la sua patria perchè 
rifiutava il prezioso nettare della filosofia Ne^g»^- 
toniana , e incolpai?€loiìe i sacri ingegni • Tutt^iò 
pruova, che trent'anni sono ella era già un Pa- 
dre coscritto fra i letterati Italiani , autorizzato 
a riprendere tutt^ il più grave Senato • 

. Sarebbe bensì un gran fallo se io citassi i 
suoi versi a tutt^ altro oggetto , che non è quel- 
lo a cui furono scritti. Questi falli perp troppo 
frequenti nella sua lettera, non han potuto giam- 
mai trovarli ne! mio Saggio • Mi dica ; a quaP 
oggetto cito i suoi versi ? Non ad altro , che a 
pruovare , che la smoderata stima che manifes- 
tano alcuni delle scienze naturali, fa eh' essi pro- 
rompano in iperboliche iodi di Nevp^ton • Ora ^ 
quelP elogio eh' ella fa di questo filosofo pon i 
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effetto della troppa stiiàa eh' ella ivi mostra dcU 
la filosofia Ne'Q^coniana ? Rilegga meco ciò cb' 
ella scrisse al conte Algarotci ; 

Tu dimmi t allorché il gran Padre Britanno, 
Quel di natura, e del Saver, quel Padre 
DelP aspettata v.erità divino 
Alto alle genti mostrò P aureo colmo 
Del fisico tesoc Calice , e il porse ; 
Qjianto It^^ia di quel nettare attinse ? 
Ah ! troppo il sai , che dal salubre dono 
Torse il labbro la stolta , e P ebbe a schifo z 
Tanto V ozio potéo , tanto T antica 
Dall' ombre uscita , e di flagello armata 
Dotta ignoranza , che de' sacri ingegni , 
Sedea tiranna in manto Ar;tbo , in lingua 
barbarica stridea , sola maestra • 

Abbia la bontà ^ sig. ab., di accennarmi a qua) 
al tr* oggetto cito io i suor versi. Cosi pure. do- 
vea ella manifestare in qual guisa ne venga da 
me avvelenato il senso col paragon profano del Di^ 
vìn Verbo , dì 5. ^gostino^ della Grazia • Qpal altro 
effetto può mai produrre questo paragone , sé non 
che il far riflettere sopra le esorbitanti espressioni 
con cui vìch lodato NeNV'ton , e la di lui fisica ^ 
Espressioni solo coti venienti al più sublime, (l^ 
divin soggetto ? Chiama ella profano questo pa** 
ragone « O questa è bella^! Saran dunque proibì- 
oatori tute' . i saggi uomim , che rìpreadono l' ^ 
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buso, e proiàzioni che ' si faono de' pìil sacri ci^ 
tòli, per esaltare i professori delle umane lette- 
re . Sarà un profanatore il Valsccchi , sarà profa- 
natore il Roberti , sarà un profanatore il Nogiie- 
ra , lo sarà il grave autore che gerisse contro la 
pretesa filosofia ; imperciocché tutti questi usano 
d^^ paragoni simili a quello , eh' ella chiama pro- 
fano • 

fi non avea ella davanti agli occhi in ques- 
to luogo del mb Saggio il paragone che fa il dot- 
to Noguera tra Cristo , ed i maestri di fisica , e 
meccanica , tra queste scienze , e la morale cris- 
tiana insegnataci da quel divin Maesttfo ? Perchè 
dunque si scaglia conttso di me ? Perchè ripren- 
de il confronto ch'io fo dell'attrazione delL'U» 
Grazia , con T attrazione Newtoniana , col fine 
di manifestare, che non sono degni di minor lo« 
de que' sublimi ingegni che ci spiegami quella , 
che i maestri 4i fisica che questa e' ìntegnano ? 
Non avea ella visto questo stesso paragone nell' 
elegante Roberti ? 

Teggiare antera (^^la prosiegue ) e pia ^iìo* 
sd i /' inwtti<Da confro del nostro secolo derisore 
delle sacre scienze , fautore delle naturali ♦ Peg- 
giore ancora ( io dico ) e più odiosa è l'enor- 
me imputaasjone , con cui ella inveisce contro me 
in questo luogo , e che sola dee bastare a ren* 
^ere la sua lettera odiosa a tutti ì saggi , ed o- 
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'lìcstì letterati» Ella eoa un coraggio tutto auo', 
dopo avere falsificati i miei detti*, e stravolti i 
miei sentimenti , con quel tuono franco che trop- 
po abballa gP incauti » mi dice : In materia sì 
grave « se /' imputatone è fdsa , io frego il sig^ 
ab^ LamjriUas di giudicar se stesso • Non voglio 
io- farmi giudice ux questa causa , De pretendo 
ch'ella Io sia; prego sì gli uomini onesti di vo- « 
ler giudicare tra me ^ e 1* ab. Bettinelli , ie deci- 
dere , qual de' due sia reo di grave , e falsa im-* 
puta2Ìone • Abbiano essi la bontà di mettei:si da- 
vanti il paragrafo III* della prima dissertazione^ 
del primo tomo deìla seconda parte pag« 55*, e 
ne facciano il confronto col saggio ch'ella ne^ 
presenta colle seguenti parole '( lett« p« z/^p. qui 
pag. i$i.) 

„ Peggióre ancora ( ella dice ) , e più odiosa 
,, è 1' invettiva contro il nostro secolo derisore 
,, delle Aere scienze , fautor delle naturdi , per^ 
,, che non sì studiano i teologi Spagnuoli , Vitto- 
9, ria , Cano « Soto ^ agostini , Mariana , Sua^ 
rez , Mot donato ; ma sì le fisiche , e le mate^ 
matiche de^ nuovi filosofanti • Ma chi son que- 
ti filosofi ? Chi l'avrebbe immaginato ? Sono i 
più odiosi 9 e dannati ; un Tolando , un ' Ob- 
bes ^ un Collins , un M* d' Argens , un Vol- 
taire 9 un Rousseau , un Elvezio ; e sino a^ 
carte yù sì vk schiamazzando in argomento del*^ 
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;,, la letteratura Italiana e Spagnuda » come se^ 
^, fossero autori di fisiche e di matematiche , co- 
^, me se Jii'aboschi e Bettinelli ne parlassero., 
come ^e questo fosse il gusto degl' Italiani ., 
come se ^^••.* Chi può tenersi? In materiiu^ 
si grave 5 se 1* imputazione è falsa , io prego 
il sig. nb. Lampiilas di giudicar se stesso • 
S* assicuri sig. ab. Bettinelli , che vi vuole 
4ella pazienza ^ e deik riflessione per non pro- 
rompere in quelle amare espressioni , che si me- 
rita una siffatta impostura. Io nella pag. 58* da 
Jei citata^ dopo avere ripreso la maniera dipen- 
.sare xli quelli , che solo lodano le fisiche , e le 
matemàtiche , e <Iispregiano I sacrj studj , dico: 
^, pure tè tale il modo di pensare del nostro se«- 
.„ còlo . I maestri delle ^acre scienze sono abban^ 
^, donati , biasimati , derisi ; I maestri delle scien- 
^, ze naturali , adorati , ammirati , divinizzati • 
^, Jo non dubito ( dice il Noguera ) , the se Cru 
55 sto fosse stato così eccellente maestro di fisica 
.5, e di meccanica «••*««. sarebbe da €ert^ uni stìm 
^, moto il primo , e preti jmo illuminatore ; miu 
„ perchè egli insegnò a vivere la vita pia vir^ 
„ ttto^a , e felice ^ pìbò i questa è una meschini'- 
^, tà , che non merita un tale titolo • Lo stesso 
55 io dico de^ nostri gravissimi autori . Se il Vit* 
^, toria , il Cano » il Soto , V Agostini , il Ma- 
^9 mna9 il Suarez.» il Maldonato ci aves^sero di* 
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^, mostrate te proposizioni intoroo alle linee , al- 
,» le superficie , ed a' solidi ; se ci avessero in- 
«, segnato il calcolare le proporzioni delie masse 
», de* cotj>i , e della celerità de* moti ; il misu- 
^ rare le distanze , e determinare i corsi de* cor- 
,, pi celesti « vedrebbonsi collocaci ne' primi seg« 
,, gi della repubblica letteraria ; e la fortunata^ 
», nazione di cotai felici ingegni venerata , co- 
,, iae benemerita della comune felicità • Ma im- 
9« piegar le loro fatiche in far grossi tomi per 
,, illustrare la scienza della Religione , per mos« 
», trarci la sicura strada de)l* unica vera felicità, 
„ per iscoprirci i sublimi documenti nascosti ne* 
„ sacri libri , per fornirci d* .armi contro i ne-* 
„ mici della Chiesa : oibò ! questa è una pedan- 
„ teria de* chiostri , di cui si veiigognerebbe un 
„ beli* ingegno • • ^ 

£cco quella peggiore ^ e pia, odiosa invetti^ 
va contro il nostro secolo , la quale mi veggo co- 
stretto a trascrivere affinchè ne possan fare il con- 
fronto , colP estratto che .ne da la sua Jettera^ , 
ancora quelli che non hanno i miei libri. Miu» 
mi dica , slg. ab. , è peggiore , e più odiosa ques- 
ta invettiva di quella che fanno contro il nostro 
secolo tutt* i più saggi uomini, non i soli Spa- 
gnuoli , ma Italiani, e Francesi ? Non si trova* 
no gli stessi sentimenti nella pregiatissima opera 
del dc^no principe della Chiesa il cardinal Ger- 
/' dil. 
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di! , in quelle det Valsecchi » iiéì Nogaera «. del 
Roberti , e di tutti quanti non vanno cattatido 
il plauso coIP adulare la maniera di pensare del' 
secol nostro ? Sbando mai ( dice il Roberti ) si so^ 
no fatte palesi al pubblico giorno opinioni pia 
stravaganti , ipotesi pia capricciose , tesi pia or» 
tenie , bestemmie pia solenni ? ( lettur. di Met. 
p* 96» ) Beco , sig* ab. , una odiosa invettiviu» 
contro.il nostro secolo fatta , non da uno scolas- 
tico , ma da utì cuore annoverato da lei fra i 
più imbalsamati delle belle lettere • 

Non già io riprendo la giusta stima cKe dee 
farsi delle scienze naturali , com'ella m'imputa, 
col farmi comparire un fanatico apologista de* sa- 
cri studj . Hanno ( cosi io scrivo ) non voglio ne* 
garlo , le scienze naturali i singolari ior pregi i 
son degni di somma lode i sublimi ingegni , che' 
con lunghi studj e fatiche illustrano e la fisica , 
4 le matematiche ; ma che ? dovran perà escludersi^ 
dal ruolo de' /etterati i coltivatori de' sacri studj; 
mentre sono maggiori i vantaggi , che questi r^- 
cano alla cristiana società ? ( pag. %6.) • Così là 
pensano i più saggi discernitori del merito delle 
scienze ; non si fa V invettiva contro i coltiva- 
tori delle fisiche , e dèlie matematiche ; ma si 
contro quelli che non dan luogo nel/a repubblrca 
letteraria a chi non ha fatto qualche nuova sco- 
perta nella fisica, o non ha scritto sull'algebra, 
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X sappia che molti di questi tanfo hanno maneg-^ 
gìati 9 e studiati i libri di Nevtoa , quanto quelli 
de|Suarez. 

Col sopra trascritto passo , termino io il mio 
ngionare intomo i maestri di fisica t e di mate- 
fliatica s e dove in tutto quel passo i maestri di 
fisica , e matematica sono detti da me nuovi fila* 
sofanii^ com' ella mi fa dire ? Dove sono il To^* 
landò , /' Obbes , il Collins , il Af « d* Urgen$ , il 
Vulture , il Bfiusseau citati da me come maestri 
di fisica , e di matematica ? 

Dopo aver io manifestato , che una delle^ 
sorgenti de' pregiudizi contro la letteratura Spa« 
gnuola 9 è il non avere la nostrar nazione tanti 
celebri maestri di fisica e matematica , quanti al* 
tre nazioni ne hanno ; passo alla seconda classe^ 
de' l^ttetjiti di moda ^ i quali basterebbero a dar 
lu(^o alla Spagna fra le colte nazioni , ancorché 
non avesse ne fisici , né matematici ; ed ecco do* 
ve vengono da me collocati I nuovi filosofanti '^ 
In mancanza però di maestri di fisica ^ edi mate^ 
matita ( io dico pag* 59. ) basterebbe dia Spagna 
un pìccolo stuolo di nuovi filosofanti ad ottenerle 
degno posto fra le cotte , e pensatrici nasàom • ^l 
perchè me non nacquero sulla sponda del Tagà , e 
dell* £bro quei liberi pensatori ^ che f ansio V mor^ 
del Tamigi , è della Senna ? "Perchè non vanta la^ 
Spagna quei Geni superiori « a cui debbisi lom* 
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luppamento della ragióne $ e i progressi della ^ 
losofia^ cioè un Telando ^ un Obbes^ unCcilins^ 
un Montesquieu , un M. d^ Jtrgens , un VoltMte^ 
un ^fiusseau , un Elvezio , coli* altrù inferiore^ 
stuolo de* proseliti delta miscredenza ? Chi avreb- 
be immaginatq mai , che in questo passo io in- 
tendesìii di far comparire maestri di fisica e ma- 
tematica questi odiosi , e dannati autori ? Il chia- 
marli nuovi filosofanti e liberi pensatori ^ uomini 
che si arrogano il vanto di doversi ad essi Io 
sviluppamento della ragione , e i progressi della 
élosofia 5 sarà dirli maestri di .fisica , e di mate- 
matica ? 

E quali mai sono i trattati di matematica^ t 
che io attribuisco a tali maestri f Eccoli , sig. ab.: 
tibricciuoli velenosi di lettere , saggi -, pensieri , 
esami , novelle e cent* altri parti de^ pia avvele'^ 
nati cuori ^ e corrotti intelletti . Non sono questi 
bei trattati di fisica , e matematica ? Prosiegue^ 
ella , e dice , che io Uno a carte yu vado schia^ 
mazzando in argomento della letteratura Italiana 
e Spagnuola , come se questi fossero Italiani • Da . 
dove ha ella cavato, che 1^ argomento di questo 
paragrafo sia della letteratura Italiana ? Leggane 
il titolo, e troverà, che 1' ai^omènto del mio 
ragionare in questo è lo scuoprire una nuov/u» 
sorgente de' pregiudizi contro la letteratura Spa- 
gnuola , nella nuova' foggia di letteratura promossa 
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ia^ belli ingegni • II dire, che se P Italia riceves- 
se dalla Spagna quella foggia di libricciuoli poc' 
anzi' accennati , sarebbe stimata colta , e spi* 
ritosa la nostra nazione , può dirsi che sia^ 
schiamazzare in argomento della letteratura Ita^ 
liana ? 

Ma peggiore , e più odiosa è P imputazio-* 
ne , con cui ella dà ad intendere , che io discor- 
ro di quegli odiosi 9 e damnati autori , come se^ 
questi fossero Italiani . Io dico , che questi fanno 
V onore del Tanpgi « e delta Senna ; e non mi di- 
rà in qual carta geografica deli' Italia abbia tro- 
vati quei fiumi ? Io dico , che quel portentoso nu^ 
mero di libricciuoli sboccano dalle alpi in Italia ; 
e ciò sarà dar ad intendere , che essi sono nati 
in questo bel paese ? Né pretendo , che questo 
sia il gusto degl* Italiani p So ben io , che non è 
universale alP Italia questo cattivo gusto ; sento 
per ogni dove uomini saggi che lo riprendono ; 
Jio io nominati con onore molti dottissimi Italia- 
ni 1 che collo spirito, e forza degna de' campio« 
ni della Religione combattono quegli odiosi , e^ 
dannati autori ; a' quali può aggiugnersi il celebre 
ab. Grandi , predicatore delle LL. MM. Imp. t^ 
RR. , autore della sopra citata opera • Né i soli 
teologi la pensano cosijn Italia ; ma non pochi 
ancora de' coltivatori delle belle lettere • Qyal lu- 
minoso esempio non ha lasciato all' Italia del ca- 
ni- 



rattcre dì virtuoso letterato il chiarissimo Giaùi 
Andrea Barotti ? Uomo che sebben fosse affeziona* 
tissirao a ogni genere di ameni, studj « non voi** 
le giammai leggere » non che lodare il Voltaire » 
il Rousseau , né altro libro de^ lor proseliti • 

Nondimeno può ella negare , sig. ab. che sia 
una quercia di tutti $ buoni , che oggimai i cat-^ 
tìvi libri da ogni banda inondano le Italiane con-^ 
trade , e contaminano la purità della fede , nonJ 
the la severità de^ costumi ? ( Roberti lettùr. di 
Metus. pag. 8ef. ) . Può ella negare che tali vel<>- 
nosi scrittori trovino in Italia un troppo grande 
stuolo di lettori^ e di applauditori , e forse anche 
fra quelli che dovrebbero esserne più lontani t 
Non vediamo ogni giorno , che i belP ingegni da 
queste opere ch'eglino chiamano di spirito mi- 
surano la coltura , e letteratura delle naiioni f 
Svestì libri non tnen galanti , che romanzi ( dice 
V Emo Gerdil Pref. ) fanno le delizie^ de\ beili 
spiriti ed ornati , e per essi si propaga un certo 
gusto della filosofia^ e delle scienze ; e colta si 
dice la nazione in cui comune diviene ^ e di mo* 
da un sì fatto gusto ; e colto il secolo} in cm si 
dilata » e mantiene . Sari dunque un' odiosa in- 
vettiva contro P Italia quanto su que3t9 punto 
servono i più dotti Italiani , e quanto da^perga- 
mi declamano i più zelami ed eloquenti bahdTtò* 
ri del Vangelo ? 



E chi m» in questo luogo del mio Saggiò 
hz> potuto nemoien sospettare , ch^ io volessi dar 
ad iiKend^re, che i Tirab. ed i Bettinelli parlas** 
fero 4i tali autori « o ne approvassero i libri e 
Dov^ si vedono % non dicp nominati , ma nem- 
Alcn per ombra accennati « né in questo luogo , 
uè in altro dp^ miei libri « dove potessero com- 
parire odiosi m materia^ si grave f E cred' ella ^ 
«%• ab. Bettinelli « che noQ avessi luogo di fare 
finjit riflessione, xk^ confermasse quanto ivi dico? 
Non mi dà ella una nuova convincente provai 
nella prefa^ione alla ristampa delle sue opere » a 
cui appoggiare il mio modo di pensare ? Potrei 
flire : se la %agna avesse aviito un Rousseau » 
91 vedrebbe nelle opere del fi^ttin^Ii alme'n uno 
SpagnQola onorato col titolo di Grande ^ ch^egli 
non vuol che $i dia a Filippo !!• ii:ientre dicei7 
gTM Rousseau t se la Spagna avesse a vuto^ uo^ 
Voltaire , si vcditebbe nelle opere del Bettinelli 
Ano Spagnuolo. co). magnifico titolo VoipoUùdeU 
la Spagna y com^ egli chiama il Voltaire d\^poU 
h della- Francia ; e avremmo avuta la sorte di ve- 
' dere.in Ispagna il Bettinelli , com^ jsgli dice che 
viaggiò sino a Farnei per! visitare il. Voltaire-?* 
JNTemmien in questa risposta mi sarei azzardato a 
far simil riflessione, se non credessi ,. eh* ella^ 
mn sarà per offendersi di sentirsi rinfacciare^ 
ciò , di cui ella se ne fa un vanto neli' ultima^ 
SI» opera. Ora 



Orz\ sig. ab* , presentiamoci aoi due al trip» 
bunale de' saggi 9 e a vista di quanto io scrissi ia 
tutto quel passo , e di ciò eh' ella mi fa dire , 
decidano essi qual di noi due sia reo di falsa gra« 
yè imputazione • Decidano essi , se sia giusto » 
ch'ella si scagli contro di me colla più odiose.^ 
enfatica espressione « come se io citassi Rousseau^ 
Voltaire , ed altri dannati autori come maestri di 
fisica , e matematica : come se io dassi luogo nella 
letteratura Italiana a' piii velenosi libri ; come se 
io parlassi de' più malvaggi scrittori come se* fos* 
sero Italiani : come se io accennassi « che il Tirab. 
e il Bettinelli parl^era , o approvassero si&ttt . 
autori 1 còme se «.« chi può tenersi ? Il solofedel 
-confronto da me fatto , può aver luogo delle piùi 
amare esfjwiàònry che si merita una si odiosa.^ 
imputazione-^ - 

Non è men falsa , e grave V altra che si I^gs 
nella pag* 250. ( qui pag. 151. e i^a. )delh sutus 
lettera* Ivi entra ella a criticare il IV. paragrafo^ 
che comincia allapag.yx. di detto mio tomo* Las** 
ciò la opportuna ironia , con cui ella nìette in ridi* 
colo il miù stili divoto ; rilegga quanto su ciò le 
scrivo sul principio di questa lettera : Venghijt* 
mo alla imputazione simile alla sopra scoperta • 
JB^fO (ella dice) una satira cmtro l^ Italia^ per^ 
cbè ama le tette lettere . Etcò , io dico , la sa- 
lita arte dell' ab» Bettinelli , di voler far crédere, 
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che t«ooa tàn(e satire contro T Italia tutte le dU 

sapprovazioAÌ del suo poco giusto modo di pen* 
fare... Io dunquie^. iq quel paragrafo prepdoapro 
3^arei« che nell^ Italia più che altrove dej^bono og^ 
gidlprompversi.i ^acri studi «Ciò argomento io 
dall' essere T Italia la prì^ncipal $ede della religior 
ise.i combat tuita <^gidl da^egd. banda dji'. più ar- 
nbbi^ti nemici ,; ad ijpnp^diWi i: prpgTPs^i de* qua- 
li non basunoJe belbJeKerc* Nereopjn^pi^ìot 
ya^l^epoca di Leone X^ ». nella quale , perconfes^ 
4Ìore del Bettinelli e del Tirab* 9 il trasporco per 
Xt belle lettei'e « e trasqjranza delle sacre , die* 
aero luogo a* oasoenci errori. di propagarsi pei^ 
Itgli^* E' questa umzmvr^ saKlxa contrae Italia 9. 
Jp^^cbè mah, bilU Imérp^i . • > 
^ * Mi dica;^: fiig« :ab^ «; dov.^.èl!anelkpjig>tfJi«. della 
seconda parte del risorgimento riflette Intorno gli 
crrprj ; sparsi stJl ^riiKÙpio del secolo XVI. ^ e ci 
dipinge quj(Ie fosse. il: gusto di bella letteratura.^ 
promosso Jn Italia , .mentre ( com' ella dice p*6$ ) 
la scolastica » e i.jfri.sttutj par/veri nojosi ^ e l 
miestri di quelli. pedanti : e aggjtmge < p?g« 54* ) 
che l'eresia di Lutero iQ Calvino ?cijpegg!>rpna 
io! Italia sì^niale Hlsffflftapér quegli stmif , e fostih 
mi*^ ed tffemina^fzza. sopra descritti : credette el** 
la di scrivere' yw satira contro V Italia percffè ama^ 
va le belle lettere, l Mi dica di più r quando J'ab. 
firab. scrìsse i' Ciò eh e riuscì ancor/t piti dannoso ^ 
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àlU Ctneia fu , thè , wùstrandòsi Itimi sìnggUt^ 

unente inclinato alla poesia « e ^gli altri piacevoli 
ftfktf,^ le granfi scienze non, furono molto curate^ 
e sorte quindi a quei tempi l' eresie non si trova 
quella fopia ^ e quella sceltezza di prodi difendi^ 
tori della Chiesa , di. tuì ella abjnsogna^a j; cre- 
dette il suoamico.di fare una satira contro Pltalia^ 
fencbè msov^ la belle lettere ? £ perchè dunque 
sarà una satira contro IMtalja il dir^, chelasmo-, 
4lerata stima delle belle lettere:, o trasporto per 
essi:, può cagionar ugual danno alìi^. Chiesa pri« 
vandola di molti prodi difénditori de' quiali elk.^ 
abbise^na? : 

Intende ben £Ila, sig* ab», che non' ripren* 
do b i^ amore alle belle lettere, eoo)' ella vuol 
far credere, ma si $1 trasporto,, ed entusiasmo 
per esse j)comosso da lei , con maggior eccesso , 
che, mai abbia fatto altro Itjaliaoo • Come se' noa 
bastassero/tùtte le massime. inspirate da lei alla gio- 
vanti! nelle altre oper^ sue ; ecco , che nella prem- 
iazione ultimamente pubblicata alza cattedra per, 
tirare. tutta la gioventù a' troppo già cari ameni 
seudj ; prevalendosi per inspirarne il trasporto , e 
della .matura età piena di luce^ e della lunga lu» 
minpsa carriera de' suoi studj • Come se non bas« 
tasse l'aver dipinto co' più lusinghieri colori di 
mille figura poetiche P amabilità, la dolcezza , le 
grazie ^ c|ve accompagnano le belle lettere i e in* 

sic-» 
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ifeme la fatica , I' asprezza , h rozzezza de^ serf 

atudj ; ecco che in deeta prefazione , non già eoa 
figure poetiche, ma con un poetico 9ogRo^ più 
op {!$ortiifto ad ornare i) suo libro ddP entudamùy 
che una seria prefazione d' un letterato di 6es8aiit' 
anni « si sforza di persuadere alia gioventù t cho 
1^ uomo imbalsamato delle belle lettere vide iiu 
faccia , e senza nwuoU la vetitì , che sin iaòme^ 
fo^ e Tlatom sotto simMi lusinghieri fn la maes-» 
tra ìnfaUibile , e non contrastata de* lor sepiocf 
ìnfino a noi t che il porto tran^mlh e se forato dot* 
le tempeste di tante passoni , che in f asiana per 
tutt* altrove f fa per avventura il wi^or^jtregùf 
di quisti studi dell' umanttd^ cioàf fa gli uomini ^ 
appunto umani ^ pacifici ^ morigerati , ed ^amàUH 
sopra gli altri z che m tali ^tudi non ponila aver 
k6go le^màtigne , le fiere ^ te in^ete ^ ^ '^w^ 
tanti fdssipnì ^ ma deve regnarvi la concordisi la 
fratellanza ^ la pace » la pia sincera disinteressats 
amici ti a ; e poi a comprovare » che le belle let*^' 
teré sono la sorgente dr tutte qaeste virtà , ag- 
giuHge "ella r Gli vempj il comprovano di tutt'p 
secoli ^ e bastìn per tml a fame buon testimofM^^ 
i poeti , Virgilio , ed Orazio » e Lucrezio ^ e Co» 
rullo ; e Tibullo , e -Properzio , ed Ovidio ^c. Al 
leggere questo amenJssimo tratta delfa ^la pre^ 
fazione , mi sovveirae ciò , che ad altro proposi» 
to scrisse il Roberti % l' etL dell' oro 9 se sì aseoi>^ . 
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tjmo yHònè pia favolosa t Basta superar certi moii« 
ti i e valicar certi mari per ritrovarla ; il cor9 
intero delie virtù viene ad incontrarci sulle are^ 
ne prime di quei lidi , e à' confini di quelle con-» 
frode ^ che sono V asilo della libertà . Io direi :. 
V età dcIP oro ^ se si ascolta il Bettinelli » non è 
più favolosa ; basta volare alle cime del Parnaso 
per ritrovarla : il coro intero delle virtii viene ad 
incontrarci al. prinio volo sopra quelle beate rupi» 
che sono V asilo de^ pacifici , morigerati \ e gen- 
tili spiriti • 

Sono questi i sentimenti eh' ella ha presi dal 
suo maestro il Muratori ? Ben diverso è i) Citrat-> 
to che, ci ha dipinto di questi pacifici , e monge* 
rati genj .quella sa^ia pena • Il focoso , egli dice ^ 
collerico ii e malinconico temperamento può ^ e so- 
vente suol trasportare i poeti ad azioni poco sag* 
gìe^ poco lodevoli^ la focositi li rende- vpl/ubiìi^ 
incostanti ne^ desiderio inquieti nelle oper^if^onì 9 
/ poco tolleranti sì della buona come delW.rea^ 
fortuna « Dalla collera ^vi^n loro inspiralo un ta* 
lento di pungere altrui 1 di mordere , di vefidicarst 
tolV armi poetiche » cioè « colla satira , non per-- 
dimando facilmente le ingiurie ec. ( Perf. poes. to* 
^•I. 3*e 2. )• Ecco quel porto tranquillo separa- 
to dalle tempeste delle passioni ; ecco gli uomini 
umani , pacifici , morigerati , ed amabili sopra^ 
gli altri ; ecco quei gentili siudf, che non dari^ 
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luogo alle maligne e inquiete passioni, mzsolun^ 

to alla concordia , alla fratellanza , alla pace. 

Ho stimato di dovei* distendermi alquanto su 
questo punto , acciocché ella veda a chi sia di^ 
retta quella , eh' ella chiama satira contro l^ Ita-' 
Ha perchè ama le belle lettere . Io lodo , e ammi« 
ro negl' Italiani , e V amore, e il talento per le 
belle lettere; riprendo però co' più saggi Italiani 
V incantare , che alcuni fanno , la gioventù col 
trasporto per gli ameni studj , a segno di farla.^ 
nauseare le serie e sacre scienze • 

,, Un altra satim contro Leone X« , ella dice , 
„ e del Vaticano , come se ivi non fosse , fuor^* 
„ che un' oscena turba di commedianti , o un ri« 
„ dicolo stuolo di poeti ; o fosse un vanto del 
,, Vicario di Gesù Cristo il sedere sul Vaticana 
,, attorniato da' poeti , e prendendo in mano \t 
^i loro cetece cantare a vista dell' incendio deU^ 
9, eresia . Chi legge attento, vede che tutto quel 
,, senso messo ih altra figura cade sopra Leone Xr, 
9, qual nuovo Nerone • Tj'rab. è citato a tal pro- 
„ posiro , e ben poteasi imparar da lui come si 
,^ dee disapprovare un Papa con moderazione in« 
,, vece d'avvilirlo cosi „ ( lett.p.ijo- quip.152.) 
Ecco , sig. ab. , un'altra falsa impntai^ione in tna- 
teria grave , della quale ella si fa reo collo stra- 
volgere i miei detti, e i mìei'scntimenti. 

Ella dice che poteva io im parar dal Tirab. 3 

di. 
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<lisapprovEre un Papa con moderazione » in vece 

di avviKrIo • Io rispondo , che tutte le pii!i gravi 
disapprovazioni di Leone X. , che si leggono nel 
mio h'bro, sono espresse con le iftesse parole del 
Tirab. • Anzi ( p* 2/^« ) prima di recarne le paro- 
le , dico t Hon ardirei d* Marnar tanto , se non lo 
confessasse V istesso ab. tirab. Presenti ella al pub- 
blico tntte le mie disapprovazioni della condotta 
di Leone X« senza alterarle , né fabbricarle di nuo« 
yo , e mostri che sono men moderate » e più ca- 
paci di avvilire quel Pontefice , che non sono quel- 
le del Tirab. ? Scrive questi , che ciò che rikscì pia 
dannoso alla Chiesa fu y inclinatone dì Leone alla 
poesìa , e agli altri piacevoli studj ; che insorte l* 
eresie^ non si trovò quella copia di prodi difendi^' 
tori djslla Chiesa , di cui ella abbisognava x che la 
aver visto il Tonte/ice dilettarsi cotanto dV udir 
poesìe , e scherzi non sempre onesti , e intervenire 
A commedie ^ nelle quali il buon costume non era^ 
molto rispettato « avvilito avea non poco la gra^ 
viti « ^ iUgniti Tontificia • Qiiesta è la modera- 
zione jf che io dovea, imparar dal Tirab. ? Bello^ 
tnaniera di non avvilire un Pontefice , T attribuir» 
gli ciò che fu più dannoso alla Chiesa , e che la 
privò de* prodi necessari' difenditori ! Dire che 
si dilettava di poesie men oneste , e d* Interveni- 
re a commedie nelle quali qoo era molto rispet- 
tato il buon costume, e che con ciò avvili noa 
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poco la gravid, é dtgnicà Pontificia • S^assicurr, 
si?, ab. • che per imparar moderazione bisogn&^ 
prendere altri maestri , che non sono, né ella « 
f)è il Tirab. , e che per non mancare al rispetto 
dovuto ad un Pontefice , bisognò fare quella^ 
protesta : non ardirei d* avanzar tanto , se non lo 
eonfessase T i stesso Tirab. » 

Vide ben Ella, che recando fedelmente le 
mie parole, non poteva far comparire la mia prete- 
sa mancanza di moderazione , e perciò le^falsificò , 
scampando in corsivo ciò, che io non dico, applican** 
do ad altro proposito i miei detti , e interpretan* 
doti malignamente , quasi che dipingessi Leone sot- 
to la figura di Nerone • Dove è la mia satira del 
Vaticano , come se ivi non fosse fuorché ma o- 
^cena turba dì cmmedìaniti , e un ridicolo stuolo di 
Toeti f Mi dica : dove il Tirab« scrive , che le 
poesie men oneste, di cui si, dilettava Leone, e 
le men oneste Commedie a cui interveniva , av* 
vilirono la dignità Pontificia , cred* Ella che vò- 
glia dire, che nel Vaticano non vi erano fuorché 
' una turba di Commedianti ^ e un ridicolo stuolo di 
Toeti ? E perchè ciò wrran dire queste mie pa» 
fole : Adriano dovea percuotete col folgore del Va^^ 
tìcano la oscena turba di Commedianti^ e il ridicola 
stuolo de' poeti , che avvilita aveano'la dignità 
.dell' apostolica Sede ? Ivi fo io la giusta apologia 
d' Adriano VL contro lei ed altri che lo dipin- 
ga 
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géno qi]al barbaro Goto « die minacciò la rovint 
delle belle lettere • Metto io davanti gli occhi 
de' miei lettori il lagrìmevole stato in cui egli tro* 
vò la' Chiesa , e Rpma piena di poeti « e priva di 
necessari difenditori \ dico « che lo 2eIo aposto* 
licol' obbligò a mostrarsi men favorevole agli a« 
meni 5tudj, e zelante promotore de' sacri* A mos- 
trare pòi il men giusto modo di pensare d^' ripren- 
ditori di questo santo '^ e dotto Pontefice dico t 
sarebbe in ^ero sm vanto degno del f^carh di Gè* 
sa Cristo^ che mentre idi tm nemici soffiavano lo 
fiamme deW eresia , Siriano si fosse messa à se* 
dere sul Faticano attorniato da poeti , e prendèn^- 
do ancora in mano te cetere cantasse a vista deW 
incendio * Q^\ è dove eUa trova dipinto Leone X* 
<qual finovo Nerone « Io qui discorro di Adriano^ 
« non di Leone X« • Dico che non avrebbe adem- 
pito Adriano al grave obbligo di Vicario di Cris- 
to , se a vista delP incendio , che minacciavano 
le serpeggianti eresie , si fosse trattenuto con gli 
scherzi poetici • Ella .esamini se il mio sentimene 
tp è giusto ^ sebben non molto conforme al suo 
modo di pensare. 

Che bisogno v* era f uno Spagnuolo ( ella pro- 
segue ) che con una tragica uscita venisse a decla^ 
mare in Itdia , e dopo due o tre secoli. , sopra il 
disordine del costume in fafoore, della scolastica ? 

|[pag« 25o.qui p. iju). Potrebbe nessuno indo- 

• * 
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▼ìnarc a qual proposito venga questa ii» ridicola 

uscita ? Io provo , che P abbandono de* sacri rtu* 
dj . che riconobbe in Italia Adriano , lo costrinse 
a reprimere l' entusiasmo ddle belle lettere » e^ 
promuovere le gravi scienze : quanto io qui di- 
co intorno i costumi d* Italia , lo ha detto il Ti- 
rab. dopo due , o tre secoli . Io dico , che Adria* 
no non istinto degni del nome dir dotti i soli sco- 
lastici, e che se i belli ingegni di quel tempo a- 
vcssero impiegata la Tulliana eloquenza indifesa 
della Chiesa , trovata avrebbero in Adriano tutta 
r amorevolezza di Leone . Ecco la tragica uscita 
M fawre della scaldica • Per altro s.e \non v* era 
bisogna che uno Spagnuolo declamasse a favore 
de' sacri studi , nieno v* era bisogno , che il Bet- 
tinelli li mettesse in dispregio per promuoverei 
le belle lettere • 

Per due volte ella mi rinfaccia PApologia^^ 
di Alessandro VI. contrapponendola alla mia pre- 
tesa declamazione contro i costumi d* Italia » qua- 
siché io difendessi i costumi d* Alessandro . Io 
difendo , e lodo in questo Pontefice ciò che è de- 
. gno di lodarsi , e consiglio di seppellire nel!* ob- 
lilo le sue troppo decantate debolezze • Chiun-« 
que legga questo tratto del mìo Hbro » vedrà 
quanto giusta « ^ sobria sia questa apologia • 

Fmiscè elL col deplorare le mie arti di fd^ 
sa i^atettica ^ e tronfia rettòrica • Io la compattp 
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SCO s)g« ab« : troppo P incomoda la nira dfaleccics^ 
per non iscagliarsi frequentemenre contro di es« 
sa ; ma vi vuol pazii^nza ; queste sono le armi 
degli scolastici cotanto da ieì dispregiati • Sento^ 
commessi argomentano: L^ooc X. si dilettò troppo 
dì udire scherzi , e poesie non sempre oneste ; /»- 
tervenne a commedie poco costumate ; avvilì la di-* 
gnità Tonti fida ; Uscio la Chiesa sprovvista di pro^ 
di difenditori -* Adriano VI. fu un Pontefice-» 
«setnplarissimo ; promosse i sacri studi , gridan* 
do con S. Girolamo agli ecclesiastici: quid facit 
€wn T salterio Horatius , cum Evangelio Maro , 
cnm apostolo Cicero ? E così provide la Chiesa 
de' necessari difenditori • •- Dunque T ab. Betti* 
nelli uomo religioso non dovea lodare « e invidiar 
tanto il buon gusto di Leone , e mettere in dis<« 
preggio il giusto zelo d' Adriano • Veda se questa 
dialettica sia per guastare la verità storica^ ed ogni 
criterio di lettere • 
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^lle censure contro della //• dissertatone . 
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Ntra cllanell' esanie della seconda disserta* 
zione, e insino dal primo ingresso si scuopre^ 
non men sincero , che nel precedente esamc^ • 
Comincia ella, col palesare altro degli articoli del 
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preteso mio processa contro V Italia * coli* asse- 
rire francamente , eh' ro nego all' Italia quel pre^ 
gio da tutti a tei accordato , rf' aver renduta ep/- 
ta l* Europa ( p. 251. qui p. ijj. ) Il titolo del 
primo paragrafo di detta dissertazione è questo : 
Della parte eh' ebbero molti strauieri , e fra questi 
dcuui principi Spngnuoli nel risorgimento delle let- 
tere in Italia verso la metà del secglo XV. e co« 
mincio cosi . Stbben non debba negarsi agli Italia^ 
ni l'aver avuta gran parte nel risorgimento dell' 
amena letteratura &c. Ip dunque non nego all' Ita* 
lìa il pregio d' aver avuto gran parte in rendei: 
colta ì' Europa^ unico pregio a lei da tutti ac- 
cordato in questo punto. Nel fine poi di detto 
paragrafo dico: Sjianto' ho detto intorno alla par- 
te eh' ebbero i Greci ^ e i principi Spagnmli nel 
risorgimento delle lettere in Italia « non pretendo 
dje serva ad oscurare la gloria dì tanti dottissimi 
Italiani^ che da canto loro contribuirono non pò» 
co a dar l' tdtima sconfitta alla dominante barbarie • 
Qyale dunqiie è il pregio, che io nego alP Ita- 
lia ? Eccolo ; che la letteratura risorta in quel 
secolo è bensì un frtitto cresciuto ìn Italia % non 
però co' soli sudori^ e benefici influssi degt' inge-^ 
gni Udìanì . E pretenderà ella, e h< questo pre* 
gio da m^e negato all' Italia , sia ad essa da tutti 
accordato ? Mostri ella un solo saggio spregiudi^ 
cato Italiano, che neghi che si debba in parte. 
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ia risorta letteratura e a' sudori de* Greci , e aU\ 
influsso de' principi Spagnuoli dominanti in Na« 
poli « 

Pretende poi ella di farmi comparir^ un fai* 
so ragionatore • Dopo aver detto » che io nego 
all' Italia il pregio d'aver renduta coJt& l'Euro* 
pa, aggiunge : e perchè ? Fediamo il pmto ra* 
ziocinio . Terchè vennero i Oreci installa nel 1400 
come in fatti ha imparato da Tirahoschi 4 e ddj; 
Bettinelli « che sì ampiamente ne parlano » Dunque 
gl^ Italiani non son maestri idi* Europa t ecco Icl* 
conseguenza del raziocinio suo ^ se benne intendo^ 
ed espongo la forza. Temo assai , jgig. ab* , eh' 
ella non Intenda la forza del mio raziocinio, e 
5on certo « che non la espone fedelmente • Pur 
troppo ella manifesta di essere nel numero di quel< 
Ir, che dice il Roberti , che non hanno mai trop^ 
pò afflitto il dilìcato loro ingegno fra i sillogis* 
mi , e dilemmi da lasciarsi a^ chiostri per penl^. 
tenza ( {.e* p. 184* ) Ecco il mio giusto razioci* 
. nio • Sin dagli ultimi anni del secolo XIV. e moi« 
to più verso la met^ del XV. vennero in Italia 
molti dottissimi Greci , i quali aprendo scuoli.^ 
nelle principali città d* Italia ^ eccitarono negli 
Italiani il gusto della greca letteratura ; alPistes- 
so tempo i principi Spagnuoli dominanti in Napoli 
promossero con regia magnificenza ogm' genere^ 
di scienze ; equa! nuovi Augusti protessero i let« 
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terati , e gV incrtaroiio al colcivamento delle let* 
tere — Dunque ( ecco la conseguenza ) i7 risorgi^ 
mento delle lettere in Italia nel secolo XV. non si 
dovente à' sudori de' soli ingegni Italiani , né all' 
influsso de* sol i principi Italiani • . 

Non si contenta ella colPioiputarmi quel fal- 
so raziocinio; ma. ne aggiuqge altro ugualniente 
falso* T^on è egli giuocar di termini il direi gì' 
Italiani impararono il greco da' Oreci : dunque l' 
Europa non ebbe da loro soli l' insegnamento • E 
in qua! parte de' miei libri si trovano questi giuo« 
chi di termini , e questi paralogismi « inventati 
da lei, af&n di screditare i miei giusti raziocini, 
che Io han punto nel vivo ? Il dire che il dottisi 
Simo Crisolora aprì scuola di greca erudizione in 
Venezia , Firenze , I{oma , e Tavia,^ ed ebbe l<u 
sorte di avere siffatti allievi , che fecero sperare 
un fortunato secolo alle lettere ; è dire gì* Italia- 
ni impararono da' Greci il ^recp ? Il dire che il 
nuovo stuplo de' dotti Greci venuti al concìlio di 
ftrenze eccitarono l' emulazione de' latini , e av- 
vivarono in essi la nascente nuova foggia de* stu^ 
dj ; e che l'immort^ Bessarìone promosse inltar 
Ha non men le greche , che le latine lettere ; che 
i codici da luì raccolti recarono nuovo lume alle^ 
scienze : che l' accademia da lui eretta fu fecon* 
da madre di letterati ; tuttociò io dico , non vuol 
dir altro, se non che gì' Italiani impararono da' 
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^Breci il greco ? TI dire , che colla caduta dell'Im- 
pero Greco si diffuse per Italia ma piena di let* 
teratura grec^^: che un nuovo stuolo di letterati 
Greci sparse movo, lume sulle scienze : cheVame» 
na letteratura greca ^ e la filosofia si rendettero 
amabili agl^ Italiani «>* L^emosteni ^ Omeri , Tlar 
toni : non è dir altro , se non che gì- Italiani Jm^^ 
pàrono da^ Greci il greco ? Dunque allorché Ora- 
zio per promuovere il buon gusto raccomancjla a* 
giovani ' 

Vos exemplaria graca 

7{p£iuma versate thanu , versate diurna^ 
non raccomanda -altro se non che ittìparino la lin- 
gua greca ? 

Ora mi dica : non avea ella visto in questo 
luogo del mìo libro , che icTila tutti que* meriti 
de' Greci verso le amene e serie lettere argomen- 
to , che il risorgimento di esse non si dovette a* 
ioli Italiani ? Come dunque non si fa coscienza^ 
d' imputarmi , eh' io ciò argomento dall' avere^ 
gì' Italiani imparato da' Greci il greco , attribuen*- 
domi questo giuoco di termini , che non si tro- 
va nel mio Saggio ? 

Dopo avermi imputata una falsa logica ben 
diversa dà quella , eh' ella pur troppo riconosce 
ne' miei libri , passa a farla da maestro , insegnan- 
domi il giusto modo di ragionare d* un gusto tut'» 
to Bettinelliano^ Mostri un poco ( ella dice ) g/j^ 
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SpagnMoli i che fiorirono con Dante « TetràtcoLj ^ 
Boccaccio ; che andarono in Creda ad istruirsi z 
the diffusero la lingua , e i libri greci in Euro^, 
fa. Questo sarebbe argomentar gmsto ( p« 252* 
qu) p# 154. ) # Elia $a bene^ sig. maestro di Lo- 
gica, che il gitisto ragionare richiede « cfae.le^ 
ragioni provino la proposta Tesi « La mia nel det- 
to paragrafo è questa t nel risorgimento delle lette^ 
re in Italia , wrso la metà del secolo Xl/^^ vi 
ebbero gran parte molti lettetatì stranieri , ed air 
cuni principi Spagnuoli • Ora , secondo (a stia.^ 
logica y io dovea argomentar così : ,, Ne' secoli 
5 XIIL 4 e XIV. gii Spagnuoli ebbero tre uom^ini 
non inferiori a Dante , Petrarca ^ e Boccac* 
ciò «« Dunque nel risorgimento delie lettere in 
Italia verso (a metk del secolo XV# vi ebb^^ra 
9 gran parte molti letterati stranieri -GliSpa-f 
, gnuoli andanono in Grecia ad istruirsi, e dif&isero 
,, la lingua « e ì libri gred in Europa ^ Dunquq 
, nePrisorgi mento delle lettere in Italia vi ebbero 
9 gran parte alcuni Principi Spagnuoli «4. Ma sono 
forse meno stranieri alP Iwlìa i Greci venuti a 
diffondere f libri , e letteratura g«ca, che gli Spa- 
gnuoli < che fossero venuti a far altrettanto ? Tor- 
no a dirle » sig. abate ^ che lasci la dialettica a* 
Mastri per penitenza • \^ 

Nò mi onora soltanto il sig, ab« , col farsi il 
4iio maestro di Logica : ha inoltre It bontà di far« 
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mi suo scolare nella più recondita erudizione ^ 
Voglio ricordare ciò ch'ella innanzi scrisse. Di*' 
ce ella , che la ragione con cui io hiega il magis* 
tero universale air Italia è , penhè vennero in Ita^ 
Ita i Greci nel ì^oq* , còme infatti ho imparato 
da Tirabosebi , e da Bettinelli . Oh questa è bet 
lissima ! Dunque per sapere , che nel 1400. ven-> * 
riero i Greci in Italia , bisogna studiare i libri del 
Tirab. , e del Bettinelli ? Povera Italia ; che per 
tre secoli ha igt!Orata un'epoca tanto memoranda 
ne* fasti dell* Italiana letteratura t Discorriamola-^ 
in confidenza tra lei , e me , $ig* abate Bettinelli • 
Non mi dirà qual grave notizia dell'italiana Ictte^ 
raturà posso io imparare da Tirab. , e Bettinelli^ 
che non possa imparare dà cento Italiani che scris* 
sero pri^a di loro ?• Tante cred' ella , che sieno 
le nuove scoperte fatte da questi due Colombi nel* 
le provmcie letterarie? Si lusinga ella che sienó 
perite, o ^on si leggano più le erudite opere de* 
Muratori » de' Crescimbenì ^ de'Matfei,degH A* 
rissi , de' Sassi , de* Fontaftini , de' Zeni i de' Mk»- 
zucchelli , de' Barottii de* Quadri , degli Origlia^ 
de' Zaccaria , degli Affò , e di cerit' altri immor- 
tali uomini , i quali con gloriose fatiche levando h 
polvere a' monumenti sepolti nelle biblioteche.^ 
hanno illustrata la storia lettef aria delle particolari 
Provincie V citrici università , ed accadèmie : l^_> 
vite de' celebri autori , e le loro opere ? E si vati* 

q^ te- 



eepissent , litterarum ìtudid jawpridm ef^ortua ^ 
^ exanmes scholas suscitare conati sma , Ragio^ 
na egli poi ampiamente de* più celebri Greci ve* 
liuti in Italia, delle scuole che aprirono, delle> 
scienze che insegnarono ; e conchiude : Hisce ma^ 
gistris , initìisque rei Uiterarìa raàicss agerece^ 
pit in Italia • ^emadmodmi cnim campì ctdtu , 
atque irrìgatione cessante sterilescmst ^ f^doque as^ 
pe6lu squdlent : illis autem revocatis , pullulant 
denuo , ac reiirescunt ; haui aUter Italia , qu£ ok 
BarèaTorum irruptiones , intermisso litterarum cut-' 
tu exaruerat , Gratis fontibus irrigata , Gréecorim* 
que sttidiornm calere tepefadà cepit frondescere . 
Cosi scrive non già un nemico dell* ItàHa,: mA^ 
uno degli stranieri più affezionati agi' Italiani , e 
alla loro letteratura , ed egualmente stimato daf 
più celebri Italiani ', senza che fra questi si sia.^ 
trovato un sig. ab. Bettinelli , che spacciasse il . 
Marti còme uomo che scrivev-a una -satira, o nà 
processo contro gì* Italiani, o che negava all' Ita» 
Ha il pregio ad essa da tutti accordato . 

Può ben il sig. ab. decimare contro di me. 
che non otterrà giammai il persuadere a «chiunque 
Ietta abbia la mia opera , che da me venga tolta 
agi* Italiani nemmen u))a menoma parte di quella 
gloria, che di tutti vienJoro accordati. Elk^ 
grida : Or dunque Dante^ Tetrarca , Boccaccio ♦ . 
il Villani , e cent' altri aspettarono che venissero L 



•so 

Qreci ì quasiché io non avessi fatta giustizia al me-« 
rito di questi celebri uomini • D0po tanfi secoli- 
4* ign^anza (fio dico pag. 88« ) fecero sperare un 
9IUÙVÙ giorno die amene tenere tre celebri Italiani 
DMte 9 Boccaccio , e. il. Tetrarca ; ma la luce da 
loro sparsa su gli ameni studi fucotn^ una lucé^ 
efiwnra , . che sparì quasi al momento che spunta^* 
fwec* Ora mi dica sincerimente : non la discor* 
re ella stessa così , dove ragiona della poesia^ ? 
( Ris« p» a. ps^* 8p» loo» ) A La pensano diversa» 
niente gli storici Italiani ? Senta ciò^.cb^ a ques- 
to proposito scrìve ii Giannone • ,Dopo aver egli 
detto ^ che a' prìncipi Aragonesi ^^e a^Greci ve- 
nuti in Italia si dovette in gran parte il risorgi* 
mento delle lettere , agginnge « Vrima di guasto 
tempo ndle^ università degli studi d* Italia^ Ic^ 
facoltà ^ t le discipline .erano insegnate ^ ma non 
un molto candore , d puli&a , né mdto*s^ attcn* 
deva allo studio delle, lettere umane \ e quantum-- 
quc il Tetrarda • ed il Boccaccio avessero nel se^ 
colo precedente rilevata questa sorta di situdj , non 
ammano ancora pressi che niente avanzato ( stor. 
civ. di Nap. U aS. e» 2») * 

Colla stessa verità.^ con cui ella mi accusa 
di aver negato a^ letterati Italiani un pregio da 
tutti ad .essi accordato, si scaglia contro di me, 
quasiché io nel giusto elogio che fo de^ principi 
Spagniioli t protctiprì in Italia delle lèttere , ne^ 
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gassi a* prìncipi Italiani ta gloria di aver anctj* es- 
si con regia liberalità stesii la loro protezione s(H 
pra la nascente letteratura • Qy) ella colla solita 
gentilezza scrive , eh' io m' involga in nuove fai ^ 
ladè per togliere agi* Italiani , e dar agli Spa^ 
^nuoli tal gloria (p* 2$3* qui p. r54. ) • Ecco la 
mia. proposizione t fra quanti principi protettori 
delle lettere vantai' Italia nel secolo XK ^ niuno 
può disputare il glorioso titolo d* augusto al ip4* 
gnanimo ^Alfonso d* ^^ragona I{e di 7{apoli^ Do. 
ve sono qui le fallacie , con cili io nego , che i 
Tapi , I Medici , i Feneti , j Genovesi ^gU Estensi^ 
i Visconti abbiano anch^ essi protette in Italia le 
lettere ? Si può dire 'onoratamente ch^ io dò il ti- 
tolo d^ Augusto ad Alfonso d' Aragona con nuoivt 
fallacie , mentre fra le altre prove ne reco il tes- 
timonio del Naldp) che ci assicura ^ che tutti i 
letterati accorrevano ad Alfonso non altrimehte^- 
che ad Alessandro il Macedone^ e ad Augusto t 
Ho detto io tanto , quanto dicea Enea Silvio , poi 
Pio II* « che fu testimonio di quanto Alfonso ^ e 
gli altri prìncipi Italiani fecero a vantaggio delle 
lettere ? Egli disse d* Alfonso t ^is nostro sa* 
culo pTétter hunc unirne fofoet ingemis ? Q^il caU 
zerebbe bene il suo gentil detto rivolto contro 
Pio II. col dire: Enea Silvio s* invòhe in nuwt 
fallacie per togliere agV Italiani ^ e dar agli Spa*. 
2,nuolì tal glma.. 

Ella 
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Ella mi prega , che ,i dica senza figure ^ se* 

u perciò son meno Italiani quei letterati protetti 
dagli Aragonesi) se le lettere ,«e i letterati man- 
cavano avanti , se il loro sapere e buon gusto 
fu perciò meno Italiano, se non divennero pres- 
„ to Italiani que' Sovrani benché d' origine Spa« 
gnuola , se può dirsi onoratamente , che pro- 
tessero gran parte d' Italia , in vece di dire il 
9, regno di Napoli „ • Eccola servila « lo dico , 
che la maggior parte de' letterati protetti dagli 
Aragonesi furono Italiani; ora mi dicà eìh sema 
figure qua! conseguenza da ciò ricava la sua dia- 
lettica ..? «Dirà forse — Dunque i principi ^ra* 
genesi non protessero in Italia i letterati} Dunque 
nel risorgimento delle lettere in Italia , non ebbe* 
TO parte col loro influsso i princìpi Spagnuoli ì Sa 
ella cosa si vorrebbe perchè il suo ragionare fos- 
se giusto ? Si vorrebbe che i let terati Italiani non 
avessero avuta parte nel risorgimento delle lette- 
re • AJIor,si mostrerebbe ella un bravissimo lo- 
gico , argomentando cosi : 1 principi aragonesi 
protessero i soli letterati Italiani — questi non^ 
ebbero parjte nel risorgimento delle lettere'^ Dun- 
que la protezione de^ principi .Aragonesi niente in-- 
fluì nel risorgimento delle lettere. Oramidica-j 
amichevolmente , vofVebbe mai ella argomentar 
cosi ? 1 

/ La seconda domanda è : se le lettere , e let^ 
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ttrati mancavano avanti ? Rispondp , ch'ella , die 

si fa il mio maestro 4i scoria letteraria , saprà 
meglio di me qual fosse lo stato della letteratura 
in Italia nel 1442.4 allorché Alfonso ascese al tro« 
ni di Napoli , e qual fosse nel 1459. , quando egli 
mori , e ne' seguenti anni sotto il di lui figlio Fer- 
dinando « Ma trattandosi di storia antica , meglio 
sa^à che risponda un erudito Italiano da tr^ se- 
coli più vicino 9 che noi a que' tempi • Lucio Ma« 
rìneo Siculo ) doVe ragiona d'Alfonso , dice^ : 
Cujus auspìcHs , & amplìssima lìberdìtate latine^ 
littera , qua jampridem mtserandam jaSluram fé-- 
cerant { é^ penìtus ad ìnterìtum per^jencrant , fue* 
runt ad prìstìnum statum , & meliorem cultanis 
restittita , in {magnoque pretio , & veneratione ha* 
iìta( de reb. Hisp, I. XF. ) . Il Giovio vicino an- 
ch'egli a quei tempi, dice d* Alfonso : ^em lìtte'^ 
rariam , qua erat ìnttrmartua ^ suscitare ab infe* 
ris , enixeque locupletare confendebat ( in elog, ). 
Veda ella , se le lettere^ e letterati mancavano a* 
vanti. ' 

Domanda ella poi : se non divennero presto I- 
' taliani que' Soiffani , b^chè d* origine Spafnuola • 
Rispondo, che non mi sembra , che possa dirsi 
onoratamente , che sia solo d' origine Spagnuol/L» 
Alfonso d' Aragona nato in Ispagna , e venuto 
in Italia nell'età di 40. passa anni, e lo stesso 
dico del di lui figlio Ferdinando ,^na(o aoch'eglt 
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in Ispagna. Neil* accordare poi che sìeno dive- 
nuti Italiani « ci ho qualche scrupolo • Ella sa be- 
ne , che Seneca » e Lucano sebben venuti in Ro« 
ma , involti ancor nelle fascie , educati poi , vis* 
suti sempre , e morti in Roma, mai divennero 
Italiani ; e perciò delia pretesa corruzione cagio* 
nata da essi , ne vien incolpata la Spagna ; come 
dunque Alfonso venuto in Italia nelP età di 40* 
e pili anni divenne presto Italiano ? Di più : ella 
sa bene , che verso la fine del 500. , mentre in 
Italia non v' erano né -Corti , né principi Spagnuo* 
li , bastarono pochi ufficiali , e soldati a far di^ 
ventare Spagmioli gì' Italiani « Come dunque dopo 
k metà del secolp XV. , con una brillante Corte 
Spagnuola in NapoK , con principi Spagnuoli , ' non 
solamente non divennero Spagniìioli gt' Italiani ; 
ma seppero far diventare halìani gli stessi prin* 
cipi Spagnuoli ? Ella facilmente mi sciòglierà ques* 
to dubbio col dirmi , che dove si tratta di corni^ 
zione di letteratura bisogna addossarla agli Spa« 
gpuoli , dove di risot^imento , e aumento di let- 
tere , bisogna darne tutta la glòria agi* Italiani . 
Se ella poi mi domanda , che dica amkhevolmentt^ 
se argomentando in iscuola , ragionai mai così le 
rispondo amichevolmente , :che somigliante logica 
mi fu Ignota , sinché non ebbi 1* onore di frequen- 
tare h 5cuo1a del Tirab. , e del Bettinelli • 

Vuol ancor ella capere , se può dirsi onorata-^ 
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wentt che protessero gran parte d* Italia , in wcw 
di dire H ^egno di T^poli . Confesso che questa 
domanda m^ imbroglia qualche poco , per quel aV** 
verbió onoratamente ; imperciochè^ volendo io cre^ 
dcre , che questa lettera su^ sia scritta onorata^^ 
wente , e trovandola per altra parte poco* confor- 
tne alla verità ; dubito forte , che il detto avver» 
bio abbia qualche altro significato a me finoca igno- 
to • Intendendolo però nel suo vero significato ^ 
dico che può dirsi onoratissimamente ; che, il Rt 
Alfonso , del quale io ivi ragiono < protesse gran 
parte dell* Italia in materia di letteratura. E tft 
primo luogo , non «o perchè il Regno di Napoli i 
€ delle Sicilie non possa dirsi una gran parte dell* 
Italia : ciò però , che più fa;;al nostro^ propòsito; 
è che noni soli letterati Napoletani , e Slciliam 
JFu reno protetti da Alfonso , ma i Genovesi , i Tó»« 
sc^nì , i Veneti , i Romani : in maniera che da tut* 
ta P Italia accorrevano i letterati alla proteziont 
d* Alfonso , come d'* un nuovo Augusto . In que- 
sto senso io dico ^ eh* egli protesse gran parte d* 
Italia* 

Moho pili grave è 1* ultima sua domanda ^ 
cioè : se potei in coseìenza credermi sicuro pren^ 
dendo gii elogj degli aragonesi dal Tiralfòschi , r 
dal Bettinelli per meglio combatter questi . A dir 
il vero mi sorprèse alquanto questa domanda » e 
qpA eK>g(o mai, io diceva, hztmo fatto di qùev 
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Iti Prìncipi il Tirabosclii , e 41 BeUmelIi , che ooti 

fi trovi pia ampiamente in tanti uomini eruditi 
4el Secolo XV. che tessero il Panegirico di quer 
gli Augùsu Protettori t* Forse il p'^à, ampio elogio» 
che ne fa il Tirab* non è tessuto co' testimonj 
^egli antichi letterati come io stesso Io dico nel 
citato luogo ? Ma ciò che poi mi acquietò in co- 
. fetenza si fu il riflettere , che i tre principali tes- 
timoni da me in quel luogo recati , sono appun- 
to quelli che non si trovano né in Bettinelli , né 
in Tiraboschi , e per altro sono i più opportuni 
ad assicurare ad Alfonso la gloria di aver avuta 
gran parte nel risorgimento delle lettere in Italia. 
Sappia inoltre, sig* ab., che io non professo una 
morale cosi stretta , com' Ella vuol insegnarmi , 
e perciò non solo mi credo sicuro in coscienza , 
quando reco i testimonj del Tiraboschi , e del 
Bettinelli per meglio combatterli , ma di ciò me 
jpe fo un vanto : anzi permeglio combattere ciò 
eh* ella dice in una parte, non ho spesse volte 

altra fatica , che esaminare ciò eh' Ella scrìsse in 
un' altra . 

Andiamo avanti: pag. 253. ( qui p.^ IJJ* ) 
Ella scrive ; // Tiraboschi ba veramente un gran 
torto presso agli Spagnuoli , dissimidanio il lor me^ 
rito verso le sacre lettere in ttdia : così Ella di- 
ce pag. 69 • E perchè esso fa la stòria della let* 
ter atura Italiana^ perciò Joveai tacere della Spa^ 
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'^ucla^ della Tedisea^ dtlU francese % deli^Vi^ 
ghera , della Volate a ce. Certo ba gréun colpa , e 
merita gran castigo. Eyyira libravo rsigionaio^ 
re ! Ecco sig* ab., uno dc^ Caratteri de* moderai 
ragionatori, il dissimulare, cioè , le ragioni in^ 
contrario, alle quali non sanno rispondere , c^ 
sbrigarsene con ubo scherzo «-' Previdi ben io , che 
con somiglianti fallacie si studierebbierodi forpreiVi 
dere i men avveduti ; ,4. ch^. eoi dire con tucnia 
decisivo : // Tirab» scrive la storia letteraria d? 
Italia^ non quella di. Spagna \, non deve dmqut^ 
ragionare de* letterati Spagpmli^ rester^be giusn 
tifica to questo storico presso: quelli , che. nellò^ 
materie non penetrano più in là della corteccia ^ 
A prevenire questo specioso, sofisma. % spriAsi^il pa^; 
r^rafo !• della IV. dissertazione ^eUa II., parte i^ 
eh* è -la prima d^l i. tomo. Ivi 19 con spde ra« 
gioni pbovo , che ndJa. storia, letteraria d* Italia' 
debbpno. aver. luqgQi tutti quegli stranièri, i quali; 
ebbero non piccola parte niellp stato della Italiana^ 
letteratura. Non ha letto, «^H/l ,'lsig. ab*j il sud« 
detto paragrafo ? perc|^^ dna Ykpoad^ a' miei ar^ 
gonfienti ? Qjiesea è b maniieTa'di'difendereilstto^ 
amico del torto ^ à\ <m vien accusato , e non,!^ 
andai'e k schiamas^Aqdci) T^fdaseì^^ ^Vftgheri , TUac^y 

.:> loldiBiguè ,: nott:eofi falsa fidettxca , non. cOiit 
tmvfia. r^tìè^ca:^ iuomisiài pmHi at^fi^ ^ ma coa>. 
e U r beo 



ben fondate ntgtani argomento cosi ; L^ ab« Tirak 
non iscrìve tuia biblioteca di scrittóri Itaiiani , 
sna sì la storia della letteratura Italiana; dunque 
egli non dovea esdiidere gli stranieri , ch'ebbe* 
ro parte nelle vicende della letteratura , chefor« 
roano la serie della storia • Essa dee comprende* 
re h nafciea , i progressi « le decadenze dellc^ 
lettere con tutti quegli eventi più singolari , che 
jid esse appartengono ; dunque se te lettere in^ 
Italia in qualche epoca dovettero i suoi progressi 
ad alcuni stranieri ; o se alP opposto t»à furono 
èagiofte della decadenza di quelle , debbcmo detti 
4(rranteri occupar posto nella storia letteraria di 
queil^ epoca • Ciò io provo col manifestare , che 
in ciò nofn è diversa V rndole della storia lettera- 
ria dai quella della civile t in questa hanno luogo 
gli stranièri , che hanno avuta parte neUc vicen* 
de della stato civile; dunque in quella debbono 
aver luogo qui^gli stranieri, i quali ebbero parte 
Étlh stato letterario • 

Mi dica « sfg* A^ j la storia scritta dal Guic« 
eiardtni è stùria deW tfìàtia^ « o stona della Sp^na,- 
dèlia Francia, dèlia tÌMMà^ ? £ perchè dunque 
otcupànò tanta parte di eÀilPgil Spagmioli , i Fcan* 
ce5i> i Tedeschi }ÌìÌì4iat di più : è mefio^sTorf^ 
della leìteratura Italiana il secondo tomo^ikl Ti« 
nb. , che il sesto Ve^it isettmK^? Ejicsrbhè dun- 
^ nel secondo tetto ini hamio tuogoigii Spagiìuo^ 
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li 9 <jreci ^ Africani « "Francesi , e nel tf. e y* noQ 
debbon nominarsi gli stranieri ? Appartiene, piik 
alla storia della letteratura la corruzion di essa » 
che t suoi pn^ressi ? Perchè dunque dove si trat«* 
ta di corruzione , siparialuogameotedidue, otre 
Spagimqli pretesi autori di essa ; e dove si tratta 
de* progressi d^ìk lettere si dissimulano cento Spa« 
gnuoUcC he certamente vi ebbero non piccola parte? 

<^6€te , td altre i;:agioni vengono da me pro- 
dotte per giustificare i miei iacneati contro l' ab» 
Tirab. ; e a, qual di esse risponde ella , sig. ab» 
Bettinelli ? B non sarà nn voler dar di jioUa all' 
Italia il crederla capace di stimare qual jsoda ris« 
postai ìsuoi insulsi scherzi ? Ella si disinganni ^ che 
per quanto :si «tudj d' imbrogliare ti metodo del 
mio ragionare ^ di dissimularne la forza « o di scher« 
mirla con uno scherzo; io cornerò sempre a ma- 
nifestare al pubblico le mie ragioni » e fargli ve- 
dere , che nemmen ad una ^ola hanno data ris^ 
posta ni ella ^ ni il Tir^» 

ficooite iin nuovo esempio in questa stessa 
ps^* 2$4« (qui p* 15^*) della sua lettera • Scfi« 
ve ella ^ che io voglio ^ jcbe Tirab. dia luogo d 
card. Tar^uemadé « giacche U di Ad otlessandro V.^ 
nel che àfmo ÀUguorare qud differenza sia tra' 
"Pofi e Cardiaci per V in^HSio negV Italiam studU 
Io dico eh' ella affetta d' ignorare le ragioni per 
cui io pretendo che dovesse il Tirab* dar luogo 
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^titìlt sua storia 'il card. Torqùeoiada • Ecco !t mior 
argomento : Il Tirab» dice t che dà luogo nella sm 
««tona ad Alt ss* benché non fosse Italiano^ fercbè 
dovette àlV Italia gli eccelsi gradi i' onore , a cui 
eoli* indefesso studio pervenne ^ eoli* Italia singO' 
larmente ne fece provare-i frutti — // Torquema- 
da benché non fosse Italiano , ali* Italia però do- 
nnette gli eccelsi gradi d' onore a cui coli* indefes^, 
:so studio pervenne^ e dV Italia singolarmente ne ft- 
te prenar i frutti con maggior copia^ che non fece Jl; 

less. V. *» Dunque il Tirab.dovea dar luogo nelU^sua 
storia al Torquemada non meno che ad iAless. V* > 

Cosa rispónde ella a questo mio argomento? 
Ch' io elètto d* ignorare qual differenza sia tra* 
Tapi e Cardinali . So ben io, clic v' è differenza, 
se si consideri soltanto il grado di Papa, e quello 
di cardinale; ma so ancora, e lo manifesto nella 
mia opera,the se si mettono in confronto AIqss«V., 
t il card.Torquemada , si vedrà , che il merito e 
influsso di questo Card* verso le lettere fu maggio- 
re che Tinflusso e merito di quel Papa. Più graziosa 
è l' altra risposta r i Tapi son pocìn , mentre d con^ 
trarlo migliata sono i cardinali • Io rispondo , che 
non vi sono tanti Torquemada , quanti Tapi . E 
poi , perchè sono migliatja i cardinali , perciò non 
debbono aver luogo quelli che furono d* un me- 
rito singolare , e recarono sommo lume agli sta- 
dj, ì quali certamente non sono migJiaja ?. Avreb- 

•bc 



)g^ luogo"^ il ^uo ^rgonicoto »t se io, pretendessi , ch^ 
ì) solo grado di cardinale sia un; giusto, titolo d' 
aver laogo nella scoria letteraria t io però non adò^ 
I^ro simili raziocini ; anzi fondo quel diritto del Tor» 
quennada ' nel suo meritiQ superiore, pressoché a-j^ 
guanti vissero nel suo tempo: nel!' aver illustra*^ 
Ca la Chiesa per lo spazio di 3^. anni , ne' quali 
dimorò in Roma, dove per 2 5. anni insegnò la 
Giurisprudenza : nell' essére stato uno de' primi 
'luminari ne' concili- di Basilea, e Firenze , acquis* 
dandosi il g;Iorioso titolo di difensore ddU fede « 
:cbe gli diede Pio IL; nelle pregiatissioìe opere^ 
<olie quali. illustrò i sacri studj , opere avute in 
'^ommo pri^io anch^ a' giorni nastri da' veri let- 
terati. Mostri ella ìe migliaia., o centinaia di car- 
dinali d' uguale , non chp di superior medito : e 
dica poi: bella impjfesa parlar di cento cardinali 
^s tram eri , b^lla stij^ia letteraria « 

Pa^a ella ad tivvilire il merito del. Tostato* 
- vescovo >\buletòe ^^ chiamando enfatico l' elogio ài 
lui da it« fatto , sebben esso sia appoggiato il^ 
•testimoni di gravissimi autori « Leggendo queir e^ 
-logio del Tostato ( ella dice ) sembra parlarsi i^ vn 
^dottor delU Chiesa , rf' un santo Vadre , de^SS. Ita* 
•liam Tommaso^ e Bonaventura , almeno d* un^ 
^Bellarmino H d' u^ Tetavio^ d'un Bossuet ^ d' un 
. ^oris , eh^fufon veri teologi ^^ e forse ia maggiiBir 
forfè di essi tm^ lessero mai quel Tostato . E chi 
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lo legge id cento , t fni anm ? ( p« t$S* <)^' P^ 
X55. e X57. ) • Sappia , sig. discernitore de' veri 
teologi , che di quel Tostato scrìsse il Mariana t 
nAntiqtiis Tatriius cùffquandus , nisl stili eìegan^ 
tia etdem deféctsset ..« £ il lilarìana sapeva tneglia 
che il Bettinelli , qual fòsse il merito de' PP» » e 
de* 'veri teologi • Aggiùnge eìU , che forse la^ 
maggior parte Aé^ quattro veri teotogl Bellarmino^ 
Tetanjio ^ Bossuet , e 7{prh non tessero mai qkd 
Tostato la dica ^ che forse elb ha Ietto tanto la 
ma^ior parte di.que' veri teologi ^ quanto quel 
Tostato» S* db avesse maneggiato i grossi tomi di 
qtiet wri teologi :^ saprebbe che ii Bellarmino avea 
Ietto quei Tostato detto da lui tuomo* celel^efrimo in 
santità^ e dottrinai tàtitoòt^ìà\lib*/^»deChri^ 
^ ito eap. II.»- //&• 4* de I{om* Vontif. c^ it^^e Uhm 
Y* e^ 4# --^lifuié de Condì. €• 14. lib^ lé de EccL 
triumph^ e. 8. , téttole ; sapreb^^ che il I%tavia 
avea fetta quel Tostato^ citata da lai libT ^4 ét^ 
J\ngelis , ci^i 4 dove annovera le varie sentenze 
del Tostato intoma la manieraci cónr ad ilfboca 
può tormentare gli spiriti r^prebbe 1 che ilPe- 
tavio lo ci;a fino a dieci vcAtt de opifeio sexiìe^ 
^tum ; saprebbe che il Bossuet avea letto ii Tcw- 
taro y come lo manifestai netta sua prini>a istmzio» 
tic sopra la versione del nuova testamento scatti- 
pata in Trevoujt nel 1702. * ddV^ei^WHdèa M* 
Simon , che si difendev;^ ccrfl"" autorità di j^^/ Tof^ 
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tfitfi.^dìmi ella park' con tanto dispregio • Io 
non oi persuado eh' ella pretenda , cbt questi 5ue* 
ri teidogi ciciao il Tosuco sèna .averlo ietto s giac<» 
che è pili moderna la moda di dtacr « e. di fat 
critica degl! autori senza averli letti • 

Intorno poi a ciò eh' Ella aggiunge : ,ie cH 
U legge da cento ^ g f^à Mm^ mi è nato questo 
dubbio • £1U altrove Ma J'. industria de' Vtneaia» 
Dii nel conotmercio ,^ che fanno con la Stampa ; ora 
come niai:iion si avviderp questi MQmint indus* 
triosi della inutile grossa spi^a di ristampare magni» 
Reamente ^1-17 a S^ ventidn^e grosjsi toni ini 
foglio, d^ un Autore » che da. cento « e piii anni 
nessuno lo legge } £' vero « th' Ella ói' insegna 
che il ristamparsi in Vene:^ un' Qpera§ non è pro- 
va, che essa sia né molto letta, né stimata; bi^* 
sogna però riflettere « che questa rbtampa.del Toi^» 
tato fu fatu (juasi tre secoli^ dopo la morte deil^ 
Autore ,' e perciò non pot^ farsi a istanza sua • ' 

Uà' altra riflessione ho fatto sopra lo studio» 
con cui Ella nomina quattro Dopn^id ^ ai quali 
Ella ha la bontà di dare it titolo di veri Teologi : 
sarebbe mai un voler à^t ad intendere che non me^ 
ritano tal noine i Teolo^ SeolasHci ? Iq però pen^ 
$o\ che sia per manifestare il suo delicato moder» 
no gusto, secondo il quale solo debbon dirsi Teo«' 
log; alcuni dogmatici , e fra tutti debbe lodarsi il 
Pctavio* A questo proposito mi sovviene ciò, che 
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flke H Roberti dr 4uelK> cut totàpehtìirAteSeJ 
todeni Signm ( egli 4iicx^ sogliono ^p$er gofàUi lo* 
démdo il T^ Tetaoio^.nfeénebèmio^ che màisob gnoA^^ 
MMmo i^pwrtbo ^utìserot^iokdi stonerà. coli*, accbio' 
alcuni scolastici prima, di fidti. sfroffarlì colla Jpen* 

« Siamo giumi finutmetne ad uir'gnirve'mio falldi^ 
che P occhio pe(YpÌ€&cè deK 8ig« ab» ha scoperto , 
^dpoUB: anno di maturo esame,- in un cantad' una 
oota nella {># i^p* deUudidetfomio^tonio««'Ivi £ra^ 
tkuni Spagmiolu che 'i tf^sero celebri nel secolo 
3CV. nomino T^icolà SaguMino interpi'eCe fi'a 4 PP« 
Grecite Latini nelConciHo'di Firenze .Qiii Etia 
con tuono grave decide- ex cathedra^ e dice : iib 
4a9ito. i-gran falh il f art Spa^naoh TficotàSagtm^ 
-dino^ e scrivere ^Sagonfino ^' come se volesse Aire 
nativo diSagunto, Cind^ che da tanti < secoli pia 
>iom ^esiste , fnorcbe in rnme . Sa ElU-^ the Saguth- 
dinoterà Greco « e nativo 4i ^groponte K Ora .al 
che bisogna confessare^ che debbo andane?alia scuo- 
la, del. Bettinelli per imparare quali de^Oreci ven- 
nero in Italia ; impercbchè il mio gran failQ fu ìsr- 
ver imparato da Nicold^^ Antonio, e da tutti gli Sco- 
rici del Regno di Valenza , che iL Nicolò* andato 
al Concilio di Firenze fu nativo di Sagunta « 6 non 
di Negropoflte • Ma mi permetta , sig* abi^^^^r esa» 
Ininanc questo mio fallo, prima di confessarlo • 
£ da dove sa £IU.».chc il Niccolò. lutivo di 
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^^ropntesi ehiatAa Saguniino Ho so eh' egli neiik 
traduzione delia confessione de' Greci, esposta dal 
Canib Bessarione net Concilio di Firenze, sisotcosr 
crive JE^o "^colaus Sagudineus' Euripominus , come 
si legge ilei tòmo XV1U«^ deli' edizione de' Con- 
cili fatta da Niccolò Colletci> i>a dove sa £1U che 
questo Nicolò sia quello stessa, chefir interprete 
nel Conc. di Firenze ? non s! avanza a decider can* 
to il citato editore de' Concili ; anzi protesta dL 
non sapere^ se-queslo Niccolò Sagudineùdì Negro* 
ponte sia quel Niccolò, del quale dice il Palmerìo, 
che senrìdf) interprete nel Omcilio di Firenze • 
Da dave sa JEila , cbe il Niccolò interprete deb-» 
ba dirsi Siq^i^ino '^ ^ tion ^aguntinof Enea Silvio^ 
poi Pio il. sapeva meglio del Bettinelli , qual fos-» 
se quel Niceolò ^interprete ; eppure egli lo chia- 
ma Saguntìm t non Skgundino : in Contilh Flwren» 
thù (egK dice) pù$t m^ultas , oc dhersàj^ disputati* 
<>net in ifuìbus tamquam Interpres T^licolaus SagHn^ 
iinus uttàque lingua di^ertissimus &C:. ( Descriz^ 
d6ll''<EliiV 'Ck 54* ) : e sappia , che cosi, si legge in 
Quattro dfr^rse edizioni antiche delle Opere di Pio 
lU'Chs4!'rvf'di più , che lo stesso Enea Silvio nella 
storia delP Asia , scritta da lui prima che quella 
dell' Europa , ragiona di Niccolò Sagundìno , ci- 
tando il di lai libro De Tvrcls dedicato al detto Pon* 
tefice , e sebben faccia un magnifico elogio di det- 
to Sagwidinoi non dice però che sia stato inter- 
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prete nel ConcUio di Eirenzc } anzi sempre eh? 
, ragiona, di questo interprete lo chiama. Saguutìnom 
Di più : questo Niccolò interprete nel Concilio dt 
Firenze tradusse uà libro d' Onowndrò Platonico: 
questa traduzione si.tcova manoscritta neUa Bi- 
blioteca dell' Escuriale, e in essa si legge il aomc 
del Traduttore : T^icolao Sagwitino kiterfrttt . 
Qiiesta stess* Opera fn stampata in Basilea nel 
' 15s8m sotto questo. titdò :.P«oi4iirfnTibr(Wici 
de optima Imper^ore atque ad€0 de rcjmilUarì ♦ "^^ 
calao Saguntino interfreU* 

Non già io pretendo che sia quesCóipunto chia«« 
raroente d^iso ; so quanta confusione sì trori fra 
gli Autori che parlanot di qu«^i o di^<|!ies6o Kic« 
colò ; dico bensì , che xton dovea Ella impuUrint 
oorae grave. fallo il nominare, xh* io feci 2^'c- 
colà Sagwttino , quasiché foss' io il pròteo .che co* 
si scriveva i dissimilando , o igaorandoiti ic^. taa* 
ti de\nosicri storici scrivono, cosi : eh* ootì scri*^ 
ve Pio IL, che ciP^. si l^e nella tr^idMÌpne d' 
Qnosandró , e in altri wtkhj Autori . I9 VPttei sa-. 
pere, se il s!g. ab« Bettinelli sia per pri^uim.isl 
gravi testimoni a cui appoggiar il fino ^rave^ fal- 
lo . di confondere Enrico Ili* Re di ^sjtiglta , 
con Enrico Infante di Portogallo, qon al^trì falli 
che da megli furono rinj^cciati , dove ragicxio del. 
! lo scoprimento delie Canarie, a nessuno de' qua-* 

' li Ella si è degnata di rispoj^cre 9 cQiE^e .né ad al* 
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tra df quanti errori furono da me, notati .• In^ 
tantù è un grave fallo il dire- che Sagunto da tauti^ 
secoli non esiste fuorché in mine , argomentando 
da ciò « che nel secolo X Ve non potè esservi un 
Kicoolò Sag;untiho # Sa elb , che dove fu V antica 
Sagtìnto^v^èun gran villaggo^ ckein Ispagnuo* 
Io si chiama Mopviedro , e in latino SagfMum , e 
elle I nativi di questo paese si dicono in latino 
Saguntini ? Vegga la lettera JCLV. del libro secon^ 
do delle lettere del Marti , ,e troverà che la scri*- 
vono Sigattuf Viri Saguntini . 

Nella pag. 15^. ( qui p« 157» ) Ella scrìve: 
Sjà ella viene dopo tanto aver detto de' smi ico-* 
tastici ^ vien ormai a parlare dell' amena Uttera- 
tuta , la qud non èpii quella malvagia « e pes* 
tìlenziti^ cosa « cìj? èra al principio del Ubfo ; ma 
i pur ancbf essa eorgeute.d* etema fam^^ atreu^ 
ie gU'uòMni ismnortéli • 

£ non ciiark igcatia «. sig» ab^ , 4i dii:<;i dor 
tre 4id mio libro-i' >anieoaJetterattra v^nga det* 
tA^mdvagia^ e festikweial , cosa f S^kJot^ do» 
ve lQ dko , che P amena letteratina i-..onesta^ 
-ìàlU ; dilettevole ? Le ho 4e€to già altra volu, 
che ili vano si sforsa 'di ^falmi comparire, un fa- 
natico nemico delle belle lettere , meàfcre tutti 
vedono ^ eh' io soIq ne disapprovo la smoderata 
stima imita al dispregio delle serie sciente, coni- 
battendo non le belle lettere , ma si le massime 
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del fietcinelìi «e lo trasporto ich« ispira alia gio^t 
Ventù per gli amèni studi; e irómmen queste men. 
giuste massime vengono da me d^tie malvagie ^ 
e pestUentiali . Sono le' belle lettere sorge;ite, d*-; 
eterna fama $ rendono gli uoknim immortali^ ^a 
che ? diremo perciò ed Bettinelli , che un Sonep^ 
io, una Canzone i un volo del Bembo negli .Aso^ 
Ioni sopra /' amore basti a far uno immori ak in, 
compagnia di Socrate , e di alatone ? 

Pensa Ella di potere scoprire un anacrònis^. 
mo in questo luogo ilei mio f^/o y perciocché 
parlando del secolo XV. , nomino Sepulveda , ed 
Agostini , che appartengono al XVL ma II sig; 
ab. affetta d' ignorare a qua! pr4>poiico vengano 
essi da me nominati ; cioè « a' manifestare' jl, mca 
g^insto raziocino d' alcnni -ItaUam# >i .quali àsiy ave? 
re qaaiche' $p6tgnuolo dimorato per alcioni aniM 
in Italia argomentano 4 che debba^ aUf Italia >il 
Suo sapere 9' come in fatti iia frètaa d' atgomen* 
far co^ 1^ abè Tirab. ; dove ragboa >del 'Nebrissen* 
se • Io dunque dovendo ivi r3%ion9eé.di:qairsiQ 
ristoratore ddle nostre; lettere :, combatti) pH«^ 
quel generale pregiadizb , e ne mani 6e^to la, fal- 
sità colP esempi© <fei SepuW«da, e. deli' i^ostir 
nifi quali sa ben.£Ua clic* vj^ngono poi dav me 
collocati nel dovuto pósto : poteva dunque il »§• 
ab. risparmiare quell^ imporiupo OiW «^ giace l>è 
non gli mancherà occa^ioite^^Iegg^^; questa rr^ 
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^ta' dove impfegitrlo opporfunamenltc è . v 

Potrei ancor io adoprarlo nel vedere iq que« 
sto luogo della' sua lettera impilate miseramene 
te quasi due pagine in una importunissima.cica* 
lata 9 che niente ha che fare con ciò 9 eh' Ella 
dovea impugnare • Af ' aspetto ( Ella dice ) che cO" 
me ha fatto de* Teologi , £//4 mi seUeri avanti un 
bel numero id^ Oratori^ di Toeti ^ di Grammatici^ 
i quali mossi a pietà della nostra ignoranza ven^ 
nero dalla Spagna per istruirci . Dunque Ella a$r 
petta di trovar nel corpo d' una dissertazione o 
paragrafo tntt^ altro di ciò , che si promette nel 
titolo. Qftesto moderm) gusto di scriver^ ben po- 
teva io impararlo nella scuola del Bettinelli 9 ma 
per buona sorte mi ha preservato da questo con^ 
tagio.una ben diversa edcicazlone letteraria* 

Dopo aver io manifestato quanto dovettero 
k Italiane lettere alia protezione de' principi Spar 
gnuoli nel secolo XV» , e quanto in Italia illustra^» 
ti abbiano i sacri studi molti celebri Spagnuo* 
li : colle previe rìfiessioni onde annunzio il tlto* 
io della dissertazione « enttx> nel principale scopo 
di essa , il quale e T esaminare \ se gì' Italiani eb- 
bero tanta parte nel risof^gimento delle lettere in 
I«pagna, quanta alcuni pretendono. Ecco il tito- 
lo del paragrafo , di cui ella ralgiona in questo luo- 
go della sua lettera - Se Jtntomo Xebrissense prese 
dagr Italiani quel sapere , con cui fece risorgere iti 



UpaffM le lettere - Ofìsi chi mai ^ se non che il 
9ig. ab» Betckielli , dovea da quesco tkoÌQ nspef 
tare che io dovessi schierare un gran numero di Po* 
cti ^ e d^ oratori Spagnuoli « che vennero ad istmi- 
re 1' Italia ? Dunque « secondo la logica del sig# 
ab. t per. provare che i Cinesi non presero dagl* 
Italiani le loro letterp , bisognerebbe schiera- 
ré un gran numero di lettetati Cinesi , i quali 
mossi a pietà della ignoranza d' lulia ^ vennero 
dalla Cina ad istruirla * 

Su questo falso supposto è lavorata tutta quel- 
la bellissima figura , con cui ella empie una pagina 
co' nomi de' letterati , che illustrarono 1' Italia 
nel secolo XV» ^ che i^nm dtmanda che hanno a far 
qui . Ella dice che a tutti qupsti Italiani io oppou* 
go il solo Nebrissense : io le dico « che a quègi i 
Italiaiji non appongo né. il Nebrissense, né. altro 
Spagnudo , ne io penso a fare tale confronto , né 
ciò promette i! titolo del paragrafo « Non é un ^o» 
ler gettar la polvere agli occhi del pubblico , in far- 
gli credere, che io espongo il solo Nebrissense a 
35. celebri Italiani dove appunto tratto di tutt' 
altro, che di far tal confronto? Cred^ ella, che 
con quella importunissima fgura si risponda piena« 
mente alle ragioni, con cui io in detto luogo prò • 
vo contro il Tirab« # che il N^br|s?ense non n/^- 
ni in Italia il fÉul sapere^ che poscia sparse fra 
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Ha trovato ella nel mio Saggio^ che io pri^ 

tenda » che le belle lettere nel secolo XV. fosse- 
ro giunte in Ispagna a quella gloria , e splendore 
in cui erano in Italia ? forse io non confesso, che 
può votarsi l^ Itdia d* essere stata illuminata nel- 
le belle lettere nel secolo xyi prima che spuntai 
sero in Ispagna i bei raggi della colta letteratura^ 
(pag« 5)V. )• E ciò sarà pretendere col sdo 2^<- 
brissease alla mano , che gli studf in ItaUa fosse^ 
ro promossi dagli Spagnuoti ? Pretendo io behsi nel 
paragrafo antecedente ^ che i sacri studj furono in I* 
talia illustrati dagli Spagnuoli: non però col Nebris- 
sénse alla mano, ma con un nobilissimo stuolo di 
dottissimi Uomini : ella però al solito imbroglia 
tutto P ordine del mio ragionare , e colP essersi 
protestato di noi^ voler citar i miei testi , si cre- 
de in libertà di trasformarli • 
• Fra tutte però le trasformazioni da lei fatte, 

nessuna è pi& singolare , che quella che osservo 
nella pag. 258* ( qui p. 1^9) della sua lettera. Ivi 
citando la pag. 124 del già detto mio tomo , seri* 
ve : Ella è qd scolastico contro se stesso e vacilla 
in m supposto falso ( secondo noi) supponendo un 
^ tribunale legìttimo su e tu ella siede per decidere del 
buongusto^ per distinguere il puro elegante seri" 
ver latino , p^ giudicare delia vera letteratura de* 
Greci , de* Latini , e degt^ Italiami . Io 1* assicuro 
«he non so cosa ella pretenda dirsi in questo iuo» 



go , né dove trovato abbia ih detta pdgiriSft o h 
alcuna delle seguenti quel fantastica^trìbunale , sa 
cut io siedo giudice e pronuncio le pretese decisici- 
ni sopra Greci , Latini, Italiani* Mi fa dubitare che 
talvolta ella mentre ciò sc'rivea fosse rapita dall' 
eniusiasmo faetico , ed avesse una di quelle visioni 
di cui dia ragiona, dove dice t ^tuisi in dima pia 
fuTO^ e pia sereno , vtio eie » che' non vedesi al 
basso 9 e tra le nebbie ; vedo una scena intera 
WMOvcrsI , vincere , agire ec. Terciò diconsi visioni^ 
e sogni e talvolta delirj ( entusiasmo pag. j%. yj.) 
Tale appunto mi sembra la scena rappresentata da 
lei in questo luogo. Io qui ragiono di quattro cele^ 
bri SpagnuoH ristoratori delle lettere in Ispagna; 
lungi dal farmi io giudice del loro merito , ne fo 
giudici gli stranieri., e ne reco i testimoni • In ve- 
ce d' alzare tribunale in cui io decida del loro ele- 
gante scrivere latino , ne presento alcuni saggi al 
pubblico affinchè esso ne decida* Presento il con- 
fronto d' una lettera scritta dal Vet^ara con altra 
scritta dal Sadoleto ; una del Montesdoca , ed air 
tra della Dama Cervanton in confronto d' una del 
Marineo preteso ristoratore delle nostre lettere* 
lasciando ai pubblico il pronunziare la sentenza; non 
pretendo che dichiari di coltissima latimti la Jet* 
tera della Cervanton , come io stes^CK lo dico, ma 
che decida se sia molto più incolta quella, dell* Ita*, 
iLino preteso maestro della Spagna f Ecco il grande 
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apparato di tribufiale in cui ella pretende , eh' io 
siedo giudice • Non troverà ella , che io m* arro- 
ghi 1' autorità di giudice ne' punti da me contro- 
versi ; presento al pubblico le ragioni della mia^ 
nazione , e lascio eh' esso dia la sentenza • Qìian* 
to diverga è la condotta del sig. ab. Bettinelli ! 
Oh e (guanti tribunali ci presentano i suoi libri do- 
ve ella siede giudice del clima ^ dell' ingegno , del 
gusto, de'costumi di tutte le nazioni! Bel vede- 
re i primi geni dell* Italia davanti questo tribuna- 
le , ricevere con sommissione un nuoyo codice di 
leggi del loro Parnaso, dettate da questo Apollo; 
mirabile spettacolo è il contemplare tutti gli scrit- 
tori Toscani con la testa china in presenza di 
questo giudice , ascoltare quella troppo umiliante 
sentenza : Dopo il Cocchi non saprei dire qual li" 
òro d* autor Toscano possa dirsi senza errori gram-- 
ntaticali , € sema barbare locuzioni di quanti u^lj 
ho aiutiti tra le mani ( pref. alla ristampa delle^ 
sue opere ) • 

Va ella poi schiamazzando per due pagineL> 
con le rancide cantilene intorno al gius privativo 
degi' Italiani sopra P elegante Jatinità, e prender 
posto fra i molti eleganti Italiani, che possono dar 
voto in questa materia . Tioi sarem forse superstU 
ziosi ( ella dice ) ^ ma noi vogliamo uria perfetta e- 
legànza , e latinità ^ Stia sicuro, sig. ab- » ch^ 
mutiti sono persuasi , che in punto di latinità ella-^ 
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non solo non è superstiziosa , mz ncmmcn diwh- 

fa • Lasci questa superstizione a' Bonamici , a' Fer- 
rari , A* Noceti , a* Zanotti , agli Stay , a* Corda- 
ta , a' Lagomarsini , i quali ci hanno lasciati immor- 
tali monumenti della elegante latinità . E chi mai si 
troverà in Italia, che in questa materia creda « che 
il Bettinelli sia più saggio , e legittimo giudice | 
che il Lagomarsini ? Ora veda quanto diverso dal 
suo sia il giudizio di questo coltissimo scrittore^ 
intorno Ineleganza degli Spagnuoli • Floruit Hispa^ 
nia ( egli dice ) eloquentissimis quondam viris ( el(h 
quentes autem eos statuo , ac dico , qtd dolirinam 
cut» toquendi elegantia conjunxermt ) sic ur fiien^ 
ter possìt de dìgnìtate in eo genere cum quavis ex 
cultissìmis^ humanissimisquegentibus^ ac de sum^ 
mo prinàpatu contendere ( Pog. £p. tom« i. ep« 

dedic. ) 

Qjial enorme pasticcio non fa ella nelle ip^ióo 
55i. %67. ( qui p. i6o. e seq. ) Chi può reggere a 
vista di quel caos in cui ella s' immerge , e im* 
xnerge i miei ragionati sentimenti ? Confronti el- 
la il chiaro metodo , col quale io rispondo alla sua 
lettera , con quell' arte di confusione con cui ella 
ha preteso, non già confutare., ma imbrogliare la 
mia opera • A vista delle continuate alterazioni , 
che ella fa de' miei detti, e sentimenti ha coraggio 
di dire , che dove io ragiono del Navagero altero 
al solito (a di lei proposizione •« Così in Ispagnapor^ 
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tarùnù ^' Italiani il buon gusto , facendole dire; 

che il ^avagero reodecte la Spagna ex jejma sé^ 
tUTAm Una semplice occhiata sopra il paragrafo ' 
VI* paga i8p. basta a manifestare la falsità dique« 
sta imputazione • Ivi dico » che il Bettinelli nella 
carta geografica , che ci presenta delle provincìe 
rese coke dagIMtaliani , dopo aver detto , che 1* 
Andrelini rendette la Francia ex jejuM saturam ^ 
ex sìcca viridem % ex barbara latinam ; passa alla 
Spagna 5 e dice: cosi in J spagna portarono grita^ 
liani il buon gusto . Fermiamci un poco , io ag« 
go « su questa proposizione , e rifletto cosi • Chi 
non crederi , io dico , ali* udire che gV Italiani 
portarono in Ispagna il buon gusto , che il T^va* 
gero abbia fatto colla Spagca ciò , che V^ndrelim ^ 
ni con la Francia , cioè , che rendette la nostra na^ 
zìone ex jejuna jaturam « ex sic e a viridem » ex 
barbara latinam • Dov' è qui alterata ia sua pro- 
posizione ? dica ella che da una ital espre^ionc^ 
non s* argomenta bene ciò , che io pretendo ^ e^ 
chiamimi cattivo ragionatore ; non però dica , che 
IO altero una proposizione recata da me colle sue 
stesse parole « 

Che dirò xli tutto ciò eh* ella an^mpnta per 
mettere in ridicolo il buon gusto degli Spagnuoli f 
Ecco ciò ch'i io ne dico i il gusto de' ristoratori 
delle nostre lettere skfui prima lo studio dell^u 
éCidta lingua latina , della greca , e dell'ebrea ; />• 
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f udizione de* migliori antichi autori corretti ed il-» 
lustrati; poi la cognizione degli abusi introdotti 
nelle arti , e scienze , e la maniera di rimetterle^ 
ali* amico splendore . Dico che su questo fonda- 
mento si vide in Ispagna crescere la letteratura con 
buon gusto , in maniem che prima che venisse il 
Navagero in Ispagpa potè scrivere Erasmo : ^ù»- 
ta cum animi 'voluptate legiy linguas , e^ bonas lit^ 
teras tam feliciter in Hi spanta quondam facundis* 
sima magnorum ingeniorum efflorescere . Dico , che 
tutto ciò non bastò a introdurre il buon gusto in«j 
Ispagna , sin tanto che non venne il Navagero &_5 
dirci sfate sonetti^ e canzoni come fanno gVltdiani. 
Ecco quel gusto eh' ella mette in ridicolo col 
dirlo composto sin dell'ebraico , e caldaico , e della 
Toliglotta , quasiché anche lo studio di queste lin- 
gue non fosse necessario a coltivare con buon gus^ 
sto i sacri studj . Sarà dunque un buon gusto Io 
studio della lingua greca, per percepire le bellez- 
ze delle favole di Omero e della fantastica re- 
pubblica di Platone, nelle opere de* quali, al dir 
di lei,, sì trova sotto simboli lusinghieri la verità 
maestra infallibile de* lor seguaci; e sarà un gus- 
to cattivo l'imparare le lingue greca, ebrea, caU 
daica per percepire i sublimi insegnamenti deMi- 
bri santi , veri maestri delle uniche infallibili veri- 
tà j» Legga il suo maestro Muratori , e vedrà scl> 
abbin luogo il buon gusto in questi studj che die- 
dero alla Chiesa la prinia Poliglotta. II 
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11 parag. VIT* ha per titolo : la Spagna pretesa 

dìscepola dell'Italia , potè contrastarle il titolo di 

maestra del mondo tutto ( pag;ap2.) • Qui ella dicei 

9, Titolo invero poco decente in un libro , cho 

„ sembra volere agP Italiani insegnare la niodes« 

,, tia , correggere il loro amor proprio , e la lo- 

„ ro vanità , credendo V autore d^esser mandato a 

j, vegliare sulla nostra condotta , e farci saggi ,, 

( pag. 26i* qui p. ló^m ) • Mi par , sig. ab. Betti^ 

nellì 9 eh' ella voglia darci ad intendere , che sia 

uno di quei tanti letterati , che de' libri non leg« 

gono altro che il titolo • Se avesse lette almen le 

prime dièci righe di questo paragrafo si sarebbe 

scandalezzata meno ddP indecenza del titolo . Io 

stesso previdi questo grande scandalo , e per rime» 

diarvi scrissi : „ Discorriamola amichevolmente» 

,, e senza prevenzione. Io son ben lontano dal 

„ volere che la nazione Spagnuola venga venerata 

„ cortie maestra del mondo tutto ; né si trovano 

„ presso ì gravi autori Spagnuoli somiglianti ma-* 

„ gnifiche pretensioni . Dico bensì?, che il dritto,' 

9, che » al dire d'alcuni «Italiani , .ha l' Italia a quel 

,• glorioso titolo nel secolo XVL non è fondato su 

,, ragioni gravi cotanto » che non possa contrastar^ 

9, lo la Spagna,,. Confronti ella questa maniera 

di pensare , e di scrivere con quelle magnifiche.-^ 

proposizioni: „ L'Italia è sempre stata, edèprc- 

„ sentemente del vero , e solido sapere in ogni 
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f f specie di lerteratura madre ^ e maestra alle altre 
f f nazioni r- L' Italia è madre delle scienze , e^ 
ff maestra del mondo tutto «^ ed altre non più mo-' 
deste • Le par ^ sig# ab« , se la indecenza della mia 
proposizione debba muoverle scrupolo a vista di 
queste modestissime f eh' ella senza scrupolo ab« 
braccia ? Veda ella con quanta ragione io dissi nell' 
appendice « che segue il detto paragrafo i ,, Seb« 
«9 ben io mi sia protestato di non pretendere di dar 
ff alla Spagna il glorioso titola di maestra del 
ff mondo tutto « non mi lusingo però f che non 
ft venga centrato come un effetto di naturale^ 
u iattanza (pag^aisO 

Aggiunge ella ^ che sembra « eh' io col mio 
libro voglia agV Italiani insegnate la moieitia^ , 
correggere il .toro amor proprio^ e la loro n)amtà^ 
tredendomi i^ esser mandato a vegliare sulla loro 
condotta « e farli saggi • Le^iadra maniera di 
schermire le difficoltà i gran bel pensare da Filo- 
sofo ! Saran dunque tanti prosontuosi riformatori 
delle nazioni tutti quegli uomini eruditi , ì quali 
con nobile impegno si studiano d'assicurare coii^ 
sode pruove alia patria qu alche glorioso vanto pre* 
teso da altre nazioni • Mostri ella^ se gli dà l' ani* 
mo^ qualche espressione' ne' miei libri , coll/u» 
quale io pretenda di tacciare la nazione Italiana di 
men saggia , e modesta : non voglia con poco sin- 
cero artifizio mettersi a coperto delle mie impugna* 

zio- 
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2ioni , col dgr ad Intendere , che interessa V onore 

dell' intera nazione , ciò che solo interessa V onore > 
di lei , e de' suoi compagni nella maniera di pensai 
re. Io disapprovo solamente la condotta d'alcuni 
particolari , i quali con magnifiche proposizioni pri« 
ve di prove non assicurano una solida gloria all' 
Italia s ma soltanto fomentano alcuni ridicoli pre* 
giudizi men degni d'una cosi illuminata nazione • 

* Si è ella contenuta dentro questi giusti , e^ 
modesti limiti ? si è contentata col riprendere i di« 
fetti d'alcuni particolari Spagnuoli ; o anzi non ha 
messa in ridicolo l'intera nazione Spagnuola ? Io 
vorrei^ sapere , se il sig. ab. Bettinelli si crede maih 
dato dal Fattor Supremo a riformare il clima di 
Spagna , e correggere la superbia degli Spagnuoli 
amanti per indole di precedenza ; vorrei sapere , 
se si crede di avere dal Re Cattolico patente di 
provveditore generale de' nostri regni, affinchè per 
Vignama « e indolenza , non istiano prim delle cose 
più necessarie alla vita ; se si crede di aver l'ap« 
paltò delle pubbliche locande , perchè i Viandanti 
non restino senza albergo . Vorrei sapere se le nos- 
tre accademie e università l' abbian fatto pubblico 
riformatore de' nostri studj , affinchè la nostra let* 
ter atura non stia peggio delle nostre compagne. 
Se le nostre società patriotìcbe P abbiano incom- 
benzato d* invigilare sopra la condotta de' nostri 
contadini per toglier lorp il titolo di CavalUros , e 
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far loro impugnare 1 Vatro in vece della rugginosa 
spada • Ella , sig.ab. , crede di poter dire cuttociò, 
ed anche di più ^ senza mancare alla modestia « e 
senza offendere la nazione Spagnuola ; io airoppos- 
to non posso impugnare i suoi men solidi sentimen- 
ti 9 senza eh' ella mi spacci , come un prosontuoso 
riformatore deli^ Italia • Bis(^na dire , ch'ella , ed 
altri 9 che pensano , e scrivono cosi , siano persua- 
si 9 che i diritti della natura e delle genti autoriz^ 
Zino i falsi pregiudizi contro la Spagna , o diano 
facoltà' per {screditarla ; o che la nazione Spagnuo^ 
la Bon abbia diritto a quel rispetto , con cui dee 
parlarsi di qualsisia non barbara nazione. 

Io dunque n^I citato par^^rafo pretendo sola* 
mente t che se P Italia non ha altre ragioni per as- 
sicurarsi il Magistero del mondo nel secolo XVI. , 
se non quelle prodotte dal Tirab* , e dal Bettinelli^ 
potrà la Spagna produrre ragioni di contrastarle^ 
quel titolo. £cco il mio argomento : ,, Le colonie 
99 de' letterAti Italiani spedite a varj regni d' Euro- 
M pa ; i maestri. Italiani saliti sulle cattedre più fa- 
-t, mose delle università straniere sono il fonda- 
la mento ^ sul quale si dà all' Italia il titolo di maes« 
9,. tra del mondo intero -- Dunque se le colonie de* 
t9 letterati Spagnuolr spedite a tutt' i regni d'Euro* 
9% pa ; se i maestri Spagnuoli saliti alle più famo- 
sa se cattedre forastiere non sono inferiori , né in 
•» numero , nà in merito agl'Italiani , potrà la Spa- 
ti gna 



\» 



, 2SI 

), gna contrastare alPItalia il tìtolo di maestra del 
«t mondo „ é A ciò provare metto davanti ì lette- 
rati Spagnuoli andati ad illustrare i regni forastieri, 
da mettere in confronto con gì* Italiani nominati 
dal Tirab. , e dal Bettinelli . Ora uno che prende 
ad impugnare questo mio Saggio dovea manifesta- 
re , che gli Spagnuoli da me citati sono inferiori in 
numero , e in merito aglMtaljani andati ip qu^l se- 
colo a coltivare i regni d' Europa • Ma ciò-sareb- 
be mostrarsi giusto ragionatore ; e il sig. ab. Bet- 
tinelli non ha stimato di spiegare questo carattere 
nella sua lettera, e perciò aspetta a sentire cosa di*» 
ranno i Francesi, i Tedeschi , e gì* Inglesi. 

Frattanto che aspetta questa risposta 9 dice-> 
che io provo l' assunto , perchè vi erano de* teologji 
Spagnuoli in Francia , in Inghilterra , in Germania^ 
in Fiandra , e sopra tutto in america . nA ciò si ri- 
duce tutta la prova • Se mai non bastassero tutte le 
copiose prove date dal sig. ab» in questa lettera 
della sua sincerità , e buona fede , eccone qui una 
non men luminosa • Kella p. ip4. entro io ad anno- 
verare ì letterati Spagnuoli , che illustrarono la^ 
Francia ; questi secondo il Bettinelli furono teolo- 
gi . Ora II primo teologo è Giovanni Siliceo maes- 
tro di filosofia , e matematica in Parigi, dove stam- 
pò il trattato teologico de arithmetica tbeorica , & 
praliica . II secondo teologo è Pietro Ciruelo che 
pubblicò la grand* opera teologica intitolata cur^ 

sus 



sus quatuor maibematicaritm artium • Non s^acquis«> 
tò minor nome di teologo il terzo chiamato Giov* 
Olivano colla sua opera amotationes in Tomponium 
Melam ; e coli' insegnar la teologia alla Regina di 
Francia. Dietro questi vengono altri 5. teologi 
Giov. Gelida , i quattro Goveani , e Diego Tey ve 
maestri di filosofia , di giurisprudenza , di rettori- 
ca , e di poesia • Sieguono questi , tre altri gravis- 
simi teologi , Luigi di Lucena , Jacopo Estev^^ , 
Francesco Sanchez , professori di medicina • Do- 
po questi 13* Spagnuoli vengono il Mariana , il Mal- 
donato, il Perpiniano , i quali non so, se il sig. 
ab* li propderà per medici , poeti , o matematici , 
come ha presi quelli per teologi • 

Ecco , sig. ab. , i quindici Spagnuoli da me 
nominati nel mio libro a provare quanto fu illustra* 
ta la Francia dagli Spagnuoli nel secXVt. Di ques- 
ti 15* f dodici sono i maestri di filasofia , di mate* 
matica , di giurisprudenza , di medicina , di retto- 
fica , e di poesia ; e tre soli i teologi , due dei qua« 
li , cioè il Mariana, e il Perpiniano non furono nien 
bravi nelle belle lettere , che nella teologia • Ora 
mi dica : non avea ella , per quantp dice , il mio 
libro davanti gli occhi ? e come dunque ha avuto 
coraggio di scrivere , che tutta la prova del mio 
assunto la riduco a dire , che vi etano de^ teologi 
Spagnuoli in Francia , in Inghilterra &c ? Come 
potè mai dire che la più gran parte degli Spa« 
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godoli da me nominati sono sconosciuti da mol* 
io tempo fuor di Spagna , ed anche in Ispagna.^ 
ptr quanto dite udii ì Che essi fossero^ ignoti a lei 
non mi fa maraviglia; ma che fuòri ^ e dentro di 
Spagna non fossero conosciuti il card. Siliceo , il 
Ciruelo « il Gelida , V Olivano , i Goveani , il 
Maldonato, il Mariana , il Perpinianp, come la 
iTìaggior parte de^ nominati in detto paragrafo , 
non può certamente crederlo se non chi sia trop« 
pò forastiere nella storia letteraria • 

Maggior coraggio vi voleva ancora per alzar 
le grida « dopo una si falsa imputazione , e dire: 
Or chi ha letto la storia della letteratura Italiana^ 
e il risorgimento ^ che dirà di questa logica ? Dirà 
eh* è una logica giustissima, che non sempre si tro- 
va nella storia letteraria , e molto meno nel risor- 
gimento • £ che dirà , io dimando, chi ha letto 
il citato paragrafo del mio libro, della buona fe- 
de , con cui è scritta la sua lettera ? 

E che ne direbbero ( ella prosiegue ) / Francesi 
per la loro t;ni^er siti di "Parigi ^ la qual certo in 

teologia dominò in tutta T Europa Ma questi 

han sempre confessato la loro letteratura esser nje^ 
nutà a principio d' Italia > et. JEd ella non sa cosa 
direbbero! Francesi? Direbbero della loro Univer- 
sità ciò che dissero due secoli sono, conforme a 
quanto io ne dico in detto paragrafo . Senta ciò 
che ne disse nel i$5x» Dionisio Lambino nella let* 

te- 



tera al Re Carlo IX., dedicandogli i Commentari 
sopra Orazio • ^* Muta ( egli dice ) tum erant ab iU 
9, Vis litteris , a liquida , & germana Philosophta , 
,, a veterum, & probatorum Audorum vocibus 
„ Lutctiac Gymnasia . Vigebant in eis inept» ver- 
„ borum captaciones , & concertationes inanes « 
„ & spinosae quasstiunculx ponebantur: disputatio- 
„ nibu9 anilibus , barbaris nominibus , ac vocibus 
,9 omnium Gymnasiorum parietes personabant • 
99 Merx nugas, mera: ineptia: , mera barbaries do-- 
99 cebatuf ••• lingua: latina: degantiam nemonove* 

99 rat, nemo docebac Exortus est Franciscus 

99 ille Avus tuus ••••••• Q|ji rus merum , qui fc£« 

99 dam barbariem , qui grave virus , qui crassas te- 
9, nebras e scholis , ex urbibns , ex Gallia depelle^ 
,9 ret •••é0 Id autem bac ratione assecutus est • Lu- 
99 tetia: duodecim Dodores partim Gallos , partim 
99 advenas ( in quibus erant Bart* Latomùs Germa- 
99 nus, Jo. Poblatius H1SPANUS9 Agathius Guidace* 
99 rius, Paulus Paracjisus, uterque item Hispakus, 
99 Jo« Stracelius Flander, Vidus Vidius Florentinus) 
99 proposito, atque attributo eis honèstissimo prac« 
9, mio instituit. " ( Epist cit^ Edit# Paris. i6o5..J 
Ecco, sig. ab. ciò che dicono i Francesi • 

Ora la prego a voler fare tutte queste riflessio- 
ni. I. Se sia da me diversamente dipinto Io stato in 
cui trovarono T Università di Parigli ^k^aro To» 
fnàs^ il yives 9 il yittoria^ ed altri Spagnuoli ne- 
gli 
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jgli ultimi anni del secolo XV., e sul principio del 

XVh II. Che r eleganza defla lingua latina era sco- 
nosciuta in Francia , che ivi regnava la barbarie 
sopra tutte le scienze , dopo che il suo Fausto An-* 
drclini avca resa la Francia exjejuna saturam^^x 
skca vìrìdem^ ex barbara latìnam^ e se debba dafr 
6Ì magtor fede a Giov. Cordigero citato da lei , 
che a Dionisio Lambino. III. Se debban riputarsi 
.più opportuni a introdurre il buon gusto in Fran* 
eia in ogni genere di scienze il Gelida , il Vìves^ 
il Govea , il Mariana , il Terpiniano , stimati da 
tutti come uomini di sana critica • di sommo in-» 
gegtìo, d' elegante stile , che /* ^ndrelinì , Bernar. 
Cìustinìano , Tiet. Mart.\Angmera , uomo di roz- 
zo, e barbaro stile, e il ^i^^^ino detto da lei uomo 
di stile aspro , ed incolto^ e che censurò pedantesca* 
mente tutt^ ì migliori^ e tra gli altri , i Barbati , I 
Tolizìani , i Manuzj , e i Tortelli : eppure questi 

quattro sono gP Italiani , che forcano la Colo- 
•nia spedita da lei nel risorgimento a render colta 
la Francia. IV. Che tra^ sei forest;icri chiamati a 
Parigi da Francesco I. per ristabilirvi le lettere, 
secondo il Lambino, vi sono un Tedesco^ un Fiam* 
mingo , un Italiano^ e tre Spagnuoli . V. Che i tre 
Spagnuoli nominati dal Lambino, furono da me om- 
messi , appunto perchè sono men universalmente 
conosciuti , quali però uniti a' 15* da mer lodati 
sono 1 8. Spagnuoli andati ad illustrare la Franca , 
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iuperlori in numero, e in merito agi' Italiani ah-* 
dati in Francia , lodati nella storia letteraria , e nel 
RÌ80i]gimento • Or chi ha letto la storia della let^» 
teratura Italiana^ e il risorgimento^ che diri di que* 
sta logica ? Stia sicuro sig. ab. che né in questo 
passo, né in altro de' miei libri v^ hanno luogo stra^ 
iagemmi scolastici • 

RISPOSTA 

Zélle censure contro ddj^ III. Dissertatone 
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lunto il sigyab. alla terza disertazione sulla 
scoperta del nuovo Mondo « confessa 9 che non ha 
pazienza per {scorrerla tutta : eppure bisogna che 
sappia 9 che se alcuna delle mie dissertazioni ha tro- 
vato e bontà 9 e pazienza nel pubblico « è certa* 
mente quesu sulla scoperta del nuovo Mondo. Ma 
sarebbe forse questa la cagione dell' impazienza di 
lei ? guanti nuovi artifiq ( ella grida ) quanta de^ 
clamazione sino dia fine del tomo ? Gli artifizi , sig* 
ab«, sono quegli stessi usati da me nelle altre Dis- 
sertazioni 9 cioè il manifestare co' fatti alla mano T 
insussistenza delle prove, con cui ella avanza le pid 
magnifiche proposizioni • Cosi pure /' artifizio usa- 
to da lei in questo luogo 9 è lo stesso con cui è fab* 
bricata tutta la sua lettera, cioè dissimulare le sode 

mie ragioni , colle quali combatto le sue mal fon* 

da- 
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date proposizioni, in vece di confessare slncerameai 

te , che non si trova in grado di rispondere ; sfor- 
marsi in ischivarle con qualche importuno scherzo, 
per potere scagliarsi contro di me • 

Potrebbe forse dirsi nuovo artifizio V attribuì» 
mi eh' ella fa un falso raziocinio tutto suo, e eh' io 
stesso combatto sul pVincipio di detta dissertazio- 
ne • Temo però , che il pubblico non. si conten- 
terà col chiainarlQ artifizio dopo che sia da m^^ 
scoperto • Eccolo • Ella mi attribuisce questo ra-* 
ziocinio. Gli ^rabì rìitorarono gli studj d^^stro* 
nomi a per tutta /' Europa , e anche in Italia • £ 
perciò ? Verciò gli Italiani non han la gloria della 
scoperta del nuovo mondo • Caro sig. ab. Bettinel- 
li , s'ella scrivesse cosi , confessando di non aver 
letti i miei libri, non avrebbe altra colpa , che 
quella commessa da lei frequentemente, di cen- 
surare gli autori che non ha letto ; nia scriverc-> 
cosi , protesta;idosi di aver davanti il mio libro , 
è certamente volersi tirar addosso qualche grave 
censura del pubblico • Ella non ha pazienza di scor- 
rere questa dissertazione , abbia almeno , la pre- 
go , la bontà Ai rileggere il suo bel raziocinio dz 
mb combattuto. 

Avanza ella nella pag, gii. della I. parte del 
risorgimento queste magnìfiche proposizioni : -O/i 
Italiani furono i primi in Europa , che mossero a 
Jar le conquiste - / gran ]\egni posti nelì' Oceano 

nul^ 
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nulla fecer da ìe - Tu necessario^ che gl^ Italiani a» 
prìssero gli occhi , e dasser la mano al Tortogallo , 
alla Spagna . Passa a darne le prove colla solita sua 
logica: ecco la prima ; Fu dunque allo stendersi fra 
di noi lo studio degli astri , e del globo , che uu •>€ - 
nialfitano fu creduto autore della bussola senza cui 
non potevano tentj^ i viaggi nel grande Oceano • 
Qiii calza bene il sMr— e perciò ? E perciò gV Italia 
ani mossero i primi le conquiste — e perciò i I{fgni 
posti neir Oceano nulla fecer da se — e perciò fu ne- 
cessario che gì' Italiani aprissero gli occhi al Tor^ 
togallo ec. Ecco il suo bel raziocinio, ch^ ella vuol 
far comparir mio per mettermi in ridicolo. 

Io. credendomi sicuro in coscenza recando i tes- 
timoni del Bettinelli I e del Tirab« per meglio com- 
baterli^ argomentai cosi : il distendersi in Italia Io 
studio degli astri , e del globo , per confessione del 
Bettinelli, si debbe agli Arabi, e alle tavole Al- 
fonsine : la scoperta della bussola , come prova V 
ab. Tiraboschi, fu opera degli Arabi, non degli 
Italiani -*- dunque né V essersi disteso lo studio dell ^ 
Astronomia, né Tinvenzione della bussola, dan- 
no agP Italiani dritto alla gloria dell^ scoperte^ 
del nuovo Mondo , come pretende il Betti* 
nelli . Cosa le par , sig. ab. : è questo un falso 
raziocinio? è questo un nuovo artifizio ?'Non è 
piuttosto un manifestare ad evidenza su quai fal- 
si « e deboli fondamenti ella pretenda d' innalzare 

quel- 



i8p 
quelle sue magnifiche propofiziooi f 

Ma gli Arab!^ ella dice, non furono Spagnuoli t 
eia cosi : ma fìirono forse Italiani ? ma fu Italiano 
il Re Alfonso ? E tanto non basta a falsificare la 
sua supposta prova f^ £ cred' ella di soddisfare il 
pubblico coi gentile scherzo: gli studj degli Spa* 
gnuoli furono sempre un pò ^Arabici ? Lo furono t 
e lo sono per lei , che ama poco le serie scien* 
ze ; non io furono però , né lo sono presso i veri 
stiraatori della soda letteratura • E chi non ammi« 
rerà il suo filosofico {ragionare intorno agli Arabi 
venuti in Ispagna ì Essi erano una nazione stranie^ 
ra alla Spagna venuta ad invaderla ^ ed opprimer^ 
la «o dunque gli ^rabi stabiliti in Ispagna^ domi* 
nauti in gran parte di essa per sette secoli non^ 
debbon dirsi Spagnuoli • Mi dica ; i Goti , e Ic^ 
altre nazioni settentrionali non furono nazioni stra* 
tnere alP Italia, venute ad invaderla, ed oppri« 
merla ? E perciò , dopo stabilito il loro regno in 
Italia , non furono Italiani ? Non fanno la gloria 
dello storico della letteratura Italiana , fino a sfor- 
zarsi di trovare congetture per fare Italiano Teo* 
dulfo ? Sa ella , che se in Ispjgna à un^ infamia P 
essere di razza de' Mori « è una gloria P esser di 
razza de^ Ootl ; e perciò dirà ella , che fossero 
meno stranieri alta Spagna i Goti r^che gli Arabi ? 
Mi creda , sig* ab. , che vi vuole buona logica , e 
jK>n già scherzi per rispondere alle ragioni con cui 
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io la combatto • Ella vuol dissimularle ; ma tutti 
le vedono ne* miei libri., ed io trionferò con esse, 
mentre ella non dia più sode risposte • 

Ella pretende pruovare, che ^P Italiani apri- 
rono gli occhi a* Portoghesi ; perchè ? Perchè 
Marco Polo viaggiò alle InùK orientali per terra , 
e ne diede cefte notizie ; quasiché si trattasse di 
sapere se v^ erano , o nò le Indie orientali , e non 
piuttosto se v' era passaggio ad esse per TOceano. 
Altu sua prova è lo scoprimento delle Cafiarìe fat- 
to dagl' Italiani , ed io col testimonio di gravi au- 
tori t che non erano Spagniiolt , le provo , che il 
tale scoprimento fu fatto dagli Spagnuoli , ed altre 
.prove ne può leggere nella stona dHle CaHarie pub- 
blicata ultimamente* in Madrid da un erudito Spa* 
^nuólo . Ella spanda pmdizione intorno gli scopri- 
jncnti di dette isole ^i f pretende, che Enrico III. 
di Portog;Jlo di «uQVtf k ^cuóprl nel 135/5 , e che 
detto Enrico si ce^e immortala per ciò , e compac 
ve primo autore nel i^xp lo le fa vedere che ella 
immonta qui P5iliec<:hi abbagli ; che confonde En- 
rico UU Re di Casti^lia cpn Enrico infante di Por* 
togallo: che questo Bnrjco di Porterai lo si rese 
immortale per tutt'. alffp a che per lo scoprimento 
delle Canarie.; jche in.ps^enon ebbe nieat^ che fa- 
Te sino d i447« A lutjq ciò cosa ella risponde ? Il 
dire razM di Mori ì mUnfimia h Ifp^z^a y 

ElJi pjfeiendc t <h< gì* Italiani 4/vw»<?i|//oc* 

chi 



^hi a* portoghesi per i yi^U e conquista dcll<i^ 
Indie , che gPIcaljbni precedevano colla fincfùla pii> 
lutante» lojìou già fop nunvi jxrftfixi ^ ma fcoa i 
/atti più Autentici alla mano ^ai^ifesto , t:he 47*. 
jainni prhnu che :$i y^jà comparir^ [italiano jJouno 
•nella jstoria 4e^ viàggi 4e^ Portog|(esi , quesei a^ 
veano fatte intjcrejssa.nti scopi^rrte i^vò ;ionoyeraii« 
jdo anno per anjio je^jscc^crtft ;fatte ^enàa la fiaccdt 
degl^ }t;aJ|ani • £4 eU^ cosa rfeponde? Gli studj Sph 
gnnoli furono ftmpre tai pà ^rabici ^ JBHa.pretenc 
àc 9 che ael secob XVJ. g/i Itdìàni isranp quasisoU 
a studiare ^ e saperci le siientt ,dUa navigazione pe^ 
gessarle p some le inaf ematiche ^ C flstrpnmik % là 
geogr^tfj. )o .tol' itestimo;iio idi scrittori stranieri 
provo « ^be ;(ali stodj fioriirano più jn • Poftc^allo ^ 
che in Italia ; che la sjQuok ieiietta 4afl' Inffintejp 
D* Enrico ^m Ja più /celebre 4i Eui^pa; iche detto 
D» Bnricò era il più famoso .matiei^atica 4^1 suo 
tempo ; jch' jegli dUimò jda M^^orcft un ^celebre 
M£item;atjco ^ ,non per^ mencio in Italia a ^rcarnej 
che jl PorjtQgi^Uo jFu la scuola delb jKc^itore dd 
nuovo Mon^. £d .eila icosa risponde ? ^' i^tM 
fm U ghria 4^ sig. ah* setitfiore ^ e della ^fOr 
gna é In fatti i tutte le gravi « .cOAvFirGentl r^ 
giohl jooit cui ^lla yien .atta^rcaca fié J. paragrafi;» 
tfi dett;a dÌ8$ei$af ione » jella. ^n dk^Itra risposta 
se wm che uno schèi^oso janeddoto intorno ^gli 
>Vrabi p £ potrà lusingarsi , che gli uomini Accorta . 

Jt a non 
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non iscoprino questo suo artifizio di passare in'sU 
knzio le difficoltà , che le sì oppongono , e di- 
vertire il pubblico con qualche barzelletta » che 
inetta in .ridrcdo la nazione Spagnuoia ? 

La seconda riflessione, eh' ella fa è sopra qucU 
la parola in lode de^ navigatùri Haliani , the gio* 
f)arono le altre nazioni, a scoprire il nuovo Mondo, 
parole disgustQsisslme d critico^ quasi wi vanto ini» 
é^uo degl^ Italiam per toglier la gloria alle altre na* 
zioni ^ ecitalè pag« 243, 257, 277, della mia 
flissertazione • Se iCsig. ab. Bettinelli, e il sig« ab. 
liirab. si fossero contentati coli' assicurare agi' Ita* 
liani là gloria di aver giovato alle altre nazioni nel- 
le scoperte dd nuòvo 'Mondo \ k lord parole non 
tzcthhtrt^ iiigustosissime n^ a me \ né ad altro 
giusto stftiiàtbre del vero merito d^P Itab'ani; ma 
questi c»ViVr:sembra che non sappiano esaltare la 
propia nazione senz'avvilire: lai gJoria delie altre. 
Altro che' giovare il VocmgJào idi è il dire, che 
il TùrtogaUa niìMtefeeeda'sé, sin tanto che non gli 
aprirono gli occhi ^l' ttdì^y H dire- che' quasi i 
tUpttaliani jtudi^ano le sciènte necessarie alla 
iM^guzténe\ il dire che gV Itdiariì precedevano col* 
la fiaccola pia lucente^, il dire; che il coraggio degi^ 
sltaliani fece i Tortogbesi padroni di nuovi ^gni 
eie ecco.le'panole disg)isfosissime a; chiunque non 

k ànu di guastare la vet^iìàdella storia con pompo- 

j . si artifizi* 
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Ora tutte queste , ed altre proposizioni àvan* 
Eate da lei « e dal Tirab. non vengono da tùc esa^ 
minate ^ e confucate una ad una , non con arti^ 
fizf stratagemmi scdastici « ma sì co' fatti con** 
testati dalle più autentiche storie «e co' testimo*- 
DJ di gravi stranieri scrittori? Perchè ella non le 
difende una ad una ? Perche noa manifesta la fai** 
sita delle mie prove ? Questa è T unica strada df i 
assicurare alla ^ua nazione quella gloria , eh' ella 
pretende 9 che da me le venga iniquamente coti* 
trastata; e finché le loro, risposte saranno sul gus« 
to delle finora pubblicate, non serviranno ad al** 
tronche a confermare il pubblico spregiudicato^ 
che sta dal mio Iato la ragione • 

Ma quelle parole ( Ella prosegue ) son prese <f« 
Inglesi , e Francesi e questi citati ••• perchè citarle 
cerne di Tiraboschie Bettinelli , se essi le citana 
da^ testi degli altrui libri f Manco male, sig. ab.,^ 
che slamo ormai al fine di questa lettera , che pec 
altro non saprei se dovesse bastare la pia eroica 
moderazione per non prorompere in quelle amare 
espressioni, che si meritano siffatte continuate im<« 
putazioni • Dovrebbe ella , come fo io , segnare le 
parole citate da loro come d* altri Autori, e da me 
citate come di Tirab. , e Bettinelli ; ma dove mai 
trovarle? II primo suo lungo testo da me citato 
pé t2p* è preso dalla I. parte del risorg. p. }ii. : 
ora veggasi se in detta pagina nemmen per om<% 
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JOTz si trovi citato autore , dà cui ella U abbia pre^ 
6C •' Il secoódo.si trova oc) mio libro p. zn^^ 
ed è prèso dal dettò suo tortilo^ pagv 31 2.^ ed è 
intofno allo $cOprrihefito delfe Canarie fatto da £ij^ 
rico IIt« ; vedasi se da lei vtcìif citata aùtof nes- 
auDO li qdc^to prot^itc^ 4 II tef»> (iella tùia p. 134. 
^fesd dalla siia til*i tioti ti cita autore da chi 
aia pre^o • Beco (utte le sue parole citate da nie co* 
me del fiet(« nel L {^aragfafb della disserta^ioiie « 

t' Ì3tes$cr confronto la pi'ego di voler fare 
<o^ testi del tirab# da me cifati , e paitKolirracn- 
te nelle pag« 341^ t^j. 277^ notate da lei * Ivi 
yedrassi quanto io ho esposto sopra » intorna alle 
parole del Bettinelli • Poteva ella riflettere « chis 
nella p^. %Tfé dóve io cito ciò, eh' ella e il Tirab, 
KriVQifcr della gloria dell* Italia per gli scopri* 
ttenti del liuovo oìondOi dico chiail3nlentcx> f 
che sono parole pit^e dalla storia de' viag« 
gi é Cùncbikdf 9 io dico i il sìg* éu tìrakoscU 
queste tf udita fratta delta sud storia c$lU iriftcs^ 
sione fatta dagli autori delta raceolta de^ viaggi^ 
i quali osservano ^ ^r,^ e trasscrìvo le parole ci- 
tate dal Tirab* , e aggi'uDgo s /' ìstessd rtftessi^ne 
igiene trascritta dal sig. ab» Settinellié Le par se 
41% sia citar le parole d^ altri autori «come di Th 
rab. e Bettinelli?^ 

Che dirò poi delle sue declamaaioni contro 
gli Spagnuoli 1 f èrebi cogliono torre « a scemare 

agi' 
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d^P ItalUm questo poco d^ onore lor conceduto dalle 

altre nazioni i e far pìccolo il merito del Colombo . 
Sig.ab. , gli Spagnuolinon pretendono di torce agi* 
Italiani quelPonore , che lof si debbe; voglia ben- 
sì io. , e vogliono gli Spagnuoli , che élla , e il Ti- 
rabé , per dare agi' Italiani quell' onore , che lòr 
non si debbe , non tolgano agli Spagnuoli quella 
gloria eh' è lòr dovuta • Pretendiamo » che non si 
voglia avvilire il merito della nòstra nazione , qua- 
siché essa non avesse avuta parte negli scoprimenti 
^ conquiste del nuovo mondo; che non ci venga 
rinfacciato stucchévolmente , che la Spagna debbe 
^gl* Italiani i tesori dell* America ; quasiché essi a- 
vessero fattp un regalo alla Spagna degli scoperti 
regni , e de' suoi tesori , standosene oziosi gli Spa- 
gnuoli colla spada rugginosa al fianco , o cerne se 
fos^e l'istesso il dar notizia , che v'é un nuovo mon* 
do , che Io scorrerlo palmo a palmo e conquistarlo* 
Molto meno pretendo io far piccolo il merito 
derCoIombo, né ha ella fondamento ne6suno peif 
dire sforzare le Iodi con cui io esalto il merito dr 
questo immortai Genovese , e confesso , eh' egli 
apri alla Spagna la strada a' ricchi paesi , eh' oggidì 
possiede nell'America . Non ha trovato il Colom-* 
bo fra gli Spagnuoli un Vespuccio 9 che pretendes- 
se con impostura levargli questo vanto • Le mìc-f 
pretensioni niente scemano il merito del Colombo; 
io pretendo eh' egli si forni in Portogallo , e in Is- 

t 4 , pa- 
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pagna de' luini necessari a quella immortal locra- 
presa « ciò « che né ella « ne ti Tirab« vogliono con- 
fessare ; io ne dò le prove « ne reco autentici tes- 
timoni a' quali non si risponde ; e intanto si decla« 
ma che si fa piccino il merito del Colombo ; quasi^ 
che fosse maggior il merito del Colombo in caso 
d' essere stato illuminato dagl' Italiani , e non da- 
gli Spagnuoli • 

Ma se godeia Spagna ( ella prosegue ) quei rr- 
gpi immensi , e tesori ancor oggi , mentre i poveri- 
Italiani non han ntdla , perchè loro invidiare un pò* 
co di gloria ì Mi scusi , sig. ab. , se dico , che mi 
sembra questa una fanciullaggine poco d^na d^ un 
grave ragionatore • Qiiando gì' Italiani possedesse* 
TO tutti i tesori dell'America , non si dovrebbe to- 
gliere ad essi quella gloria , a cui avessero dritto s 
e all' opposto per quanto poveri ella voglia dipin- 
gerci gì' Italiani , non debbono lamentarsi ^ se lor 
non si concede quel vanto , che con gravi ragioni 
si prova , che non è lor dovuto. Oltre di che, es- 
sendo gli Spagnuoli , secondo il pensar del sig. ab. 
più superbi , ed orgogliosi , che avari , dovran cer- 
tamente invidiare la gloria piuttofto , che i tesori « 
Stia sicuro, sìg.aib. , che gli Spagnuoli sono di piCi 
nobile , ed onCw^ta indole , eh' ella non pensa : non 
invidiano , e molto meno pretendono di avvilire 
quella gloria , a cui han dritto gì' Italiani , o altre 
^straniere nazioni • 

- • Il 
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Il gran peccato de* mici' libri sa ella qual è ? 
Non è altro , che il voler far argine al torrenteMe* 
pregiudizi antispa^nuoli : il contrastare al Bettinel- 
li ,e ad altri stranieri il dritto arrogatosi di scredi^ 
tare impunemente la nostra nazione , ed avvilirne 
il merito : il costringere gP Italiani con sode ragio* 
ni a restituire agli Spagnuoli qualche gloria 9 che 
pacificamente godevano , e che pretendevano sua a 
titolo di prescrizione . Qiiesto giustissimo impegno 
a favor della patria ykn da lei chiamato satira con^ 
tro l' Italia — awilire il merito degV italiani - /»• 
ridiare a' poveri Italiani un poco di gloria , senza 
però che la povera Italia meriti , che il sig. ab« si 
prenda pensiere di rispondere alle ragjioni » con cui 
se le contrasta quel poco di gloria , e senza che il 
sig. ab. si prenda la fatica di produrre monumenti 
autentici d* opporre a' contrari da me prodotti • 
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CONCLUSIONE. 



L sig. ab. per finire con frutto la sua predica , mi 
prega ad esaminare i miei tomi a fronte delle sue 
riflessioni. Ella vede, che ho avuto tutta la premn* 
ra di servirla: anzi temo , eh* ella non trovi trop- 
po minuto , e scrupoloso il mio esame , e che in- 
colpi di troppo lunga questa risposta , come ne in* 
colpa im saggio in sei tonti ; si ricordi però di ciò 9 
^he le dissi sul principio , che la calunnia s'appicca 

con 
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€fm poche fighi « e non si terge se non con molti fo* 
gli • Io per finire con frutto questa mia risposta « 
la pregherei volentieri ad esaminare a frette di 
e&sa la sua gentilissima lettera • 

Ella declama contro la mia nuova dialettica , 
e contro le figure rettoriche » Mi creda , stg. ab. : 
li mia dialettica è antichi£iraa , tuttoché a ler sem- 
bri nuova • Non sa ella • che l' ip^noranza di molte 
antiche scoperte, fa che sembrino nuove aggiorni 
nòstri ? Le figure rettoriche da me sparse in alcuni 
tratti de' miei tibn , non mai occupano il posto de' 
sodi ra;EÌodnj : questi sono la prindpal forza dei 
mio saggio ; quelle servono soltanto a fare spiccare 
le sode ragioni , e a render men tediose le 'contro- 
versie letterarie . To vorrei eh' ella ave^e usata 
ugual sobrietà neir ornare la sua storia del risorgi-* 
mento , e la sna ultima prefazione con figure poe- 
tiche , .st mal collocate in una storia , e in una.^ 
seria prefazione • 

Fra gli artifizi eh' ella crede degni di censura 
nei mici libri , non è tanto pìccolo quello del fron- 
tfspizioN^elPopera in sef tomi : saggia stori/co ^po-- 
togetico ec« 9» saggio in sei tomi , dice ognuno : 
che sarebbe la pezzar ^ se tde è la mostrai ^men 
nienti , trenta tomi dobbiam aspettarci ce. Scherzi 
graziosi da abbagliare alcuni bambocci. Non ha el- 
la visto mai un saggio in sei tomi ? Nonha letto // 
Saggio dì letteratura straniar a^^ pubblicato da un_^ 

suo 



«Od antico confratello , che si mcglb che U Betti* 
iielU adattare i titoli alle materie ? ia prego di vo- 
ler avvisare il suo antico confratello l'ab. Grandi» 
éi non aziSardarsi a prolungare fino a sci tomi il suo 
Cours (fbré^é de I{eHgion ; s6 non vuole sentir intuo* 
Darsi : un abregé in set tem ^ 

O^ialche cosa di pia curioso cimostra il slg.ab. 
nel primo tomo delle sue opere della nuova rìs*» 
tampa • Ivi si trova un fagirniameneofiiasofiio in i j 
j>ag., appiccatevi 30. pagine d^annotazionr « e nuo« 
ve note sotto queste. Ecco un nuovo gusto disfare 
ragionamen!i alquanto più straordinario che il mio . 
di far un sàggio in sci tomi • Aggiungasi , che il 
ragionamento é preso dalla Genesi r e le annota- 
zioni ? é*. Ma di queste , e d* altre leggiadrie ne ra-. 
g!onel*emo , quand* ella mi favorire con altra sua^ 
gentilissima lettera • 

Dicf ella , che almen venti ;,o trenta tomi 
dobbiam aspettarci , se un altro compisce qucst^CH 
pera è Io dico , che se un altro vuol compire la^ 
nostra storia letteraria. , della quale sonò un saggio 
f miei libri , debbe ella aspettarsi )($« 9 o ^o^tomi. 
£IU rifletta , che la stòria letteraria del sig«ab« Ti- 
f ab.occi?perì la.volumi > che ciascheduno di questi 
contiene tre , e più de' miei tometti : in marnerà 
che stampata quell'opera in tomi uguali a quelli del 
mio saggio, occuperebbe jtf , 040 tomi. £qtKd. 
ootìzia ha il sig. ab. della letteratura Spagmiola , 



per decidere » che la storia di essa non possa esser 
ugualmente copiosa , che quella della letteratura.^ 
Italiana ? Ma basti di queste fanciullaggini • 

Non meno lo i il chiamare frivolo artificio il 
citare che io feci alcune lodi date alla Spagna da al- 
cuni autori , nelle cui opere si trovano molti biasi- 
mi della nostra nazione • Ecco una nuova legge dì 
critica • Io pensava , che dovesse darsi maggior 
fede a quelle poche lodi , che vengono date ad 
una nazione da un autore poco parziale di essa , a^ 
segno di biasimarla ingiustamente « che non a molti 
dogi I che le vengano profusi da un aperto suo af- 
fezionato • Secondo questa regola , io mi sono sfor- 
zato di esaminare le opere del Bettinelli a fin di ri- 
trovare qualche benché piccola, lòde della nostra 
nazione, con cui arricchire il mio saggio^ e la 
mancanza di altre presi quelle , eh' egli dà agli 
Arabi , senza avvedermi , che per buona loro sor- 
te il Betcin* non credeva eh' essi fossero Spagnuoli. 

altrove ( ella dice ) il Mwatori l' è stato rw- 
facciato • Guardisi adunque dal prendere tali armi ,' 
cbeponno volgersi contro lei • Dovea ella piuttosto 
guardarsi dai mettermi in man tali armi , che pos- 
so volgere contro lei . E* vero eh? ella nella Gazzet-^ 
ta di Genova mi rinfacciò il Muratori , ma coa^ 
qudla stessa buona fede , con cui ha distesa questa 
lettera. ,. 

Pretese ella in detta Gazzetta scusare qucUa 

sua 
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stia proposizione ingiuriosissima alla nazione Spa<^ 

gnuola — il carattere universale degli SpagnuUi è 
sottilizzare , ower cianciare , coi dire , che ciò 
l' avea imparato dal Muratori , recandone in prova 
il di lui testimonio : chi poi bramasse di trovar gra% 
còpia di pensieri assai ricercati , raffinati « e sotti^ 
li , non ha che da gittar gli occhi sopra le poesie di 
molti famosi autori Spagnuoli ( Perf. poes. 1. 1. lib« 
a. p. 348* ) • Omise ella però ciò che aggiunge il 
Muratori « e che favorisce ^oco quel suo ridicolo 
preg;iudizio : M'immagino ri^rra^/tf ( egli aggiugne) 
the neppur da * poeti pia valorosi di quella nazione^ 
Steno approvati certi sentimenti manifestamente so* 
fistici i troppo spiritosi ^ e certo dovean molto 
dispiacere a Garcilaso della Vega , autore d* ottimo 
gusto in quel Tarnaso ( ivi ) • E vorrà ella far cre- 
dere al pubblico ^ che ha imparato dal Muratori, 
che sia carattere de' poeti Spagnuoli V usare que^ 
pensieri , che-, secóndo il Muratori , vengono rì« 
provati da' pii^ valorosi poeti Spagnuoli ? Ecco 
cominella mr ha rinfacciato il Muratori : poteva ella 
bensì imparar dal Muratori la moderazione e ris- 
j>etto con cui ebbe parlarsi d' una intera colta na* 
zione , non dissimulandone i pregi , sebben se ne 
idisapprovino i difetti • 

• Sqmig^ tante a quello è V artifizio , con cui ella 
pretende di dare ^maggior peso alle sue ingiuste cen- 
sure contro i miei Itbrì , col dire francamente , che 



fMtH gjl*UédÌMÌhptimnti così^ Caro s'^.ab.^ per 
buona Borce ddr ItaUa né ìq questa » né in'altra^ 
materia dì letteratura p^miK) tutti gP Italiani ico- 
me il Bettinelli^ S'assicuri^ che io mi coofes^o 
«^bligatissimo alla geotileeaa della nazi<Hi$ Italiana, 
per la bootà con cui sono stati da essa accolti i miei 
libri 9 e per le testimoAiaiize che si soóo degnati di 
darmene parecchi gravissimi Italiani « che non gì^ 
nno inMTMOdm^» Anche moltì 4p* fi^ acfr^ditati 
Spagamli ^ dice ella % clnt disapprovano il m io sag* 

. gio. Ella ben vede che son io ))iùdilciÌA£asodi 
sapene quali siano i piti accreditati Spagnuoti;: cjf 
fiebben essi siano provisti d' ;iltro valore ., che ^oq 
è il mio per difendere la ixistra azione , hanno 
nondimeno avuta la bontà di far plauso alle mie fa- 
tiche z favor d^lU patria « e d' incoraggiarmi a con» 
tinnarle con la loro approvazione ^ h poi 4:llà sa be- 
ne ^ che la sQla,Augusta approvazione di cui sono 
stato onorato ^ può bast armi a fronte di ^uest^ 
pretese disapprovazioni « 

Non è meli puerile V altro aftijSizo «sato^ 44 
Tirafb.4e da lei » di dare al .sig. ab* Andès, ^ a 
qualcbeduA altro Spagnuoio^alctme a^ettate jodi^ 
benché giuste <, e dovute al Jofrp.metlrp s-igua^lkè 
io dovessi pentirmi d' avere imjp^gnati i pregiiidilij 

^ del TiraU^ e del Bettinelli ^ yedendOQti^pn'vo di 
quel plauso 5 <he forse mi f&rei>bero ^uisstit 4^^ 
famose pci'^nc • £llja stia sicura^ 3^» ab. ticbe^a 



san molto più care le sue impugnazion» , e quelle 
del Tirab. , che non mi sarebbero i loro. plausi i 
e fioihè io scriverò in difesa della letteratura Spa- 
g?i;?ola , te«ierò piii le loro lodi, che i loro tóa- 
simi , dicendo ih questo senso eòa L. Settano 

Ego Timvleotttìs 
^ Hnm saptapf satyras ntinus , dr nudedi^a caveU,- 
^iuam Uudes. 

Kidoflo di.cuoregli Spagnuoli, quando Reggono que. 
sre affettate lodi, e Je considerano come tanti mi, 
ràccfli-d^l mio faggio.. Essi dicono s prioia di pub- 
blicarsi i libri del Laropiljas, i-partigiani del Tirafai 
« del Bettinelli s» $ca§liarono «ootro la lettera ddl? 
ab. Andrés •• questo erudito Spagnuolo sì vide ne* 
fogli pubblici onorato de* bei titoli di ttrvdlo ris. 
faldato , d* uomo mancante di logica, ed in akre 
leggiadre tri«iniere ; oggi la lettera dell* ab. Àadfés 
vale più , che^i libri del Lampill» ; egli «crive egn- 
gìamofte , «gli non può cagionare la corruetone 
del buon, gusto •• ecco uà af racolo del S<iggw . Pri- 
ma di pubblicarsi i libri del I^ampillas, i fogli pub- 
blici d' Italia s' avveataronp con furore contro la 
iiella , ed eliigantc opera del sig. ab. Eximeno ; 
oggi questo Spagnuolo è pn letterato di buon gua- 
to : altro miraetdo del Sitggìò . Prima di pubblicarsi 
i libri del Lawpillas.il $ig, ab. Tirab. in dieci vo- 
lumi della sua «torìa not). trovò luogo di citare un 
autore Spagnuolo , che avesse scritto egregìamentei 

og- 



oggi ndP undeciiflo volume se ne vede finalmente 
uno 9 che ha detto qualche cosa egregiamente^ e 
grasuosamente i gran Mracolo]del saggio. Prima di 
pubbh'car^i i libri del Lampiilas, il sig. ab# fiettioeU 
li non trovò nelle sue òpere opportunità di lodare 
nemmeno una volta la Spagna ; anzi essa era una 
aasione, che per l'ignavia^ e indolenza non vtde^d 
uscir dalla ignoranza ; oggi nella lettera del Bet- 
tinelli questa nazione e ognór brava , e ingegnosa t 
grandissimo mracol^ del sag^o • 

E varrà ella , sfg. ab* Bettinelli , darmi ad 
intendere » che i più accreditati Spagnaoli disap* 

provino un saggio operatore di si stupèndi mira- 
coli ? 

Finiamo col felicissimo pensiere delle auat« 
tro epoche , in cui là letteratura Italiana è stata cor- 
rotta dagli Spagnuoli. Il sig. ab. modestissimo vuol 
dame ad un suo amico la gloria di questa interest 
sante scoperta ; ma il mòdo di pensare tutto 
Bettinéllianó tradisce la di lui modestia • Qjiattro 
<lunque sono le famose epoche del corrompimento 
delle lettere in Italia ^ cagionato dagli. Spagnuoli. 
la ph'ma quella di Seneca « di Lucano , di 
Marziale. 

La seconda queHa degli Arabi • 
La terza quella di Lope di Vega ec* 
La quarta quella del Lampillas con altri Spa- 
^mioH* • 

fiUa 
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.iHIUiifag^ogé! ancora «if^i^tra mlr^n^ 

(H:>aCcolQ l^Vi 4^ un cercò S|)jng.$iciiiaQa ^ ^c|i« 
^im de*. Prìndpr %aenupli ^ . .* 

^cco la storia de' cqrrampimenti « che pu^ fyv% 
^cm pr^e ifr^mgMli % Q^ali pèrd^ieùo queste 
pfome inefragabìfi^ V àiu 1\t, ^ ed elU ne hanno ^*à 
^tQ un saggiQ lumiuoso al pt^bbiiqo ^ Sa ella qf^ 
conseguenza (teduquaogii Spaghv dal tanto (noulcanii 
f spacciarsi la nazione Spa^ntiola ùomitrice dellitleK^ 
|en»tara }ca(iaQa^ ^ viene « dicono» che la n|ziQnp 
koliam^ dolio ^ì: secolo d' 'Augusto. I|a> goduti pochi 
giorhi 4i wuei^lc?iieran>^] JEerq ^ Vgim^^f^i' ^«4 
fH^emdMo^ Moneti, i^o&i^rjris # Cinquant' Mni 
pciéa ^MK epoca .d^ Seneca^ bucasi ^ e Mafssialit 
pfX gii .^^cacfaitQ. IP Italia ih iiuQi( < giisco ((el SQ- 
t0t^ d* Qr6 V come maiufest» il ) (Laaspillas con^^ 
ifHf^lrT^agMlu. .Qju^ ch« 

pn^endbAÒ gr Italùni ^ ^nru^KffQ jirieppi£^Je.he)9 
fé lettene , e tuttr gfi $tiidj ; :popQ quest' elMMf 
jper.Mnfedsioae d!elP aVTi^'^^i^flSchii andò iq pqgf 
'^id> |{ 1mi0R^ gnstoiv ^ìn «amem * the. per 4ue. ffeqgh 
li iiòn>yi'^«stìiiL restigio li^.feloquériìsii #apcor$Jt(if 
|aifs^>c$egue ipoi^fl^coijpo 'fatale c4fJia^ §edc In)** 

lieilaié «ciP *Qrìcwlc« .»i;quest^4^ ;«!trQ, pi^. fa^jj» 
ie^^^lU iimicfl(j:^r J^ifiii .ehc:$idus^:l' l^t 
H«t W''{ti'e«td^B0ttwfrUL,.9U^iQrkton^4^ unUi-^fMr 
{smisi #iNemhpia^rai|Ba&i(Ut(fcIa|i: mille «?ì«)C!|| 
ì^-^|iMKi i» liMti érotes^e»; i^4i#i I e 
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ilk>Qé pìetìà éélBdsàliià MU' MUlètHri ^ kÉa d? 
IM^edM i^uakinquè totruztìotié « 

Beco pttò\ che sul primo spubtai'è delljuA 
foìtunatt epòéd ÈtnintUiàna cdrtiparìscl^ ilLam«i 
pillas co^iiuoi compagni^ e ispaigeàda da^rcut* 
€o jl Contagli» "del cattivo gusto Spaglialo ^ for« 
ttia uha nuòua epo£a di tomitióne delle. Italiane 
, lettere i burlando le belle speratiseli che avei^ 
fatto coAteptre aiiMcalia t|ueir^niv£r&alè tìiot^ 
alatore n Egli però sebben fécondis&inio di pitor 
getti I Aon ebbe la torte di riti^varne utki chc> 
Itotele per P àvvenii^ impedire un tanto male » 
Creato forse tarebbe, se in Vece di quello spe« 
dalé da lui ideato ^ ^i fabbricassero tanti LasM* 
Mtt ili tutte te entrate delP Italia i ne' quali fos^ 
lero rinchiusi tutti gli Spaghuoli ^ che Vengono 1 
visitare questi regni i obbligandoli almèùo a 40* 
Inni di contunkitHt $ costretti ìù tutto questo tem** 
pò i non provare àlcfo dbò lette^rio % che il 
teHiàsimo delie Opere del Betrìi)eìli <& Non v^è dab* 
t>io I che ci patirebbero non poco gli Spagnuoli 
avvezzi ti cibi di tnaggior sosrania « ma st còli* 
solef ebbero alquanto, trovandovi qualche sapore 

Cosi la dìscorrobo ^ iig« ab. i gif Spaghuoiit 
^iTeSto è il frutto; dei tanto inculcare^ e molti^, 
plicaré Ì corroMpiitienti cagiohati dalla nostìra^. 
«azione ^ cioè 1 il faf comparire la tetteratufa*» 

^ . Ita. 



Jt^\M% qu^Mr. seipprc oorrotra per» la lunga se rif 
(j(i )8r secoli • M» discorriamola $ul serio fr^u^ 
Ip ^ Jt m* e lasciando a p9,rte I« aUr^ fpofhCf 
fermiamci m poco suil^ ultima « £^ possibile « eli', 
ella noasi si9 4v«r«duta ch^ con questo pverile 
«fogo rovinava tutta la fantastica fabbrica delle 
precedenti epoche<^ I^cm vmi ella che V Itali^ $X9Bif 
menti ^ che noa sono più solidti fondamenti ai)' 
^uali elb« e. il tirab« haana inmlatta la macchi» 
ila de^ eorrompimejiiet Spagnuoli ad ^teroo dwnot 
Te della nostra^ aaaione » che ^elti $ au^ quali es- 
.sa vede fondata quest' ultima epoca i Ben Hingi 
dal guardare come tanti corniKori delle sciente gli 
Spagnuoli dimoranti in Italia , fa essa plauso a^ loro 
ingegni , e assidua applicazione , e ammira chi: 
molti di essi beo lontani da que' coAodi , che go^ 
dono altri suoi antichi eonfratelli , non cerchio» 
altro compenso , che il consac^re i loro gioriu 
ftIP u:il« e dilettevole studio d^ ogni genere di sde»- 
ee« Loda V Italia i' impegno, ^oif cui mola di e»* 
si hanno acquistata non poca facilità nello scrìve» 
tt in Italiano, ciò che forse non è tanfo freqùeò- 
te fra gli altri Forasticri dimoranti in questi pae«- 
si: le poesie Italiane da essi pubblicate non sono 
tali da doversene vergognare il^ Parnaso Italiano: 
é lelatfne tion debbòii dispiacere a* più smorlSo- 
if ctfficf;.' ìSa poi P'ItaKa , che non pochi de* pia 
àcdrèditaèi ^pagnUoK degni d^ occupare onore voi 

V 3 pos- 
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Dosto n^a. trpùbblica Icttmna , j^^^ 
ée' mezzi . necef^arj ime stampe^ o^ni^oìid ^iilc^<^ 
vcre.w{ qi«lq,^no, ga$to , chìfjff, q^l ripto de* Ipr 
n crudÌQ sUkAlsilfi ^ &- Mush, canunt, • , 

InCìQriK> poi ^ mio Saggilo ^tpolagéPm ^ s^^ 
ttcm ^so sia^«Da»c«nte di qudlà ekgiikn^a t e bei 
pregi, che non deono preteqdersi ,da -UDo.straf 
mere • remico adulto in ItalUf è bea lontano però 
dall' csier cestuci» di falsi raziocini « e straeagem^ 
mi soolasttci ^ «om* ella pretende di far credere* 
Almeo aoQ sicura ^ che in genere d* apologie non 
accrescerà il oiioieró di quelle che ha vistavi' I ratei 
in questi, ultimi anni biasimate cotanto da';Ss^gi 
Italiani i né eUa- troverà ne' miei libri '^ qucll» 
%« pedanteria d' ingiuriarsi i letterati oosl rabb(f9^ 
41 Silente ^ villanamente.^ eh' è propìoiin^iìscan^ 
^ dala« e un disotiont della nazione ^ da cuilf^^j^^ 

^ ropa ha presa la prima coltura f ed urbaruitì ^4^^ 
s» poi tempi barbarici >^ , com' ella diif^(,lft(^ 
litigi., 4. ) . Né le sode massime ^ mt iwpic^tflb 
alla gioventù » e che tanto spoo dì^iaicj^e rak Rig^t/ 
* abate « saranno riguardate da' saggi ieujpc^i^^-^Of; 
me corruttrici della vera ieiitfratura^» { . /^;> 
.Non saprei accertare se inutti p^t^i^fmuo al- 
trettanto delle, op^re deljigrab^B^^ijrielU^ (^ sgt 
air QPPP^Q ^ stìmi^ajinQ capaci di foriiHiqehJii^^ 

^iQca i non già di cprnizipoe(% ina. d^ intera nwim 
ddla si^aj,,^ wr^JetcersWurA* TaitfP^s^;^ 

^ trcb- 
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^bW ;tcmmi sè*^ acconlpagnassefe ìV &ttfifcBlf 
tiitt-'T prègi necessari ad lifl liuova coA^ihiStat*» 
t^ ,'V sé Ir sw modo di fieòsaré avtì»1b maggi» 
influsso nelPtiiil versale' déna^'ritócAie'-f HU-itf ti* 
caSo sfrapperebbe daHe mani tfe* jttaeitri' dellc^ 
btìfvérsitàJaì tenera gioVeritù lefcliàiìa ^ e lìi^cèàfr 
segnerebbe a quésto rinovo gentil' mastro •';Ec4 
eò ad un tratto^ convertito ogni ipuih At^ téa^ 
giòvaftl III giuoehr^ in mù^itnemf i^'h' è^firìnd» 
tì% atte àLtstef^'tezionitìe* gravi diae^fiéostit afe» 
te le aliene ctmveTsazioni , ed i 'eompd^ni ttHWli^ 
« t a' T/»///, agli Ow#, a* TPi^^fiMi sbàttimi ì 
vlv4 gemHi liutòri ; affinchè d pfìmù^ goixt drìhm 
^tt4 hon sfeno 1 mesMnì eostreni « parlare ùud 
Hnigiià ^móHu , è 4 studiare m$rti àutùH «< v r? ^. 
-.> Questa prtnva educaziorie i seeonda^ il ^gravié 
p^Bsare- -deH^ EAo <5erdil , è almt^cw^ìènóo4eiU- 
pféèta* deckitnzà d^l -^bMfn guitto' m^ise^éU ^riii m 
Veitsi compirgli la discorre neUep^^^l- ^ <i^ 
della- intfodUpùHc <tl^ studia della X^lighi^ . iW^ 
viNtrassi^ dipinfft questt geriti!; msmicf^t'^di^iMiac^ó^ 
laPgiovèntù , 'sotto pretesto di^rispar^arfo 4* 'ft^ 
xica, e di non- ftrti i«^ii«fWre • > . '^ . . ar 
' Cootintiérà pòi té sue* lesioi» it^igi^aa* Bet« 
tinejii I e coit tuttst iqoi^Ita aocò'rltk « cui fifa 'dft^fcV 
tVtiita Hn^tùra età ^fM if^ tme^^ si s{i^z<(Stìt di 
pentHUiefìr ti' suoi giovàni^otaifiv ^ %ì cMsft^v 
,i:ifue'<oi» JÉftele imp2mtdte^d(-i(énlfraci4tàP'^ 'e^ 

99 ami* 
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9, amica: (kl vero s p^r che non possa altrpv^^ 
tt nVpIgqrsi, che . agli ^tudj più liberi , piutran- 
n quillì , e ibrje più (k^ni dell' uomo filòsofo ^ 
t9 perchè più miti* é r^gjpncvòli; a ; quelli jii^ 
^, fine delle lettere umane"( pref> j , Qycstòpoiv 
^ to fra;i^iyllo:( fgii dìrd ) , e separato dallc^ 
«t iten^pe^e -di tante passioni , che infuriano per 

•• fe .pff • asrvcomra il miglior pregio^ ^ì , questi 
^ sttidi dell' ufnaniiii , ci9è ^ £a jg;li uomiai ap« 
tf'lpMato um;|ni , pacifici ^ morigeraci ed an\abill 
•«.$opra gli altri. Sembra che il secq! d'oro sia 
«, copiato dair originale beatitudine della lor vi- 
,5 ta M t Sciolti dalla cupidigia ^ e dall' ambi^io^ 
„ ne nulla più sentono % e gustano ^ che il dolce» 
^ 1', ameno I il .pacato possesso del loro cuore , 
„ e del loro ingegno sempre occupato era i beati 
,; deliri della creatrice immaginazione , tra i soa* 
^ vi prestigi de* vivaci , e teneri affetti , tra le 
„ scene ognor vive, e presenti del loro entusiasmo 
„ consolatore <>« Non ponno avQr luggo in tali 
,, studi le. maligne , le fiere , le inquiete t le di<- 
„ voranti passioni t «mi vi regna la concordia » 
^i h fratellanza , la più sincera .e disinteressata.^ 
99 amicizia ,f ^- Come io comprovano i po^i di 
futp^ { secoli ^ VÌTf)lìù 9 $d Orazio « e tucrezi^ , 
ttCéKtidUs e Tibullo^ e VnfefZÌOt ed OiuUlo ec. 
Ch^più > Anche in quella, concordia v^«héì}ellc 

so- 



gif iiid{irkÌci»V ixm Imnà che la orì^iahà' c<luCMÌù<> 
ne vv ha ^ran )}arte i,< H J^soDDa dilieMlf:leP^ 
^ /irrr:^^ l'introdottevi ft nsal^kume gli spiriti. tumuU 
^^ tanti «'% le misBrc^yanitàK: delie ruìt bfl%Cr 
9, i-aiiti ^ te eoo tantabcaÉdoW iUvtouie:^k*4bbÌQS« 
^ .fU^)fcMÌo:iil kttftfw^'If.V/'ifif)^ ; .'.:... ., ,; . 

£ quàl inai sarebbe ^ io domando , |^ .gl^y^ 
iic si Tpzzpó e -burbero ^ elle; npn si ^t^b^ònas-* 
se in. braccip agli istud; delV lunanjjti | ^ed ^^(^to 
in questo tranquiltpL porto non bardasse, con qt^ 
rore le tenipesteiche infuriana per, tutto, altro* 
ve ? Q^al sarebbe tnai . il nemico delU-. SMa ^ti^^ 

toale beatieudine^ che Volesse fierjjerla fra » je. tu* 
mùlttìànti passioni) che faonaidi venir rabbjOie le 
altr^ ^fessioni letterarie i? .1^5^^^^'. tante tfstf h^n 
fair e (al dire del .card^^Gerdil ) th^. ii j^gì^W . 
di aver tot^vto a schifo ed tn àbbèmnìo, le i)pén 
distese in molti ^volumi , e ìcienziate : che mdistraho 
di spc^entarsi » t d* inof ridire alla vista di upla 
in-folio >.{\. e* pip ii^i. ) 

O^a^ in questa ìf^tesit tion già un finto In^* 
glese ^ ma tutti gì* Inglesi i i Tedeschi ^ gli Spa**^ 
gnuoli , i Francési tion avrebbero tutta la ragioa 
di dire àgP Italiani : Voi altri non avete letteratu* 
y^ , td a provario dimanderebbero t QyaP è la-^* 
filosofia ti diana ì quale làj^ jic4 ? quale la tn^rrm^^ 
lìca ? quale la pufisprudenZa ? quale la scienzojl 

del^. 



irtla fittglàm 9t Potrebbero ^cs8i gridare s . noi ab« 
hìzmo* poemetti\f nòLabbiamo tTageiie\ tioi ab« 
biamo canzoni , noi siamo pieni del ialsémo delle 
belle lettere • Senttrebbon rispondersi col gnvc^ 
Roberti t .Afdatt dunque animosi coL tapo cùtìh 
nato di fiori d 'Camuso i ma . state lungi col fii 
frofano dot Santuario dejLle scienze divine (!•<:• 
P*i87-) 

Ecco qual sarebbe 1^ epoca Bettinelli ana ; se 
tanti illustri letterati non invigilassero alla custo- 
dia della vera Italiana letteratura •- Aàcioccchè 
nell' avvenire non debba ciò temersi dalle sue^ 
opere , caro sig. ab. Bettinelli , finirò « auguran«< 
dole la giusta maniera di pensare de'' Zaccaria , 
à^'^T^pguera , de* Roberti , de* Grandi^ e di tant* 
altri suoi antichi confratelU , che conservano alP 
Italia h vera glorìa letterària ; e sono crà tutto 
•ossequio-» 

. II suo vero amico 
Saverio Lampillas . 
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